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Nobile  Sig.  Conte.* 


t*.  ■ ; • < 

S‘- 

E alcuni  troppo  feveri  ' cenforì , 
Nob,  Sig,  Conte , bìajtmano  il 
cojlume  quanto  antico  , tanto  rifpet • 
tevole  (T  offerire  le  proprie  o T altrui 
fatiche  a qualche  ragguardevole  perjo- 


-9ta ck>  fanno  certamente  non  perchè  Ù 
còfiume  , ma  perchè  F a bufo  t?  è biasi- 
mevole * In  fati  chiunque  a per  fon# 
indótta  o per  qualunque  altro  motivo 
immeritevole  offerifce  F Opere , che  fi 
Rampano  , anzi  che  fare  un  fagrifizio 
al  merito , s pofira  (F  adulare  il  vizio  , e 
di  deprìmere  la  virtù  , offerendo  agl * 
immeritevoli  que ’ contrafegnì  dd  onore 

e di  (lima , che  piamente  dovuti  fono 

! 

a coloro  y ì quali  di  vero  merito  ricchi 
fi  trovano  . QuefF  è un  errore  che  ho 
procurato  per  quanto  flato  m1  è poflìbi - 
le  di  [chivare , e da  cui  [e  ne  fono  fia- 
■ te  con  mio  piacere  lontano , lo  fono  cer- 
tamente qttefta  volta  y iti  cui  ho  F onore 
cF  indirizzare  a Voi  il  Tomo  quarante - 
fimofettimo  della  mia  Raccolta  y imper- 
ciocché fe  rifguardo  la  coltura  dell'  ani- 
mo tanto  per  ciò  che  fpetta  alle  lette- 
re y quanto  per  ciò  che  riguarda  F illi- 
bato cef  urne  in  voi  ritrovo  fenza  alcuna 

aiiilqzìoìie  tutto  ciò  che  può  rendere 

/’  uomo 
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fumò  veramente  nobìTe,  e degno  d*  ogni' 
fiima , e d"  ogni  onore  * I libri  (a)  da 
3x4  pubblicati  mofirano  tanto  chiara* 
mente  quefia  verità  , che  per  quanto 
grande  fia  la  voftra  modefiìa , e lo  fiu* 
dio  d*  occultare  voi  me  de  fimo  non  potè - 
te  certamente  farlo , edejfi  ripieni  (Cuna 
dottrina  quanto  foda  altrettanto  fruì* 
tuofa  vt  pai  e fimo  per  un  uomo  non  foto 
dotto , ma  nobile  fecondo  quel  fentimen- 
to  della  Scrittura , che  V uomo  di  Dio 
jb  uomo  Nobile* 

guefla  Nobiltà  farebbe  iPun  prègio 
ineguale  fe  non  pajfajfe  dai  libri  in  t ut* 
jé  le  voflre  azioni  , e non  fojfo  la  re- 
gola delle  medefime  * Non  i?  è chi  fia 
per  poco  informato  dì  voi  , che  non 
fappìa  fin  dove  fi  efiendano  i bei  pregi 
delP animo  vofiro  noh  foto  per  riguardo 

3 1 ad 

(*)  Lettera  a<3  una  Monaca  Novi*- 
za  in  4.  e in  8*  Prio^i^}  ài  JFilfr* 
\ To£a  Cri&ana  i»  4. 


ad  UH  Nobile , ma  ad  un  Nobile  Crì- 
fliano  • V educazione  può  molto  aver 
contribuito  al  loro  principio  , ì viaggi 
non  folo  dell1  Italia  , ma  della  Fran- 
cia Y e delP  Inghilterra  da  voi  ìntra- 
prefi  poffono  aver  aggiunta  alcuna  co- 
fa  ; ma  la  perfezione  è fiata  opera  del- 
ia vofira  efatta  attenzione , e della  vo- 
fira premura  nelP  ef aminare  con  f e vero 
criterio  tutto  ciò  , che  può  contribuire 
a formare  un  Nobile  onefio  , e i prer 
giudizj  che  ne  offufcano  ì pregi  per  vin- 
cerli e fuperarli  non  folo  in  fé  , ma 
rincora  con  onefii  modi  ntgli  altri . 
Quindi  rìufcito  voi  qual  vi  fi  ojferva  , 
vi  fi  fiima , e vi  fi  ammira , avete  noia 
folo  nella  Patria  vofira  con  tutto  il  de- 
coro fofienuto  le  prime  cariche  della 
medefima  , ma  il  vofiro  nome  ss  è di- 
fiefo  più  oltre , e non  v'  è uomo  faggio, 
che  conofcendovi  non  parli  di  voi  con 
fomma  lode , e non  ne  mofiri  una  par- 
ticolare fiima . Sembrerà  a voi  troppo 

ciò 
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ciò  che  dico  t perchè  troppo  rìgide  ccie~ 
fare  voi  flètè  delle  proprie  azioni , ma 
io  mi  dolgo  di  non  dire  di  più  y e di 
avere  fol amente  adombrare  le  vofire  at i- 
sstirevoli  doti  y mentre  con  tutta  la  ve- 
rità proiejìoy  che  la  mia  filma  per  vói 
£ molto  maggioro  delie  mie  ef pr  e filoni  y 
etile  quali  fe  non  do  una  maggior  fol- 
ta fe  ne  deve  incolpare  e la  mia  infuf- 
fficienza  , e il  timore  di  dì  [gufarvi , 
quando  non  altro  ricerco  y che  la  pre- 
lezione vofira  per  quell*  Raccolta  , $ 
per  me  , che  farò  fempre  con  tutto  il 
?ìf petto 

Vi  K S<  Vhfirifs. 

Venezia  14.  Giugno  tj)2. 


Devo  tip.  ÒWligatifr.  ùtrefiìfre 
O.  Angelo  Ctlogierà . 
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PREFAZIONE. 


DIecifette  Fono  gli  Opufcoli,  1 
quali  entrano  in  quello  qua- 
rantefimofettimo  Tomo  ; e 
benché  afiicurare  non  voglia  i miei 
lettori  , che  tutti  fieno  d’ un  merito 
uguale  ; ciò  non  ottante  però  credo  che 
in  tutti  potranno  efiì  ritrovare  qual- 
che cofache inftruire  li  polla  e dilet- 
tare. Il  nome  folo  del  dotti  filmo  Sig. 
JVtarchefe  'Maffii  può  far  apprezzare  la 
Difìfertazione:  Se  gli  antichi  avejfero 
nelle  ftanze  camini  come  abbìam  noi  ; 
ma  credo  che  coloro  i qtiali  la  leg- 
geranno P apprezzerano,  perchè  tro- 
veranno in  ella  la  mano  Maeltra  d* 
un  Autore  originale,  e quella  /ingo- 
iar intelligenza  nello  (piegare  gli  Au- 
tori antichi  con  tanta  felicità  vera** 
mente  propria  dell’  eruditilfimo  Au- 
tore . All’  antichità  profana  a cui 
fpetta  quella  Difiertazione  tre  altre 
ne  appartengono  ^olle  nel  fine  di  que- 
llo Tomo . La  prima  è una  Replica 
del  Sig.  Canonico  Bertoli  al  P.  Zac- 
caria fopra  un  antica  Lapida  Aquile- 
jefe.  Io  mi  farei  aitenuto  molto  vo- 
lentieri dal  pubblicare  quella  Repli- 
ca riconofciuta  dal  raedefinjo  Auto- 
re 
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re  per  picchia  eoa,  non  L-o po- 
tuto negare  a queflo  bene'i.^erito vec- 
chio una  fi  tenue  foJasfob.ae  , ed 
una  creduta  «ectllaria  dh>fa.  Li  tq* 
condu  di  qfiefie  è Uiicorlb  del 
Sig.  D.  Francefco  Serio  e Morditore  al 
prefenté  Paroco  di  5- Giacomo  -ili» 
Marina  deila  Città  di  Palermo  ioprà 
un’  antica  Udizione  fepoìc/ale  della 
jmedefima  Ci  uà  } la  quale  da  cinoue 
anni  in  qua  ft^va  nelle  mie  mani  * 
La  terza  è una  lettera  del  P.  Frati - 
cefcantotiio  'Zaccaria  delia  Compagnia . 
di  Gesù  a Monfig,  Federigo  Alaman- 
ni Vefcovo  di  Pifioja  fopra  un  an- 
tica Ifcrizione  trovata  nella  Monta- 
gna Piftojefe , della  quale  queiVeru** 
diro  Padre  fa  vedere  la  fallirà  . A 
quella  dalie  dell*  antica  erudizione; 
jfpetta  ancora  la  lettera  del  Sig.  Ze>- 
Ttob'ì  V creili  indirizzata  al  Cav.  Lo- 
renzo Guazze!!  intorno  1*  emendazio- 
ne di  certo  frammento  d*  una  Leg gè 
delle  XII.  Tavole , che  fi  trova  pref- 
fo  Fello  . In  quell*  erudito  Opti- 
fedo  fi  fono  ommeflè  accidental- 
mente per  effere  in  una  carta  fé- 
parata  fcritte,  le  feguenti  efprefìioni 
alla  pàg.  a; 6.  dopo  quelle  parole  Ju- 
ri  profpicerent  ; Verba  autem  illa  Li- 
gie 9 quandoque  farpta  donec  dempta 
’jtìWitj  qHtf  garìter  a Feflo  indie  antur  ? 

a $ ad 
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ad  figna  juntta  vineis  , nullo  modo  re* 
ferri  pojfunt , non  enim figna  farpuntur , 
fed  vinca  ut  idem  Feftus  doret  : atque 
ex  pauculis  illis  ver  bis  fententiam  legis  - ) 
conjicere  nemo  non  videt , quam  arduum 
fit  6*  periculofum . 

A quelli  Opufcoli , i quali  tutti  fpet- 
tano  all’  antichità  Profana  , averei 
dovuto  preporre  il  ragionare  di  quelli 
che  appartengono  alla  Sacra , i quali  in 
quello  Tomo  prendendo  largamente  i 
la  lignificazione  di  Sacra  antichità 
. potrebbono  ridurli  a tre  , il  primo 
del  P.  Lorenzo  del  Torre  dell’  Orato- 
rio, noto  per  varie  fue  produzioni  di 
Ecclefiafiica  erudizione  da  lui  pub- 
blicate , nel  quale  d’  alcune  antichi- 
tà Criftiane  fcopertefi  nella  Città  del 
Friuli  ragiona,  e le  riporta  fcolpite 
in  rame.  Egli  averebbe  di  più  potu- 
to efienderfi  fe  quelle  antichità  fof- 
fero  fiate  concrafegnate  con  lettere, 
ma  ciò  che  ha  potuto  ha  fcritto  eru- 
ditamente fopra  d’  elle  . Il  fecondo 
Opufcolo  non  può  veramente  dirli 
che  fpetti  all’  antichità  Ecclefiafiica 
fe  non  in  quanto  fi  tratta  in  efio  un 
punto  deli’  Ecclefiafiica  Ifioria  d’ 
'Arezzo  con  non  minor  chiarezza  ed 
erudizione  di  quello  che  il  fuo  illuflre 
Autore  il  Sig.  Cav.  Lorenzo  Guazzefi 
abbia  fatto  nel  trattare  le  antichità 

• prò- 
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PREFAZIONE. 

Pr°fan?  >,,^orno  a,,e  <3'jali  abbiamo 
ideile  belliflìme  dilfertazioni  ufcite 
dalla  fua  penna  , ed  altre  ne  fperia- 
mo  dall’ indefè/Ta  di  Ini  applicazione. 
Il  terzo  di  quelli  Opufcoli  quanto 
breve  altrettanto  utile  llabilifce  nn 
punto  cronologico  della  morte  del 
V.  Adelmanno  Vefcovodi  Brefcia  per 
cui  l*  innocenza  di  quello  Prelato 
~refla  coperta  e difefa  . Quell’  Opu- 
fcolo  è del  Sig.  D.  Carlo  Doneda  Bre- 
sciano verfatilìimo  nell’  Iiloria  Eccle- 
lìaftica  della  Tua  Patria  a cui  com- 
porre s’  egli  applicale , crederei  eh* 
elTa  riufeir  potelTe  una  delle  miglig- 
li in  quello  genere. 

Oltre  i detti  Opulcoli  quattro  fe 
ne  trovano  in  quello  Tomo  di  varia 
erudizione.  II  primo  è una  Lettera 
del  Conte  Federigo  Altari  di  Salvar  o/o, 
nel  quale  alla  nobiltà  della  nafeita 
vanno  unite  ed  una  non  volgare  eru- 
dizipné , ed  una  impareggiabile  one- 
ilà . Egli  ha  in  ella  lettera  riporta- 
te le  Memorie  d’Antonio Altan  uno 
de’fuoi  maggiori,  e parlato  delle  di 
lui  Poefie,  delle  quali  alcune  ne  ha 
riportate  molto  lodevoli . L’  Autore 
in  effe  lettera  dimollra  il  fuo  talen- 
to ancora  in  quello  genere  di  fludj 
noti  ellère  inferiore  a quello,  con  cui 
ha  trattate  in  altri  Opufcoli  l’eccle- 
’ a 6 Ha-  . 


L_ 


Digitized  by  Google 


4 


P R E FA  Z I 0 E. 

Falliche  antichità . Il  fecondo  di  que- 
lli Opufcoli  contiene  alcune  Memo- 
rie efpofte  in  varie  lettere  intorno  P ' 
Opere  , vero  nome  e cognome  , e 
Patria  del  famofo  Pittore  Guido  Ca- 
gnacci. Quell’  Opufcolo  m’  è dato 
favorito  dal  celebre  Sig.  Dottore  Glo- 
vanni  Bianchi  di  Rimino,  che  hapre- 
medo  ancora  ad  elfo  una  lettera  al 
Sig.  Giovambatifìa  Colla  Raccogli- 
tore di  quelle  Memorie  . Il  defide- 
rio , eh’  e0ò  Sig.  Giovanni  Bianchi  ha 
di  giovare  per  quanto  può  a quella 
Raccolta,  lo  (limola  a procurarmi  Ro- 
vente delle  Operette  utili , fra  le  qua- 
li è la  prefente,  che  non  può  fe  non 
edere  gradita  da  quelli,  che  la  bell* 
arte  della  Pittura  coltivano.  Il  ter- 
zo contiene  alcune  lettere  inedite  dei 
fatnofo  Lodovico  Caflelvetro^  le  quali 
con  gentilezza  mi  fono  (late  favorite 
dal  Sig.  Dottore  Domenico  Vandelli • 
L’ultimo  finalmente  di  quelli  quat- 
tro Opufcoli  è un  Apologia  di  Ro- 
gero  Bacone  contro  il  Sig.  Ab.  Gi- 
rolamo Tartarotti  comporta  da  que’ 
medelimi  che  il*  Prologo  GaleatoalF 
Opere  di  quertoFilofofo  ci  diedero. 

I reftanti  Opufcoli  contenuti  in 
quello  Volume  appartengono  alla  Fi- 
losofia, alia  Medicina,  e all’  Anoto- 
nva.  Il  Sig.  Conce  Lodovico  Barbieri 

fem- 
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*>  R EFAZIO  NÉ. 
yfempre  attento  con  vantaggio  a Tuoi 
Filofoiici  fìudj  m’ha  favorito  laDif- 
fertazione,  in  cui  trattai!  della  Sai- 
fedine  del  mare  0 ed  a cui  va  unita 
per  alcune  efperienze  in  effa  accen- 
nate la  lettera  del  Sig.  Dottor  Giu- 
feppe  Vianelli  primo  fcopritore  dei- 
' le  Lucide  d’  acqua  Marina . Quella 
Coperta  un  celebre  Oltramontano 
dopo  aver  viaggiato  per  l’Italia,  pro- 
duce di  là  da  monti  come  propria, 
ma  P Opufcolo  del  Sig.  Vianelli  Cam- 
pato avanti  ancora  che  quefl’  Oltra- 
montano vernile  in  Italia  a lui  ne 
conferverà  fempre  la  gloria,  e P onore . 

JLa  DiiTertazione  fopra  il  nafcimeft- 
to  de’  Vermi  ordinari  del  Corpo 
umano  del  Sig.  Dottor  Gafparo  Dao- 
dato  Ramponi  m’  è data  favorita  dal 
fopralodato  Sig.  Giovanni  Bianchi  , 
Le  Oflervazioni  del  Sig.  Bonaventura 
Veroni  fono  un  effetto  della  fua  at- 
tenzione nel  coltivare  lo  Audio  del- 
la Medicina  e dell’  Anotomia  , al 
quale  con  tanta  fua  lode  indefèflfa- 
mente  fi  applica  . Finalmente  P Mo- 
ria d*  una  rara  Idrope  d’  Utero  del 
Sig.  NjccoJò  Antonio  Catani  m’  è da- 
ta nell’  anno  fcorfo  favorita  da  un 
amico,  ed  ho  voluto  colP  altre  cofe 
pubblicarla  {limando  che  tanto  efla  » 
quanto  P altre  fopraccennate  riufcir 


PREFAZIONE. 

portano  d’utile  a coloro,  che  sìfatti 
fludj  tanto  neceffarj coltivano.  Que- 
lli fono  tutti  gli  Opufcoli  contenuti 
nel  prefente  Tomo,  a cui  fpero  di 
far  Succedere  il  Tomo  quarantefi- 
mottavo  prima  che  termini  1*  anno. 


Digitized  by  Google 


INDICE 

DEGLI  OPUSCOLI 

Contenuti  nel  Torno  guaran- 
tefimofettimo  • 

L "TVE  Adeltnanni  Brixia- 
1 J ni  Epifcopi  emor- 
tuali  anno,  atque  Vindiciis 
N.  N.  Sacerdoti  Brixiani 
ad  Concivem  fuum  Epifil- 
la. . -pag.  I. 

IL  Lettera  intorno  alcune  An- 
tichità Griftiane  ec.  del  P. 
Lorenzo  del  Torre.  i* 

III.  Se  gli  Antichi  avèllerò 

Camini  nelle  danze  ec,  Dif- 
fertazione  del  Sig.  Marche- 
fe  Scipione  MaJJei  • 6 5. 

IV.  Difiertazione  del  Dot.G.  - 
D.  Zamponi  intorno  il  na- 
fcimento  de’ Vermi  ec.  83. 

V.  Lettere  varie  ec.  intorno 

. - l’Ope- 


Digitized  by  Google 


r Opere  ec.  di  Guido  Ca-  • 
gnacci  del  Sig.  Giambati- 
jìa  Cofìa,  117. 

VI.  Di fIertazione  del  Cav.  Lo- 

rcnzp  Guazgejì  intorno  a 
Marcellino  Vefcovo  d’ Arez- 
zo « 103.  | 

VII.  Rarioris  Hydropis  Uteri 

Hiftoria  a Nicolao  Anto- 
nio Gataneo  &c.  perfcri- 
pta.  213. 

V III.  Zenobti  Perelliì  De  emen- 

¥ 

datione  Fragmenti  quod  ex- 
tat  apud  Feftum.  2^1. 

IX.  Memorie  intorno  la  Vita 
d’ Antonio  Aitano  ec.  255. 

X.  Com.  Ludovici  Barberi» 

Vie.  De  Nativa  Maris  Sai- 
fedine..  2^3# 

XI.  Lettera  del  Sig.  Dottor 

Giufcppe  Vianet  lì , 3 3 3 * 

XII.  Ofl'ervazioni  del  Dottor 

Bonaventura  P erotti . 33^. 

XUL 


Digitized  by  Google 


XIII.  Apologia  in  Hier.Tar- 

tarottum  &c.  • 373. 

XIV.  Lettere  di  Lodovico  Ga- 

ftelvetro.  .s  413. 

XV.  Replica  del  Can.  Berto - 

li  al  P.  Zaccaria  . 435. 

XVI.  Difcorfo critico  fopra  un 
Ifcrizione  Sepolcrale  di  D. 
F.  Serio  e Mongitore.  447. 

XVIL  Lettera  del  P.France- 
fcanton  io  Zaccaria  foprauna 
latina  Ifcrizione.  4 69, 
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Errori» 

P.  $5.1.31.  e perfetti 


«7* 

23.  fapea 

88. 

24.  n al  cofero 

89* 

3.  proiettano 

0l. 

2.  a meritar* 

92. 

25.  ad  etto 
25.  quelli  anti- 
chi 

K' 

2.  e dolci 

8.  chiuderli 

95* 

2.  «ial  lauta 
17.  Ba.")tvai 

“ 

28.  eH  rtitre 
31.  depriverei 

9.  aveflìmo  - 
18.  s*;utoiniano 

99* 

12.  potetti 
i5.  (Jjvo 

24.  da  quello 

25.  quello 

302. 

28.  chiulì 

120. 

15.  fu  chiamata 

J31. 

1.  non  vi  è il 
Ritratto 

i66‘ 

4.  laonde  fatta 

•444* 

a?,  mia 

* Correzioni.  . 

4 

i perfetti 

fapean 
nafr.o  (fiero 
profittavano 
a riuutar© 
ed  elio 

quanti  antichi 

-i  dolci 
{chiuderli 
matf#«ùa 
Burlivi 

ed  altri,  altre, 
adefcrivervi 
fa  re  (limo 
ci  attornili 
potetti» 

Uova 
da  quelli 
quelli 
uhiufi 
fu  chiamato 
vi  è il  Ritratto 

laonde  fu  fatta 
trica 
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NOI  RIFORMATO^  I 
Dello  Studio  <34  Padova. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
revifione,  ed  approvazione  del 
P.  F.  Paolo  Tommafo  Mannelli 
Inquifitore  di  Venezia,  nel  libro 
iati  togato  : 'Raccolta  <T Opuscoli  Scien- 
tifici , e Filologici  Tomo  qutranufl- 
inofettimo , non  v*  efier  cote  alcu- 
na contro  la  Sanza  Fede  Cartoli-, 
ca , e parimente  per  attefìato  del 
Segretario  nollro  , niente  contro 
Principi , e buòni  Coftumi  , con- 
cediamo licenza  f Simon?  Occhi 
Stampatore  di  Venezia  * che  poiTa 
éfìfere  ftaropato,  ofifervando  gli  or- 
dini in  materia  di  ftampe,  e pre- 
fentando  le  folite  copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e di 
J?adova  . 

Dat.  li  primo  Febraro  175  r- 
( Daniel  Bragadin  Cav.  Proc.  Ri£ 

( Barbon  Morofini  Cav.  Proc.  Rif. 


Michel  Angelo  Marino  Seg . 
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DE  ADELMANNI 

BRIXI  ANI  EPISCOPI 

Emortuali  anno,  acque  Vindiciis 

N.  N. 


SACEKDOTIS  BRIXIANI 
Ad  Concivem  £imm 
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ELapfis  proxime  diebis , Ami- 
corum  optirae  , mihi  aliud 
quarrenti  occurrit , quo  e* 
luppleantur,  qux  de  emor- 
tuali  Adelmanni  Brixiani  Epifcopi 
anno  differuit  Dofiifìimus  Galeardua 
Prae£  in  Adciman.Coileft.  Vet.  Patr*' 
Brix.  Eccl.  pag.  407.  Edit.  Brix. 
1738.  Quod  cura  alicujus  momenti 
cfle  videatur>  fiquidem  nonadchro- 
nologicam  quampiam  inanem  quse- 
ftionem  difeutiendam  pertinet  , fed 
ad  vindicandum  chronologias  opecele- 
biem  Caiholicx  EccIe/ìaeScriptorem, 
«5t  Patri»  noftrae  Antiftitem  , poftur 
Jant  amicitiae  leges,  ut  tibi  hujufmo- 
di  reruna  percupido  id  velim  inno- 
tefeere  • DifRcultatis  igitur  nodum 
ob  oculos  ponam  , inde  diflòlvam  : 
quam  paucis  tamen  > novi  enim  te 
otio  minime  abundare. 

Adelmannum  Biixianas  Ecclefiae 
regimen  fnfcepiflTe  -anno  i©48.  con- 
venit  inter  Scripcores  : at  de  anno  ejus 
fedis  ac  vita?  iìmui  poliremo  duapeir- 
cumfriunrur  fententia- . JoannesFran- 
ciftus  Florentinius  in  Ìndice  Chro- 
nologico  Brixianorum  Anciftitum  an- 
no 1 614.  Brixias  edito  fcripfit,  deref- 

fiiTe 


»* — I 


i v t)8  Adelrflannì  Brixiani  &c. 
fìtte  Adelmannumanno  ioj7.UgheI- 
lus  vero  hac  rejefta  fententia  ( prò 
qua  non  Floreminium  , fed  Brixia- 
nas  tabulas  laudat  ) Tom.  IV.  Irai. 
Sacr.  cql.  540.  Edit.  Ven.  traditex 
afìis  Nicolai  II.  Papas  , quae  MSS. 
apud  fe  extare  affirmat , Adelman- 
num  inter  vivos  egiffe  anno  1061* 
Rem  in  ancipiti  reliquit  Galeardus , 
cum  ut  ait  pag.  407 . utraqu  è fententia  ìd 
habeat  incommodi , ut  nec  Brixiana  ul- 
ta tabula  extent  ( quamvis  eas  laudet 
Ugbellus)  quìbus  emortualis  Adelmanni 
annus  certo  fatui  pojftt  , nec  atta  illa 
MSS . qua  dubìtationem  ornnem  dirime- 
rent , ab  Ugbello  edita  fuerint . Sollici- 
tus  tamen  , ne  Adelmanni  infignis 
Pra’fulis  nomini  turpis  aliqua  hasre- 
ret  macula  , evincere  adnifus  eft  a 
iplum , utra  ex  illis  eligatur,  nequa* 
quam  infimulandum  elle  graviflimo- 
rum  criminum.  Simonia Icilicet , &: 
concubinatus > quorum  a Forolivienfi 
Biondo  dee.  3.  lib.  3*  reus  traducitur 
Epifcopus,  qui  anno  1059.  Brixianam 
regebat  Ecclefiam . 

Verum  doncc  Ughelli  fententia 
omni  veri  fpecie  denudarecur , num- 
quam  Adelmanno  fatis  confultum  elle 
videbatur  . Exigua  quidem  gaudere 
au<fìoi  itate  Blondum  , ut  Galeardus  v 
nionuic , ultro  damus:  minore  adhuc 
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Caprcolunj  npltrum,*  hac  faltem  in 
re,  quam  vèrf^us.j.^g-uas  enim  lib. 
-5.  ^il]r,r.B^ix,  jpàg.j29.  nullo  tefte 
enarrataci  JJrbciajjjs;  corruptidìmos 
Epdfcópi-.  ,&^  Gfcttj  tnores  execranti- 
bus  , iaqoque  Àunpjò^.ad  Nicolauitì 
JLt  Romana  ablega,ntibus  , fabula, ni 
gpuiijt;  e Mediolanenfium  rebus  gsf 
flis  Brixiano  populo  fuppofitis  con; 
flatam,  atque  deJnduftrU  effidam  j 
ne  in  curanda  purioris  difciplinas  re- 
fiitutione  vidi  a MédiolanenfibusBri- 
xiani  viderent.ur) . Attamen  integrarti 
nobis  non  eft  a plerifque  Longobàr- 
diae  Epifcopis  Nicolai  II.  tempore 
fedentibu s,  quo s inter  fcrìxìanus  re- 
eenfetpr  , culpa  m omnem  amoliri  ; 
rum  non  unus  proba?  nota?  Hiflori- 
icus  teftetur  , eos  enórmia  Clerico-  . 
runa  delìda  fovilTe  faltém  .praèpofte- 
*a  indulgentià  , damnanda  diflì- 
jmulatìone.ac  praeterea  fe  Te  minus  ob- 
fequeiues  Pontilicix  .audoVitaci  pta?- 
ditifie . Ea  propter  iliaci,  .unuinqùpj 
reponerémus , lupe  rerat , vjdelicet^ 
incertum  prorfus  elle  , a«v  Àaclrpan- 
jnus  Nicolai  li.  expiraute  amo  ip-jlL 
eiedii  teimpor’a  yjderlt  & yiea  jii- 
C.Qtnpe^  tum  , ad  ipfuronè  , -an  vero 
ad  Odalricum  , qtiem  Brixiani  Ca- 
taloga ejus  proximum  fucceflorem  fta* 
tuunc,  luperius  dida  fint  relerenda  : 

‘ * ‘ b " quod 
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vi  De  Adelmannì  Brixianì &c, 
quod  quanV  infirmimi  fit  defenfionis 
genus,  neminem  latet.  , 

Quid?  quod  hoc  etiam  qualecum- 
que  effugium  nòbis  precludere  , ac 
proinde  omnina  deploraram  Adel- 
manni  caufiam  efficere  vifa  eft  Ni- 
colai II.  Vita  a Nicolao  Roffèlio 
Aragonio  S.  R.  E.  Card,  conftrripta  a 
quat  primum  anno  173$.  prodiit  e 
Mediolanénfibus  Typis  Tom.  Ili- 
Script.  Rer.  Ital.  inferta.  Ejusacci- 
pe  verba  : Poft  eujus  reditum  ( Petri 
riempe  Damiani  a Mediolanenfi  le- 
gariotìe  anno  xoyjj.  ) idem  Beattts Pa- 
pa Generale  Ccncìlium  celebravi  , in 
quo  cervicofos  Lombardia  Antìfihes  , 
Guidonem  Jcìlicet  Mediolanenfem , cum 
C.  Taurinensi , G.  Aftenfi , B.  Albenfi , - 
G.  VerccIIenJi,  O.  Novarienji , A . Bri * 
xienji , & 0.  Laudenfi , fratus  Refi- 
gìoforum  auxilio  [edere  coegit . guibus 
difiriéle  pracepit , ut  Diacono/ , 
cerdotes  concubinarios  ab  adminiftratio - 
ne  Altari/  penitus  remover ent , & ma- 
Ifìfcjìe  Simoniaco/  ab  honoribus  fuis  de- 
ponetene . Pag.  3or.  Quis  infìcias  ifTèt , 
Brixienfem  Epifcopum  per  initialem 
litteram  A.  defignatum,  Adelman- 
num  ipfhm  , non  alium  quempiarti 
fuiflè,  cum  in  Antiftitum  Brixiano^ 
rum  vulgatis  catalogis  pretdr  ipfum 
nullus  per  ea  tempora  occurrat,  cu- 
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. . . E piftola • ^ 4 vij 

jys  nomen  ab  haclitterainitiumdu- 
cat  En  igitur  Adelmannum  anno 
adhuc  1059.  Brixias  Praefulem  , at* 
que  ideo  unum  eumdemque  cum  Epi- 
fcopo  , cujus  Blondus  & Capreolus, 
necnon  Sigonius  lib.  9.  de  Regn. 
Irai,  menù  nere. 

Hazc  mihi  crucem  fìxerant.  Reli- 
gio enim  hinc  erac  de  Adelmanno 
facris  litteris  apprime  inftrufto  » Or- 
thodoxai  Fidei  ftrenuo  aflertore,  de. 
Catholica  Ecclefia  do&iffìmis  editis 
fcriptis  optime  merito,  tot  Clariflì- 
morum  Virorum  elogiis  ornato  in- 
dignum  quid  fufpicart  ; %> potifìimum 
autem  obver&batur  animo  Brixianae 
Eccìefia?  auftoritas , qu®  Adelmanai 
memoriam  veneratione  fèmper  pro- 
fecuta  eft  . Jliinc  vero  quomodo  a 
gravibus  apertifque  teftimoniis,  quac 
illuni  accufare  videbantur  , me  ex- 
pedircm,  piane  ignorabam  . 

Comperi  tandem  Ughellum  fimul 
& Floreniiniuni  falli  : longe  ante  Ni- 
colai Papas  in.iugurationem  Brixianas 
Infulas  ab  Adelmanno  ad  Odalricum  , — 
qui  iilum  excepic , tranfiiflè;  acpro- 
pterea  nih.il  Adelmanno  cum  illius 
Ponrifùùs  a&is  commuae  fuiiTe . Lux 
affuUit  ex  Catalogo  MS.  Vrìvilegìorum 
olim  in  antiquo  Monafterio  S.  Per  ri 
in  Oliveto  Bjixiae  extantium  ( qua; 

. b z o&o- 

' I 
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vii]  De  Adelmanni  ferixiani  &c. 
odogiiita  cifciter  abhinc  annis  tìutttv 
esteri s ejufdem  Cenobii  fcripturis  ad  > 
ATpòftolicae  Legationis  Venete  Ar- 
chivum  translata  funt  ) opera  Joannis 
Francifci  Florentinii  colledo,  quem 
- Bernardini'  Faini  mariu  defcriptiim 
nadu§  fum  in  MS.quodam  libro  hunc 
titùlum  preferente'  Colleftanea  de 
Epifcopir  Brixìiff  Part.  li  qui  in  Bi-- 
bliotheca  R.  R.  P.  P.  Congregatiònis 
Oratorii  Brixidè  fervatdr  . Scripferat 
Florentinius1  ipfe  in  Antift.  Brix.  Ind.' 

Chron.Odalricum  MonafteriumS.Pe- 
tri  in  Monte  ampliarne  ditaffe  , quant 
poffeà  donai  ionemj  rat  am  habuit  Ponti  fi 
cittiCrtfarea'qùè  àii&orìBas  * Donationis 
Inftrumentum , fi  quod  fuit , vel  in* 
tercìdit,1  vel  latet.  Diploma  antera  * 
quo  donationerti  Iriijperàtor  Henricus 
Secundus  , vulgo  Tertrds  confirmavit, 
in  laudato  Privilegior'um  Catalogo  hi- 
fee  indicatur  verbis  • 1053.  Indicliont 
6.  XK  Kai.  Junii , Anno  25.  Regni  13. 
Imperli  7.  Aflurn  Gosiarat  - Rog . per 
Tbeutaldum  de  Mofcolinis  Not.  q.  Al- 
berti*» Odalricus  Brixien.  EccL  Ven. 
„ Epilcopus  noftram  benignitatisadiit 
Excellentiam  fuppliciter  exorans, 
„ ut  quidam  bona  , queipfe  ad  Mo- 
,,  nafte  riunì , Eccleftamque  in  hono- 
j,  rem  S.  Petri  Apoftòlorum  Princi- 
,,  pis  conftrudutn  più'  remedio  ani- 
1 » mae 
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Epifiola . ix 

» mae  fuse,  noltraque  falute  benigno 
„ animo  contradidic  , Noftra  Impe- 
„ riali  auftoritaxe  confìrmaremus  ei- 
„ demJMonafterio  Scc.  “ Henricus  Ter- 
tius  Rex9  Imperator  autem  2.  Ordina* 
tiortìs  cjus  25.  Regni  13.  Impera  7.  Non 
autographum  ipfum  Henrici  Diplo- 
ma, fed  apographum  tantum  fuilfe  a 
Florentinio  vifum  , colJigo  ex  appolito 
nomine  noftratis  Notarii  Theutaldi 
de  Mofcolinis , ita  appellati  aquodam 
Benacenfis  Riperias  vico,  quem  Me- 
fcolinas  y ocant  % Ex  autographo,  ut 
reor,  Netarius  ifteexemplum  deferi- 
pCerat,  fUoque  figno,  ac  fubfcriptio- 
ne  iìrraaverat  : Florentinius  tamen 
Cancellarli  Imperiali  nomen  potius 
quam  Notarii  exfcribentis  exhibere 
debueratj  » In  notationem annorum 
Regni  mendum  irrepfifìfe  fufpicor  , 
quod  nihil  raoror , exemplo  duftus  Gl. 
Muratorii , qui  fìmiles  prorfus  erro- 
res  communi  quodam  fato  in  non- 
nulla ejufdem  Henrici  Diplomata  a 
fe  edita  inlapfos  adeo  neglexit  ,^uc 
de  \\s  ne  monere  quidem  curaverit . 
Reliquse  porro  nota*  chronicae  hic  in-, 
fcriptasoin-,  annum  quinquagefimum' 
tertium  fupra  milleGmum  unaomnes 
concurr.unc • ...  , ■ ■ . .... 

Anno  /itaque,  1053,  die  Maii  18. 
Brixianaa  Eccleua?  non  Adelmannu$ 
i - * b 3 fed 
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x De  Adelntartnì  Brixìani  &c . 
fed  Odailricus  pratcrat , - cujus  preci», 
bus  Imperator  Henricùs  laudatimi 
Privilegium  indulto . An  autem  prae» 
diftus  annus  1053.  primus  feerie  fe* 
dis  Odalrici  * fat  exploratum-  non 
éft  . In  praecedentem  annum  1052. 
libentius  conferrem  ejus  Epifcopatus 
initia  , ne  ab  iis  ad  Henricianum 
diploma  quadrimeftre  tantum  tempo» 
risfpatium  eftìuxifleadmittam , quod 
ni  fallor,  breve  nimis  videbitùr  rem 
feria  perpendenti  . Accedit  y quod 
Alexander  Tottus  Ordinis  Servato^ 
rum,  qui  ante  Fiorenti  nium  Brixia- 
na  Tabullaria  excuffit , in  ‘Catalogo! 
MS.  Epilcoporum  Brixiae  { extat  au- 
rem  in  laùdatis  Collettaneis  Par.  II.  ) 
Qdcrìcum  qtremdam  anno  1052.  affi*» 
gnat,  queir*  rame n ab  Odalrieo  Adeb» 
mànni  fuc  ceffi)  re  fecérnit  . Fortafio 
aliquo  in  documento  ad  anrìiim  105 

fpeftante  prò  Odalrici  nomine  illud 
Ode  rici  per  errórem  vel  peY  licerti 
tiam  fcriptum1  Olfenderat , n eque  fa» 
tisadvertit  s 'antium  1Ò5Ì*  neutiqteam 
tribui  póffi'Oderico,  qui  Adelman»* 
lio'prseceffit  ','4 ed  vel>!Adelmannd 
jpfi,  vel  Odalrico  ejus;tocCeffidri;e{-; 
fe  adfcribendum  . UtcumqueYattien 
fìt  , firmum  ac  ratum  eflè' deb'èt  y 
Ade  Imanpuhì,  ineunie  anno  105  5.  {al- 
tero vitaJtxcéffilTe<’  'J ;V;-  •’  ’-•*“** 

r 1 
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_ / ’ Epìfita*'  • * xi 
5ca  quid  ad  Gardinalem  Arago^ 
nium  > Ejus  quoque  cénfura?  Adel-, 
mannum- feliciter  iubduco.  Odalrfo 
cima  prasdiftum  levi  .nominis  muta- 
tiòne  etti  arti  Adalricnm.  appél  LaturnfuiC- 
fe  ‘invento;-'  Ex  eademCongregatia-; 
tìis  Oratorii  Bibliotheca;  teftem  pro% 
foro  Floreminium  in  Cataro  MS, 
Epifcrf  Brix»  quem  poft  editum  Chro-> 
Bologicum  Indicem  majoridiljgentia 
concihna'vit . -Odalricus, %quk  ifle  » 
Jtve  Udulrìcus , Uvaldcricus i,  titl.Adalrz- 
Cvs  V Equi  de  m vere  ac  rette;:  nam- 
qtie  eodem  Adalrici  nomine  ufiitur 
quoque  Innocentius  II.  qui  Odalrici 
donationi  Pontificia  auttoritate  * u£ 
fbpra  Florentinius  inhuic,  roburadji- 
ciens,  diplomate  Brixias  anno  1133* 
prld.  Gal.  Septèmbi  dato  Joanni  pro- 
feti; Si  Petri-in  Monte  Csnobii  Ab-* 
Bàti  f^cujus  excerptum  habetur  infili 
periprE  Privilegìorum  elencho  ) ei* 
detto  Monafterio  confirmat  univerfa, 
qua?  ab  Adalrico  Brixienfi  Epifcópo  col* 
làtar  fuilTe  ait  , & 'ab  III* Mterbcrìèp 
Rèmico  Romanorum  Imperatòri  Àugu~ 
fio  per  pt  eccepii  fui’  p a gìnam  firmata  « 
Viden  v ir  amiciffime'; ' fucceTfòrent' 
AdelnTannt  , qui  irp  Henriciaho  Pri~ 
vilegfo  Odalrìcus  vocatw*-,  ab  Inno-* 
centio  appellar!  Adalricutn  ? Nullus 
igitur  fppereft  dùbicatfoni  focus , quia 

apud 
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sci j Ve  Aàclmannì  Bfixiani  &c. 
apud  Cardioàlem  Aragonium  item  , 
ubi  de  Nicolai  Concìlio  fermonem. 
habet , fub  initiali 4irtera  A.  Adalri- 
cus  latitet,  non  Adelmannus  Sane 
Germanica  hujefmodi  nomina , Odal*; 
rici , Udulrici , &c.  prò  regionum  , 
ac  temporum  more,  interdum etiam 
prò  fcribentium  genio  diverfimodeefr 
fèrri  atque  defcribi  confuevifìfe , pro-<; 
bàtione  non  indiget . i.  , - . ;t 

Utinam  porro  Henrici  & Innocen^ 
tii  integra  diplomata  ex  ipfts  mcm*1 
branis  proforre  datum  eiTet  Futique/ 
ab  iis  Ecclefiaftica;  noftras  hiftoria^ 
nonnihil  lucis  affulum  iri  fperarem., 
Casterum  quoad  rem  attinet,  laudai 
ta  excerpta  per  Florentìnii , &Faini> 
manus  ad  nos  tradurla  nulla  prorfus, 
fufpicione  laborare , yel  me  tacente  , 
tute  ipfeagnofcis . Fainum  praetereo»- 
qui  merum  egit  exfcriptorem.j  neque; 
enim  ea  Diplomata  commi nifci  po- 
tuìt , quae  jampridem  in  ì nd,.  Chco? 
noi.  Florentinius  innuerat  . Florenr 
tinius  autem  , praeterquarnquod  , 
experimentis  edocìus  optime  nodi  ,6-“ 
dem  fuam  in  tot  eruendis  acferyari- 
<jis  antiquitatis  monumentis  nunquam 
deliderari  paffus  eli  j ea  ne  cenfen- 
dus  cric  effingere  vojuifle  pobifque 
obtrudere  documenta , quae  propriam 
ipfius , featentiam  de  Adelmanni  &. 

' Ódal- 
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•'  * 'v::-JBpytùi*t+s:  * xijj 
Odftlrici  annisfunditus  diruunt  ?,Qn» 
igitur  legeraty  fi ncero  compendio  ex- 
preflit;  quia  vero  non  pari  diJigeti- 
tiaexpendit , a veritatis  tramite  aber-, 
ravit.  * 

Ciim  itaque  Adelmannus>  ut  ev;- 
dum  eft  , decefierit  ineunte  anno 
1053.  vef  etiam  citius  ,*  Epifcopus 
vero  , quem  fW^prefifo  ejus  nomine 
Scriptores  accufant  , federit  anno, 
1059.  ac  proinde  alter  ab  altero  evi- 
dehtifiime'.diftinguatur  , fieri  nequit 
profeto,  quin  ab  a?quo  judice  Adeiq 
mannus  abfolutionis  fententi-am  fey 
rat,  atque  integer  abeat . Immo  non 
vulgaris  .illi  debetur  laus,  quod  Bri- 
onia nam  Ecclefiam  difficillimis  tem- 
poribus moderatus,  Clerum  in  officio 
continueric^,  ac  ireftam  raorum  difci; 
plinam  fatta  mteftara -ita  fervaverit-, 
Ut  non  ni  fi  eo  morte  fublato  Clerico- 
rum  depravatio  contigerit . Crimina 
vero  ac  'probra  ( verane  , an  falla  , 
veì  exaggerata  bi c non  inquiro  ; de 
Praefule  Ecclefiam  nofiram  anno  1059. 
regeme  evuigata  in  Odalricum  ca- 
dunt  ^ qui  Adelmannum  anno  1053. 
•yel  1052.  excipiens  pervenire  fertur 
ad  ànnum  1075*  quique>  a Brixiatjis 
-etiam  Hifioricis  non  optimeaudit  . 
Et  quod  fané  mireris  > annmn  *05$. 
inter  Odalrici  fedis  annos  epumftra- 


x i v De  Adehnannì  Brìxìani  &c. 
re  videtar  Ughelius  ipfe  Odalu  fcri-r  ; 
bens  : Dum  Odalricus  Brixìenfi  in  fe- 
de fulgeret , Vctrus  Damianh  Apoftoiicut 
Legntus  Brixianum  Cltrum,  expohtt  ad 
Janéliores  wres  . Quis  non  videat  base 
ad  anniim  1039.  pei  tinere  , quò  San- 
flus  vi  r Mediolanenll  Legazione  juflu 
Nicolai  li.  fufeepta  , universa;  Me-, 
diolanenlis  Provincia?  Gtero  reforman- 
do le  ciuciti  inapendic  op«Tam,iu  Bìon-; 
dus  , Sigonius  NicolauS"C^ard.  Ara- 
gototìv , aiiique  prodiere  f.Noe  Adei- 
mannum  igitur , fed  Odalricum  anno 
lOj^  Bnxianx  Eccleiias  praìfuiflfe  9 
ex  Ùghcllo  quoque  elicitur. 

Ughdii  porro  fecuminet,  utvidp 
tur  i pugnanti  conciliandi  cura  14 
alios  rejefta,  ea  quajinfententjasfuas 
confirmationem  afifert-,  breviter  ex^ 
CUtio . In  gtjììs  ; ilie  ait , Nicolai  II • 
qu<e  extant  MSS.apud  me , clarehabc- 
tur , Adelmannum  in  vivis  fuiffe  anno 
io6r.  6*  ab  eodemVontifice  preeeeptum 
babuiffe  expel  tendi  a Dvvinis  Diaconos  , 
-Sjtcerdotefque  concubinarios  . Demus  , 
hsec  in  atfis,  quasfervabat  Ughelius j 
vere  extitiflé  . At  cum  in  ejuldem 
Pòntificis  Vita , quam  Nicolaus  Gard. 
Aragonìus  canlcripfit  , & Cl.  Seri- 
ptorum  Rerum  Italicarum  Editores, 
emunflae  naris,  ac  furnmaè  diligenti» 
viri  typis  vulgarunt , nequaquam  le- 
■yl  gan-  j 
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gantur,  nas  ego  defiperem , fi'obfcura 
Ughelli  afta  , non  edita  f,àb  ipfo 
tantum  laudata,  quorum  auftor,  Se 
tempora  ignorantur  , tanti  arftima- 
rem  , ut  ab  iis  argomenta  in  ejtlfc 
fenteritiam  intorta  crederem  polle  vei 
minimum  infirmari.  Verum  Ughel- 
liipfius  , & Nicolai  Aragomi  jam 
relata  verba  invicem  conferenti  fu{- 
picio  mihi  oboritur  , afta  illa  MS£. 
qua;  penes  Ughellum  extabant  , nil 
aliud  fuifle,  quam  Nicolai  Pontificis 
vitam  a prefato  Cardinali  conferì? 
ptam  . Quod  fi  verum  fit , fané  Ughel- 
lus  ( vitiati  forfitan  etiam  exempli 
culpa  ) hac  in  re  plures  admififie  er- 
rores  dicendus  erit.  Primo enimfal- 
fo  «redidic  Adelmanni  nomen  iis  in 
aftis  per  litteram  A.  defignari.  Dein- 
de contra  Auftorum  fidem  ad  annuni 
iodi,  retulit  Concilium  a Nicolao 
Pontifice  habitum  . Praeceptum  de- 
nique  in  Simoniacos  Se  Concubìna- 
rios  Clericos  animadvertendi , quod 
pluribus  fimul  Epifcopis  denuncia- 
tum  fuit  , uni  Brixiano  Praefufi  da- 
tum  fuiffe  innuit  , atque  epjfmodi 
mandatum  ejus  laudi  tribuere  vide- 
tur . 

At  miflfo  demum  Ughello , cui  nihil 
detraftum  volo,  quemque  de  Eccle- 
fiafiica  ac  profana  etiam  Hifloria  pre- 
clare 
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xvi  Di  Adehnnnnì  Brixìani  &c. 
dare  meritimi  v.eneror, , te  certio- 
rem  reddo*  me  qui.  non  parum  de- 
tuli fem.P.e*  .aptiquisEcclefiarum  Tra- 
4Ìrionibu?y  ( quas  a qonnullis  floccì 
fieri  > aq  Jeyiiììpia  de  paufa  explodi 
jadignabar  ) .magis„  magifque  , in  fen- 
tentia  firmari;,  cum  v idea m, in  dies 
mera  monumenta  prodire  qu®  il- 
las  veritate  niti  oftendunt . Quoniam 
vero'Epiftola  ftatutum  fere  modum 
excpffitr  , reiiquum  eft  yt  valeas  , 
meque  tui  ftudidiinmum  amare  per- 

gas . • - d: 

• , • 

•’*  « **  •* , *,  < 

Brixias  > Idibus  Fèbruarii  , 1752.  . 
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lettera 

Intorno  alcune 

ANTICHITÀ’  CRISTIANE, 

Scoperteli  nella  Città  del  Friuli . 

All'  111 ujìt.  9 Reverenti.  Menjig. 

PIETRO  FRANGIPANI, 

Canonico  deli’ i n (igne  Bafilica  Va- 
ticana  e Ponente  della  Sagra  > 
Confulta  ec. 

del 

p.  LORENZO 

del  torre, 

Pr»t  Mia  Cengregarìent  dell’ Oraterie 
rii  Udine  a 
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lllujlrift,  e Reverendifs.  Sìg.Sig » V>.tr, 
Colendosi 


/ ; . * ' 

NON  deve  recarle  mara- 
viglia , fe  a V.  S.  lllu- 
flrifs.  e Reverendifs.  io 
m’  indirizzo  con  quello 
mio  riverente  foglio > fen- 
za  ch’ella  pofla  immaginare  con  qifla- 
le  titolo^  io ’l  faccia  ; o di  ferviti!  di- 
co, ovyero  di  antiche  mie  obbliga* 
zioni  . Le  piada  però  interrogarne 
il  Sig.  Marchefe  Pompeo  fuo  de- 
gniamo Genitore,  e le  dirà,  che 
- io  Ja  conobbi  quali  in  fafcie  coll’al- 
tro fuo  egualmente  degno  fratello 
Antigono  : nelle  braccia,  delia  Sig. 
March,  loro  Madre  v Dama  . in  cui 
e lo  fplendore  del  fangue  , ed  una 
rara  pietà  s’  ammirarono  ; e fotto 
gli  efempj  del  loro  gran  Zio*il  Sig. 
Marchefe  Mario  , Senatore  di  Ro- 
ma, la  cui  memoria  vive  , e vive- 
rà  Tempre  in  cotefta  alma  Città: 
mentre  tanto  ornolia  col  fuo  fen- 
no,  e virtudi.  Lo  interroghi  di. nuo- 
vo, e faprà  quale,  e quanta  fulfe  la 
benignità,  con  cui  ambidue  degna- 
rono riguardarmi  nelli  due  anni  di 

A a mia 
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mia  dimora  cqftà  , quando  io  fre- 
quentava ia  Campidoglio  la  nobile 
e virtuofa  loro  converfazione  , con 
non  minore  mio  piacere  , che  van- 
taggio . Le  potrà  alla  per  fine  ag- 
giungere i fingolariffimi  favori  da  me 
ricevuti  per  folo  effetto  di  loro  in- 
nata gentilezza,  e generofa  propen- 
fione  di  tutti  beneficare  ; e molto 
più  coloro  i quali  feco , e con  la 
nobiliffima  fua  Famiglia  aveano  co- 
rriVine  e la  patria,  oi  parenti.  Ecco 
pertanto  , ecco  con  quai  titoli  io 
vengo  a V.  S.  Illufìrifs.  e da  dove 
io  prenda  il  coraggio  di  prefentar- 
le  una  alquanto  minuta  relazione 
di  alcune  facre  reliquie  di  criftia- 
na  antichità  , recentemente  Scoper- 
te in  Friuli  nella  Città  dì  Civida- 
le  mia  patria  * Goderà , e fi  com- 
piacerà al  certo  il  Sig.  Marchefefuo 
Padre  con  lei  nel  leggere  cofe  tan- 
to uniformi  a quel  buon  gufto  e ge- 
nio , egli  vanta  in  ogni  forta  di 
più  amena  letteratura  . Che  però 
vegniamo  al  racconto. 

Il  dì  13.  del  Mefe  di  Ottobre 
dello  fpirato  anno  Santo  1750.  velfo 
P ore  23;  e mezza  cadde  un  fulmi- 
ne nel  Coro  interiore  della  Chiefa 
dell’ infigne  Monifiero  delle  Mona- 
che di  S.  Benedetto  della  Città  del 

Friuli , 
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Friuli , detto  di  Santa  Maria  in  Val- 
le , e Monaftero  Maggiore.  Fu  gran- 
de il  danno  recato,  e non  minore  il 
pericolo,  e lo  fpavento,  nè  leggera 
l’ offefa , che  provarono  quelle  facre 
nobiliffime  Vergini , le  quali  al  nume- 
ro di  dieci,  tra  le  quali  Donna  M. Ma- 
tilde  mia. Sorella,  cui  debbo  le  pre- 
fenti  relazioni,  in  quell’ora  quivi  fi 
trattenevano  in  orazione.  Che  però 
nel  mefe  di  Gennajo  dell’anno  cor- 
rente fi  pensò  al  rifarcimento  del 
Coro  rovinato  : e nello  fiefiò  tem- 
po- prefero  quelle  Religiofillìme  Ma- 
dri la  rifoluzione  di  rilarcire  le  an- 
tiche Mura  della  Chiefa , già  nelle 
loro  fondamenta  vacillanti  ; e di  ri- 
modernarla con  l’aggiunta  di  due 
* Altari  . Avvenne  per  tanto  , nello 
fcavare  dalla  parte  del  Monifterodi 
trovare  grande  quantità  di  tefchi > 
ed  ofià  di  Cadaveri  umani  . Al  di 
dentro  dfella  Chiefa  verfo  l’ Alate 
Maggiore , fi  fcoprirono  alcune  dan- 
ze fotterranee,  e in  effe  tre  Arche 
di  Pietra,  o vogliam  dire  tre  farco- 
fagi;  in  ogn’uno  de’  quali  un’  altra 
di  legno  ben  armata  di  lame  di  fer- 
ro. Al  primo  tocco  però  di  volerle 
aprire  fi  sfafciarono  , e fi  riduflero 
iiK polvere  ; e il  legno,  ed  il  ferro 
parìtcr  comminuta  funt.  La  prima  era 

A3  della 
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della  grandezza  , che  potette  capire 
un  fanciullo  d’età  di  circa  quindeci 
anni  ; le  altre  due  , della  giuda  mi- 
fura  -di  un’  uomo. 

Nella  piccola  fu  veduta  quali  una 
luce  rifplendere  dell’oro  in  polvere» 
avanzi  di  una  ricca  vette , e che  in 
buona  copia  vennero  raccolti;  e furo- 
no ritrovate  quattro o cinque  crocet- 
te d’ oro  maHiccio  di  un  medelimo  la- 
voro, tutte  come  quella  deldifegno» 
che  unifco  N.  I.  e inoltre  alcuni 
frammenti  d’ un  vafodi  vetro.  Nel- 
la feconda  Catta  li  fcoprirono  altre 
cinque  Crocette  d’oro,  lavorate  pu- 
re di  una  fletta  maniera  : fe  non 
che  una  alquanto  Maggiore  fenza  fi- 
gure , .e  'coinè  al  N.  11.  Le  figurine  , 
e ornamenti  fono  improntati  a cu- 
nio  . Si  ritrovò  in  oltre  un  piccolo 
leudetto  d’oro  con  la  figura  d’ un 
Cervo  della  grandezza  , come  aL 
N.  III.  Finalmente  fu  eflratto  un 
Calice*  due  Urcei , o fta-  ampolle 
di  vetro,  ed  un  piatto  d’argento 
che  ha  di  diametro  onc.  8.  e ne  pe- 
la circa  14.  ma  che  intiero  venne 
portato  via,  e tagliato  in  due  pezzi  v 
In  tutti  quelli  vali  niuna  lettera  o 
figura  fi  fcuopre  come  alliN.IV.V. 
e VI.  Dalla  terza  Catta  fi  cavòfuo- 
ra  una  Crocetta  d’ oro  limile  alle  ah 

1 tre. 
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tre,  ed  alcuni  frammenti  di  vetro; 
ogni  cofa  mefcolata  con  la  cenere 
ed  oda.  tn  tanto  non  fono  quelle 
Monfig.  le  fole  anticaglie  venute 
ora  alla  luce  . Si  è faputo  di  certo 
edere  dato  da  manovali  fatto  non 
piccolo  furto;  avendo  pofeiareiu- 
tuito  alcune  Crocette  d’oro,  il  pi" 
colo  feudo , oltre  mezzo  piatto  taglia- 
to; non  mancando  gravidi  mi  indie) 
d’ edere  data  afportata  una  Caliet- 
tina  armata  di  ferro  , fenza  faperli 
nulla  piu  : nè  in  qual  de’  farcofagi 
ella  giacede  ; onde  ne  piangeremo  % 
forfè  per  fempre  inutilmente  la  per- 
dita. Ecco  tutte  le  memorie,  epre- 
ziofi  avanzi  di  antichità  (coperti  nel*  , 
lo  fc avo  , che  fi  fece  intorno  alle 
muraglie , e pavimento  della  Chiefa 
delle  Monache  di  S.  Maria  In  Val- 
le di  Cividale . Ora  io  penfo  di  fa- 
re a V.  S.  Illudrifs.  cofa  grata , le 
mi  fermerò  fovra  ciafcheduno  di 
quedi  venerabili  pezzi  con  qualche 
rifletto,  e odervazione.  . 

E’  necedario  non  pertanto  ,il  ri- 
duca memoria, l’antica  origine  del- 
la Città  del  Friuli  già  Foro  di  ne- 
goziazione inftkuito  ,,  o accrefciuto  da 
Giulio  Cefare,  cui  diede  il  fuo  no-  . 
me;  ed  edere  data  Colonia  de’  Ro- 
mani aferitta  alla  Tribù  Sca^zia^per 
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Teftimonio  di  Tolomeo  ( libare,  i.) 
c delle  antiche  lapidi  tuttavia  qui 
efifienti.  Intorno  a che  pofifonocon- 
fultarfi  Monfig.  del  Torre  de  Colo - 
lììd  Forojulienjr , Monfig.  Fontanini  in 
varie  fue  opere  , fpezialmente  delle 
Mafnade  , e nella  vita  del  fuddetto 
Monfig.  del  Torre,  il  Muratori  nei 
luoi  Annali  d’Italia  , il  P.  de  Ru- 
k.ei?,ne,.^L10*  monumenti  Aquileiefi. 
il  Marchefe  Maffei  ; il  quale  però 
vorrebbe  levare  alla  nofira  Città  l’o- 
# TV1  Polonia  Romana  , aferitta 
alla  lopramentovata  Tribù  ; con  una 
veramente  gentile  maniera  (preve* 
duta  per  altro  , e non  curata  dall* 

- Autore  de  Colonia  Forojulìe n.  ) di  far 
credere  cioè,  che  le  antiche  Lapidi 
quivi  qjìftenti , fiano  fiate  portate  da 
Aitino,  luogo  affai  lontano,  e già 
nella  medefima  Tribù  Scapzia  an- 
ch’  effo  annoverato  . Ne  adduce  in 
pruova  un  paffodr Paolo  Diacono,  il 
quale  forive,  avere  Cividaie  prefola 
denominazione  di  Forum  Juliì  da 
Giulio  Celare  , perche  negotiationis 
Forum  ibi  flatuerat  ; e però  pretende 
indurne,  che  Colonia  nonfoffemai. 
Io  ingenuamente  confeffo  , non  fa- 
' Eer®  lnten£^ere  k forza  diquefto-di- 
feorfo;  avvegnaché,  fe  il  Diacono 
non  dice,  che  Cividaie  fu  Colonia, 

il 


S — — J 

Digitized  by  Google 


Alcune  Ant . Crift . 9 - 

il  fuo  filenzio  nulla  prova  in  contra- 
rio, Oltre  di  che  nell’ allegato  paf- 
fo  altro  non  pretefe  , fe  male  non 
m’  avveggo , quello  Storico  , fe  non 
fe  indicarci  l’Origine  della  fua  pa- 
tria , già  Foro  di  Negoziazione  , e 
la  denominazione  dal  fuo  Autore  di 
Forum  Jultl , inanzi  che  da  Ottavia- 
no Augufto  forte  dedotta  Colonia; 
fenza  che  per  tale  motivo  ella  avef- 
fe  a cambiare  il  fuo  primo  nome. 
Mi  fi  condonni  quella  digreflìone  in 
grazia  della  mia  patria,  cui  da  al- 
tri Autori  ancora  oltre  gli  numerati 
gli  viene  accordato  l'onore  di  Co- 
lonia , che  lungo  farebbe  il  nume- 
rarli • 

Ricordiamoci  ora,  come  nella  de- 
cadenza del  Romano  Imperio  , tan- 
te barbare  Nazioni  , che  dal  Setten- 
trione calarono  alla  deftruzione  della 
noftra  Italia,  fi  fecero  per  lo  piùftra- 
da  per  quelle  nofire  Contrade  , dico 
per  le  Alpi  Giulie  ; Deh  fojje  ella 
men  bella  , 0 almen  più  forte  ! che 
non  la  vedremmo  ne  men  oggi  co- 
tanto afflitta  , poiché  troppo  vag- 
gheggiata  da  Straniere  Genti  . Tre 
Epoche  più  infigni , perchè  più  fa- 
tali al  nollro  Friuli  , e alla  Italia 
tutta  io  le  rammento  . Degl’  Unni 
fotto  la  condotta  di  Attila  nell’anno 

* 5 
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45*.  di  noftra  falute  ; il  cui  furore 
cadde  prima  fo.pra  la  nobiljlfima  Cita- 
ta d’Aquileja* 

La  feconda  Epoca  io  conto  quando  , 
benché  in  più  volte  calarono  i Gotti 
( febbene  ànco  ne’  fecoli  anteriori  fi 
fbflTe  udito  il  loro  nome  , e fi  facef- 
fero  tra  noi  vedere  ) cominciando 
dall’anno  4or*  condottivi  da  Alari- 
co  loro  Re;  e doppo  varie  vicende 
dà  Odoacre  , che  venne  con  gl’  E- 
, ruli,  e Turciliagi  , e occupata-  Ro- 
ana, con  P Imperatore  Auguftulo,  o 
fia  Romolo  , pofe  fine  all’Imperio 
Romano  Panno  87 6,  L’anno  489.  vi 
calò  il  Re  Teodorico,  il*  quale  ben- 
ché in  due  fanguinofe  battaglie  fa- 
perafie  P Efercito  di  Odoacre , non 
potè  nondimeno  fiabilirvi  il  fuo  Re- 
gno in  Italia  fe  non  Panno 49 3. con 
la  morte  del  fuo  Emolo.  Aila  per- 
fine Panno  540*  vennero  da’  Greci,, 
o fia  dalPImperator  Giuftiniano  cac- 
ciati d’Italia  i Gotti* 

Ma  che  ? pochi  anni  pattarono  , che 
piombò  fovra  diefiàunnuovo  torren- 
te di  barbari*  Quelli  furono  i Longo- 
bardi , i quali  formano  l’Epoca  più  ce- 
lebre pel  noftro  Friuli,  e per  l’Ita- 
lia tutta.  Vi  giunfero  coftoro  Pan- 
no 568.  giufio  il  computo  del  no- 
llro  Paolo  Warnefrido , comandati 
* . dal 
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dal  Re  Àlboino  {de  geft.  Long,  lib,  a. 
cap,  8.  pag.  779.)  La  prima  Gittàda 
collui  occupata  fu  Forogiulio,  o Ci- 
vidale , e quivi  prima  di  pattare 
avanti  vi  (labili  una  reggenza  , Ja- 
fciandovi  Gifulfo  fuo  Nipote  col  ti- 
tolo di  Duca;  e quelli  fu  il  primo 
Ducato  de’  Longobardi  nella  Città 
del  Friuli  ( Diac.  /oc.cit.rx, pag.780. ) 
Continuò  il  coftoro  dominio  fino  all’ 
anno  774.  in  cui  dal  valore  de’ Fran- 
cefi  fu  prefa  la  Città  di  Pavia , e 
condotto  in  Francia  prigione  il  loro 
ultimo  Re  Defiderio. 

Nel  tempo  adunque  , che  i (Re 
Longobardi  lotto  il  governo  de*  Du- 
chi dominavano  quelle  noli  re  Con- 
trade , la  refidenza  loro  continuò 
Tempre  in  Cividale  , divenuta  già 
Città  principale,  e Metropoli  doppo 
dillrutta  Aquileja  dal  furore  dell* 
iniquittìmo  Attila  ( Diac,  lib.  2.  cap. 
14.  ) In  quello  medefimo  tempo  , 
ditti  , ebbero  fua  Sede  in  Cividale 
anco  i Patriarchi  d’ Aquileja  . Nar- 
ra il  Diacono  ( lib.  VI.  cap.  II.  pag. 
920.)  con' diligenza  la  venuta  di  Ca- 
lifio  Patriarca  in  quella  Città  in- 
torno l*anno737.  con  lo  fcacciaraen- 
to  del  Vefcovo  Amatore,  che  quivi 
ritrovò.  Cattilo  adunque  favorito  dal 
Re  Luitprando , e dal  Duca  Rachi- 

A t fio 
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Co  ftabilì  la  Sede  Patriarcale  in  Foro- 
. Giulio,  ' dove  ne*  tempi  precedenti 
fua  dimora  vi  aveano  fatta  altri  fuoi 
precettori  ; come  ben  offerva  il  chia- 
rirti mo  de  Rubeis  ( monum . Eccl.Aquìl. 
c.  XXXVlf.  pag.  ?zo.  ),  enotòMon- 
fig.  Fontanini  nella  vita  di  S.  Co- 
lomba al  cap.  XX*  pag.  75.  confide'- 
rando  per  effettiva,  eforfi  legittima 
traslazione  della  Sede  Patriarcale 
quefta-ìdi  Califio  in  Cividale;  dove 
continuarono  i fuoi  fuccefifori  per 
fino  al  XI.  Secolo;  ed  avanti  lofpi- 
rar  del  quale  vi  fecero  ritorno,  ben- 
ché di  poi  non  aveflero  qui  fitta  e 
permanente  la  loro  Sede  : facendo 
anche  il  loro  foggiorno  nelle  Cartel- 
la, e ne’ Palagj  Patriarcali , de* quali 
molti  fe  ne  contano  ;*  per  fino  che  ven- 
nero a flabilirfi  nella  Città  di  Udine 
nel  Secolo  XIII.  E vaglia  il  vero , che 
il  Patriarca  Califfo  averte  animo  di 
fare,  e ftabilire  nella  Città  del  Friu- 
li la  fua  legittima  fede,  ce  ne  fan- 
no grande  prova  le  magnifiche  fab- 
briche da  lui  qui  alzate  della  Chie- 
fa  maggiore,  del  Palagio 'Patriarca- 
le , e della  Chiefa  di  S.  Giovanni 
Battiffa  col  filo  Battiftero  : ed  è da 
crederli  .che  il  Clero  maggiore  fe- 
guitatte  il  fuo  Vefcovo,  unendoli  a 
fere  i divini  uffizj  nella  Chiefa  di 
* Saau 
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Santa  Maria  da  lui  fabbricata.  Tro- 
vavafi  allora  in  Cividale  un’ altro  Ca- 
pitolo col  fuo  Propollo  nella  Chiefa 
di  S.  Stefano;  il  quale  venne  pofcia 
eftinto,  ed  incorporato  con  tutte  le 
fue  rendite  a quello  di  S.  Maria 
l’anno  1253.  dal  Patriarca  «Gregorio 
di  Montelongo,  febbene  non  forti  il 
fuo  pieno  effetto,  che  l’anno  1338.' 
per  nuovo  decreto  del  B- Bertrando. 
Aggiungali  però  , come  abbiamo  di 
fopra  accennato,  che  innanzi Calillo 
alcuno  de*  fuoi  Preceffori  Patriarchi 
ebbero  la  fua  refidenzà  in  Cividale; 
dalche,  come  offervail  Baronio,  fu- 
rono chiamti  anco  Forogiuliefi  (Tom. 
JX.ad  an .72.9.  e altrove)  idem  F oro- 
julienfis  Epifcopus  aque  Vatriarcha  di- 
cebatur  Aquile jenfis  é?  Forcjuliejts  • 
Denominazione  , che  continuò  prò, 
mifcuamenteanco  ne’fecoli  pofteriori. 

Tra  gli  altri  monumenti , che  ciò 
comprovano  due  ne  accenno  i pili 
incigni-.  Il  Concilio  Provinciale  te- 
nuto in  Cividale  da  S.  Paolino  l’an- 
no 796.  Forum) ulium  Munlcipium , Me- 
tropolim  Aquilejcnfem  : ed  il  fecondo, 
il  famofo  Teftamento  dellTmpera- 
dor  Carlo  Magno  , o fia  divifione 
de*  fuoi  Tefori  fegnata  l’anno  8 ir. 
di  vili  a vent’  una  Chiefa  Metropoli- 
tana  , tra  le  quali  tiene  il  quarto 

luogo 
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luogo  Forumjulìi  : leggefi  quello  To- 
samento appreso  Eginardó  nella  vi- 
ta del  rfiedelìmo  Carlo  , e nel  To- 
rno VII.  de’ Concili!  del  Labbèpag. 
1202.  ediz.  di  Parigi , come  pure  nei 
fovralodato  Card.  Baronie  al  citato 
anno  8i:i*  Del  Patriarca  Calillo,  e 
delle  fue  fabbriche  ..  così  fta  fcritto 
in  una' antica  Cronaca  predò  il  At 
Rubeis  ( l&c - cit . Cap.  XXXVII. 

32  r.  num,  4.  ) Pofi  bac  Pàtrìarcha 
(Cali do)  ad  Civìtatem  rediens  , ibi 
Ecclcfiam  , & Baptìderium  S.  Joan~ 

Vis , atque  Palatium  Patriarcale  con - 
firu6ìis  : éf  Regis  ( Luì tpr andò , fufful • 
favore , Ecclcfiam  ftrcnue  guberna - 
vit  . Pofi  ha;c  vero  XL%  ordinationìs 
face  anno , felici  pace  quievit , <•«/«/  cor- 
/>«/  ;«  pr  ce  dì  61  a , confiruxìt , Ec- 

clefia  qaiefcìt . La  Chiefa , e Battifte- 
rio,  altrimenti  chiamata  da  Pagani , 
ove  minifìravafi  il  Sagramento  dei 
Battefimo,  era  fecondo  l’antica  di- 
fciplina , contigua  alla  Chiefa  Mag- 
giore, o fia  Cattedrale,  e fpeffo  ri- 
trovali nominata  negli  Antichi  no* 

Bri  Rituali  , e tavole.  SufTiltè  ella 
fino  l’anno  in  cui  venne  get- 

tata a terra  con  l’antica  Torre  Cam- 
panaria , della  quale  l’anno  1634. 
furono  polle  le  prime  pietre  : poi- 
ché tutto  minacciava'  rovina  . E la 

Chie- 
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• Chiefa  Maggiore  di  S.  Maria  fab- 
bricata dallo  fteffo  Patriarca  Califfo 
rovinò  nel  principio  del  Secolo XV. 
e ful.finire del  medefimo, cioè  l’anno 
1494.  fu  dato  cominciameoto  alla, 
fàbbrica  d’un  nuovo  Magnifico  tem- 
pio, il  quale,  oggidì  fuflifte.  Allora 
in  tal  occafione  deplorabile  ffragge 
fi  fece  delle  più  preziofe  Antichità, 
fra  le  quali,  fi- contano  gli  Depofiti 
dei  Duchi , e dei  Patriarchi  ; fi c- 
chè  folo  qualche  avanzo  ne  reftò, 
come  riferilce  Bafilio  Zancarolo  nel 
filo  libito  Antiquitatum  Civifat.it  F<e 
rojulii . Atterrata  per  tanto  la  Chie- 
fa di  S.  Giovanni  Battifta,  ebbero 
però  la  cura  i noffri  maggiori  di 
coofervarne  il  Fonte  Battefimale,  e , 
di  trasferirlo  nella  nuova  Chiefa  di  . 
S.  Maria  Maggiore  , in  cui  oggidì ve- 
defi  di  forma  ottangolare  , e con  i 
nomi  di  Califfo,  che  ornollo,  e del 
fuo  Succefifòre  Sigualdo  che  compiè 
l’opera.  La  Infcrizione  può  leggerli 
ne  i monumenti  del  Padre  de  Ru- 
beis  a!  cap.  XXXVI.  con  i verfi tol- 
ti dal  Poema  primo  Pafquale  di  Se- 
dulio.  Dalle  quali  cofe  il  fovraloda- 
to  Monfìg.  Fontanini  doppo  aver- 
ne tratto  un  chiaro  argomento,  per 
vie  più  ffabilire  il  vero  Forogiulio; 
c doppo  aver  parlato  dell’ antico  Bat- 
ti ffe- 
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tifterio  di  Aquileja  , difendendo  a- 
qnello  di  Cividale  così  fcrive  : I Pa- 
triarchi tralasciato  che  ebbero  poi  di 
risedere  in  Aquileja  e paffuti  a di- 
morare da  XX.  miglia  più  [ opra  nella 
Città  del  Friuli,  don dì  anche  .prefero  il 
nome  di  Forogiulìefi , quivi  fabbricare* 
no  un  nuòvp  edificio , o Chiefa  de'  Pa- 
gani col  Battifterio  dentro  per  conferir- 
vi il  Sacramento  del  Batte  fimo  ai  Dio - 
cefani  : e dopo  il  cominciamento  del 
Secolo  Vili»  Califio  ■ Patriarca  ne  fu 
V Autore  in  tempo  del  Pontefice  Grego-  } 
rio  II,  e di  Luitprando  Re  de9  Longo- 
bardi, mentre  la  refidenza  de'  Patriar- 
chi nella  medefima  Città  del  Friuli , o 
fia  di  Forogiulio  fu  tenuta  per  effetti- 
va traslazione  della  Sede  Patriarcale , 
e la  tenne  per  tale  il  Baronio  (un, 

Sii.  fi.  46.  in  fin.)  fihefto  Battifterio  y 
che  era  parimente  ottangolare  , e che 
giufta  l' antica  dìf ciplina  flava  quivi  ac- 
canto alla  Chiefa  Maggiore  confiderata 
all ' ora  per  Cattedrale  fu  rovinato  nel 
Secolo  XIV.  in  cui  fi  fecero  flraggi  d'an- 
tichità C rifilane . Se  ne  [erba  però  mol- 
la parte  addattata  al  Battifterio  mo- 
derno , e vi  fi  leggono  i nomi  di  Cali- 
fio  , e del  fuo  Succeffore  Sigualdo  re-  1 
filandovi  ancora  fcolpiti  gli  animali  firn - 
holici  de 1 quattro  Evangelifti  col  libro 
fra  le  Branche  , e in  ciafeheduno  di 
* quali 
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quali  è ferino  uno  dei  verfi  del  Poema 
.Paf quale  di  Sedulio  in  fine  del  li b.  u 

Quella  Chiefa  de*  Pagani  è fenza 
dubbio  un  grande  argomento,  e una 
pruova  della  ltabilita  refidenza  de’ 
Patriarchi  nella  Città  noftra  ; avve- 
gnaché, come  a V.  Sig.  Illuftrifs.  è 
ben  noto  , proprio  fu  de’  foli  Ve- 
feovi  il  conferire  il  Sacramento  del 
Battefnpo;  ciò  facendoli  confolenne 
rito  nel  Sabbato  Santo  , e nel  Sab- 
bato  della  Vigilia  delle  Pentecofìe. 
Degno  è da  vederli  in  tale  propofi- 
to  il  Sagramentario  di  S.  Gregorio 
Magno  con  le  erudite  note  del  Dot- 
/tiflimo  Benedittino  Ugone  Menardo. 

Retti  tuitafi  la  pace  alla  Chiefa  co- 
minciarono a coftruirfi  quelli  luo- 
ghi pubblici,  e bagni  falutari  per  le 
anime  , ( non  per  i corpi  : ) chia- 
mati da  Latini  Baptifieria , da’  Gre- 
ci Luminatoria , e con  altri  nomi  an- 
cora di  Pifcina  , Aula  Baptifmatìs , 
Baptifmales  Ecclcfia  , Oracula  , Pie - 
bes  , Baptifmales  tituli  &c.  Erano 
quelle  fabbriche  , o feparate  come 
dilli,  o vicine  alle  Porte  delle Chie- 
fe  prope  jnnuam  Ecclefia  ad  lavam  : 
la  loro  bruttura  era  rotonda  , e in 
forma  di  Torre , e il  Fonte  di  den- 
tro circondato  da  Colonne  . Con  la 
foli t a erudizione  ne  parla  di  cali  co- 
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fc  il  Marte  ne  ( de  antìq . Eccl.  Rit » 
lib.  u cap*  i*  *rt.  ii.  -,pag.  io.)  e. 
alla  pag.  n.  primum  efi , dice  , o/iw 
i»  /o/;jr  /ère  Cathedralibus  Ecclefiis  ex- 
titijfe  Raptifteria . rww  /o/ir  pr/- 

fcis  temporibus  baptizarent  Epifcopi  fo- 
la etiam , in  quibus  refidebat  Epìfco- 
pus  , Eccl? fi  a Bapt'ifierici , habebqnt  . 
Hinc  decretum  [ìllud  Concila  in  Vero- 
nenfi  Palatio  celebrati  càp . 7.  Ut  pu- 
blicum  Baptifterium  in  nulla  Paro- 
dia efiè  debeat  nifi  ubi  Epifcopus 
■conftituerit,  cujus  Parochia  eli  \ fe 
non  in  cafo  dineeelììtà.  Quello  ufo 
di  battezzare  nelle,  fole  Cattedrali 
conferva!}  ancora  in  qualche  Città 
di  Francia,  e in  Italia  nella  Città 
di  Firenze  ,«  di  Pifa,  di  JParma,  e 
credo  in  Milano  , e aggiungeremo 
la  noftra  di  Cividale.  Il  chiariamo 
P.  Mabillon  appretto  il  Martene  nel' 
fuo  viaggio  di’ Italia  fa  menzione  di 
altre  Chiefe  -battefimali  ancora  -en- 
fienti di  Novara  , Roma  , Padua, 
Ravenna  ec.  cui  deefi  aggiungere  A- 
quileja . Colla  lolita  profonda  Dot- 
trina illuflrò  un  tale  rito  anche  il 
Santi  fs.  Regnante  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  nel  Tomo  primo  delle 
fue  Notificazioni . Not.  i> 
u,  Non  è men  ; necelfario  , Monfig. 
che  inanzi  ^di  fare*  ritorno  alle  an- 
*fr  - -ti chi- 
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tichità  fcopertefi  nella  Chiefa  del  Moì 
niftero di  S, Maria  in  Valle,  diciamo 
qualche  cofa  della  fua  fondazione  . ' 
Imparo  dal  chiariffimo  Prepollo  Lo* 
dovico  Muratori , involatoci  da  co- 
lei , che  a niun  perdona  nelRanno 
pafìato,  con  grandiflìmo  dannodelle 
lettere,  imparo,  dilli  , ( Anelai.  d’I- 
talia Tom.  III.  an.  569.  pag.  478.)  da 
quell’uomo,  ficcome  per  fino  circa 
la  metà  del  Secolo  fello  fi  erano  in- 
trodotti in  Italia  i Monifìeri  delle 
Sacre  Vergini  , le  quali  governate 
da  una  Bui  erta  Vive  vano  fatto  Ja  Re- 
gola  di  S.  Benedetto.  Anti  chi  (fi  mo  è 
ancora  il  noftro.  Reccafi  uno  Stru* 
ìriento  , 0 carta,  di  fua‘ -fondazione', 
fognata  l’anno  di  Crilio  7^31.  • ulti» 
'nio  del  Patriarca  Calili©  , \e  primo 
di  Sigualdo  con  le  feguenti  note  cro- 
nologiche : Hoc  attum  ad 
riu^i  Sanflorum  ontfriwrt  Apoftolomm % 
/ito  Nonantula , territorio  ih  notinenfe* 
Anno  Dominorum  nóftrorum  Dejfiderii\ 
6*  Adelcbis  ke gibus  -Sento  tertio  menfe 
rn  a dio  , Indizione  quintadecima  . Se- 
guono le  fottoferizioni  di  Abbati,  e 
Monaci.  Quello  documento  fu  pub- 
blicato .per  la  prima  volta  dal  Pa- 
dre Bafilio  Afquini  Tanno  173T.  in 
un  libretto  intitolato  : Centf  ottanta  e 
più  uomini  illufiri  del  Friuli , di  cui  è 

T uni- 
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- P unico  preggio.  La  feconda  volta 
dal  Padre  Francefco  Madrifio  della 
Congregazione  di  quello  Oratorio, 
nella  Appendice  alle  opere  di  S.  Pao- 
lino • Finalmente  Rampollo  il  Pa- 
dre de  Rubeis  nella  fua  Opera  mo- 
numenta Ecclefia  Aquilejenjts  al  cap. 
XXXIX.  pag.  335.  corredato  di  bre- 
vi, ma  dotte  annotazioni.  Appren- 
diamo adunque  da  quella  carta , co- 
inè Erfo,  Zanto,  e Marco  Fratelli 
vennero  in  deliberazione  di  edifica- 
re due  Moniflerj  in  finibus  Foroju - 
lienjibus , uno  per  i Monaci  , in  lo - 
cum  qui  vocatur  Sento  , *e  lino  per  le 
Monache  in  Ripa  qua  vocatur  Sal- 
to ....  ubi  Viltruda  Domina  & Genetrix 
Itoftra  cum  aggregatis  feminis , Mona- 
cborum  habitu  habitat  e deber  ent . Effen- 
doli  pofcia  quelli  tre  Fratelli  ritira- 
ti dal  Monaftero  di  Sello  , ove  il 
primo  era  Abbate , nella  Tofcana  per 
menarvi  vita  folitaria  , fi  rifolvon® 
di  fare  donazione  de’  loro  beni  a i 
due  prenominati . Monallerj  fondati 
in  quelle  contrade  prìmum  omnium , 
ftguono  dicendo',  in  Monafterio  in  Ri- 
pa Salto , ubi  Domina , & Genetrixno- 
fira  cum  relìquas  Monacbas  effe  digno - 
[ci tur , donamus  , atque  conce dfmus  &c. 
Soggettando  all?  Abbate  di  Sello  prò 
tempore  il  Monaftero  di  Salto  , con 

la 
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la  facoltà  di  eleggere  la  Badeflà  , 
però  cum  confenfu  Pontifici*  fidi*  A- 
guilejenfis\  e fottoponendo  le  Mona- 
che alla  correzione  del  medefimo , 
lo  fcongiura  a pigliarne  la  protezione . 
Te  vero , qui  prafiens  Pontifex  <3  Deo 
dìgnus  effe  , èr  .digno [ceris  , Dono  Sir 
guald  Patriarcba  per  patrem  & Fi- 
lium  Cb  SanSlum  adjuramus  Spiritum , 
& per  Beatum  Petrum  Principem  A- 
poftolorum , ut  nulla s eis  , vel  earum 
permìttì  patiaris  violentìas  , nec  ipfe 
facìas , &c.  Tra  gli  altri  fottofcrit- 
ti  legge!!  : Ego  Anfelmus  licet  indi- 
gnu. s Monacbus  Sanftorum  omnium  A- 
pofiolorum  rogatus  Scc . Coflui , come 
olfèrva  il  chiariflimo  de  Rubeis,  fa 
S.  Anfelmo  Fondatore  del  celebre 
Monaltero  di  Nonantola  nell’anno 
75 2.  ove  e dato  1*  inftrumento  . Era 
egli  fucceduto  a Rachifio  nel  Du- 
cato dei  Friuli,  quando  quelli  vèn- 
ne  eletto  Re  de’  Longobardi  ia 
luogo  di  Luitprando  l’anno  744»  e 
quattro  anni  dopo,  cioè  l’anno  749. 
lafciato  il  Regno  terreftre  fi  fe  Mo- 
naco , e andò  pofcia  a regnare  ia 
Cielo  *,  trovandoli  eflò  pure  regi^ 
Arato  ne  Falli  de’  SS.  Benedetti- 
ni. Nè  lafcierò  di  dire  , come  in 
Cividale  confervafi  tuttavia  il  no- 
me di  quello  fuo  Duca  , e di  luo 

Padre 
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Padre  Pemmone  incili  nella  raenfa 
dell’  Aitar  maggiore  della  Parochia- 
le  Chiefa  di  S.  Martino , colà  traf-. 
ferita  da  quella  di  S.  Giovanni  in 
Xenodocbio , dove  dal  Duca  Pemmo- 
ne fu  cominciato  i4  lavoro  , e ter- 
minato dal  Figlio,  e SuccefTore  fuo . 
Stampò  tutta  intiera  quella  inferi-, 
zione  Monfig.  Fontanini  nel  fuoDi- 
feovotivo  cap.  XII.  pag.  31.  e le  figu- 
re di  cui  va  ornata  quella  Menfa 
faranno  pubblicate,  come  fpero,  dal 
chiariffimo  , e mio  amiciffimo  Sig. 
Prepofto  Anton  Francefco  Gori , ce* 
lebre  già  per  tanti  teflimonj  datici 
della  fua  pietà  , e della  fua  valla 
erudizione i e per  quelli,  che  fi  at- 
tendono . Peltruda  , o Gertruda,  i' 
cui  figliuoli  vedremmo  avere  fonda- 
to i due  Monafterj  di  Sei lo  , e in 
Salto,  eredefi  e Aere  Hata  Moglie  di 
Pietro  Duca  del  Friuli  l’anno  749.' 
Gofa  indubitata  ella  è,  che  d’illu- 
flre  peofapia  veniva,  e di  molti  po- 
deri,- e ricchezze^crano  doviziofi  i 
fuoi  Figli  , come  1’  allegato  iftru- 
mento  chiaramente  ci  fa  conofcere. 
Quella  carta  la  comunicò  la  prima 
volta  Monfig.  del  Torre  al  celebra- 
tiflìmo  Padre  Mabilon  , da  cui  fu 
- pubblicata  nel  Tom.  II.  de’  fuoi  An- 
* nal.  Benedittini  nell’ Appendice  , e 

pofeia 
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polcia  dal  Padre  de  Rubeis  loc.  cit . 
cap.  XLVI.  pag.  410.  ove  con  la  fo- 
iba fua  erudizione,  la  va  illuftran- 
do , e principalmente  la  Tua  data  in 
Nimega.  * 

Sigualdo  , di  cui,  nella  carta  di 
fondazione  , era  nativo  di  Cividale- 
della  ftirpe  del  Re  Grimoaldo..  Co- 
flui  concede  un*  altro  privilegio  al 
Monafterio  delle  Monache  Benedit-. 
tine  di  S. Salvatore,  o Ila  di  S. Giu-, 
lia  di  Brefcia  ann.  772.'.  quale  può 
vederli  nel  Tom.  II.  j del  Bollarlo 
Calììnefe,  e altrove.  Il  Monafterio  di, 
S.  Maria  in  Valle  viene  pure  nomi-; 
nato  in  una  antica  carta  di  donazione 
fotta  dal  Patriarca  Gottepoldo a quel- 
le Religiofe  di.  molti  fondi  in  Car- 
nea, con  quelle  parole  : Satttf<e , ac 
Venerabili  Ecclcjta  de  S.  Maria  de 
Valle , qude  ejl  in  C ivi  tate  Forijulii  ; fu 
egli  eletto  Patriarca  1*  anno  1049,  e 
morì  circa  il  1068.  . 

In  un  privilegio  di  Lodovico  , e 
di  Lottario  li  allèrifce  trovarli  il 
Monifterio  di  S.  Maria  in  Valle 
fi  rum  juxta  Bafilicam  S.Joannis . Que- 
lla Bafilica  altra  non  è,  che  la  Chie- 
da delle  noftre  Monache  , la  quale 
eteddì  fabbricata  dal  Duca  Rotgau- 
do  : di  cui  è pià^certo  , che  opera 
lolle  uno  Spedale,  o Xeno  do  chi  a con 
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la  contigua  Ghiefa  diS.  Giovanni  Bat- 
tifta,  della  quale  Copra  fi  è fatta  men- 
zione; e chiamafi  oggidì  pure  S.  Gio- 
vanni in  Xenodocbio*  Rorgaudo  ven- 
ne dichiarato  Duca  di  Cividale  da 
Carlo  Magno  P anno  774.  in  cui 
quello  Principe  vinfe  Desiderio  , .ul- 
timo Re  de*  Longobardi  . Lo  Spe- 
da le  *,  fabbricato  vicino  a quella  Chie- 
fa,  Ila  nominato  Panno  801.  incer- 
to privilegio,  che  dall’ ifteflo  Carlo 
fu#dato  al  Santo  Patriarca  Paolino, 
do*ve  gli  conferma.il  gius  lopra  va- 
rie Chiefe  , tra  le  quali  &.  Xenodo- 
chium , quod  Dux  Ràduald  adificavit 
in  Forojulìiy  locabulo  fanfti  Joannìs  \ 
il  quale  documento  è (lato  pubblica-  • 
to  dal  più  volte  lodato  P.  de  Ru- 
beis  \cap.  XLIIL  num.  4.)  e men- 
zionato da  Monfig.  Fontanini  nel 
Libro  delle  Mafnade  , e da  Monfig. 
del  Torre  de  Colonia  Forojulienji  . 

L*  anno  1371.  nella  demolizione 
dell’antica  Chiefa  di  S.  Giovanni, 
contigua  al  Monaftero  di  S.  Maria 
in  Valle,  e che  oggidì  fi  va  riftau- 
rando,  non  fi  ebbe  riguardo  a fep-  j 
pellirvi  tuttociò,  che  vi  era  di  più 
bello  e antico  ne’  fuoi  ornamenti  di 
pietra  : oflervandofi  ancora  nella  fac- 
ciata della. nuova  Chiefa  incroftati 
pezzi  di  Marmi  con  vàrj  geroglifi- 
ci. 
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ci  , e animali  , dei  quali  qualche 
frammento  fe  n*è  ritrovato  anche 
nello  fcavo,  che  prefentemente  fi  è 
fatto.  Ma  oltre  quella  Chiefa  cite- 
riore, n’è  nella  Claulura  del  Mo- 
nafiero un*  altra  Chiefa  di  giufta 
grandezza , opera  certamente  Longo- 
barda : quale  giova  credere  edere 
data  la  fola  propria  Chiefa  dell*  an- 
tico Monafiero,  nominata  S.  Maria 
Maggiore . 

* Nella  fondazione  dei  due  Monafte- 
rj  in  Sello,  e in  Salto  fi  fa  menzione 
d’  u ir  contiguo  Spedale*,  il  qual  coilu- 
me  di  coftruire  tali  fabbriche  vicino 
alli  Monafterj  lòtto  la  direzione  degli 
Abbati  «moto  agl’  Eruditi  delle  cole 
facre  Monaftiche . Nè  meno  è nota 
!a  divozione  , e culto  particolare  , 
'die  la  Nazione  Longobarda  profefsò 
verfo  il  Precurfore  di  Crifio  S.  Gio: 
Battifta;  ergendovi  in  ogni  luogo  di 
loro  dominio  delle  Chiefe  in  fuo 
onore.  Ecome  venne  eletto  in  Pro- 
tettore di  tutta  la  Nazione  all*  ora 
quando  la  Regina  Teodelinda  nel 
cominciare  del  VII.  Secolo  alzò  una 
infigne  Bafilica  nella  Città  di  Mon- 
ta in  onore  di  Lui . 

Pre medie  tutte  quelle  notizie  per 
quanto  penfo  necefiarie  , vegniamo 
ora  Monlìg.  a cercare  prìmieramen- 
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te  di  chi  fodero  quelle  tante  offa 
fpolpate,  e Cadaveri  diflotterrati  nel 
riftauro  della  Chiefa  di  S.  Gio  Bat- 
tila delle  Monache  di  S.  Benedet- 
to della  Città  del  Friuli  . Non  vor- 
rei parere  troppo  ardito,  dicendo  ef- 
fere  quelle  Reliquie  di  quei  Soldati 
Romani  qui  già  trucidati , i cui  no- 
mi lì  leggono  in  un’antica  lunga  la- 
pide pofta  nel  pavimento  della  Chie- 
fa interiore  del  Monifìero.  Ecco  la 
traccia  che  me  ne  dà  Monlìg.  Ve- 
fcovo  d’  Adria  nella  più  volte  cita- 
ta Diflertazione  de  Colonia  Foroju - 
lien.  con  quelle  parole  : quo  ad  fe- 
pulcralia  monumenta  pertìnet , pìget  bic 
inferere  maximam  , & oblongam  ta- 
bulam  , qua  fervatur  in  interiori  fa- 
era  adicula  Partbenonìs  antiquijfmi 
Sanila  Maria  in  Valle  , ubi  plura  et- 
iam  fragmenta  marmorum  operi s Lon- 
gobardici vifuntur  • In  e o fiquidem  duo- 
devì  pinti  Romana  nomina  funi  excul- 
pta , fortaffe  militum  , qui  fimul  cafi 
commune  conditorium  in  ForojuJio  oc- 
ceperunt .La  ilcrizione  fn  pofeiaitam- 
pata  dalla  diligenza  del  3ig.  Cano- 
nico Bertoii  nel  Tom.I.  delle  fue 
Antichità  Aquilejenfi  ; ed  io  F ho 
veduta,  e letta  nel  fuo  originale. 

Nel  confiderare  pertanto  sì  gran- 
de copia  di  Corpi  umani  dilfotter- 

rati 


Digitizcd  by  Googk 


Alcune  Ant . Crìjì . 27  - 

tati  in  quello  luogo.;  non  anderà 
forfè  errato  chi  penfaffe , edere  qui- 
vi (iato  (ino  da  tempi  degli  antichi 
Romani  un  luogo  deflinato  per  fep - 
pellirvi  i morti;  a ciò  credere  mo- 
vendomi in  oltre  , e la  fituazione, 
e’1  doppio  Tecinto  della  Città  « In 
quello  medefimo  luogo  fpaziofo  po* 
fcia  confegrato  con  la  erezione  di 
un  Monifiero  , e di  un  Xenodocbio , 
o fia  Cfprtale  giuda  l’antico  rito  a 
quello  vicino;  fi  vennero  a formare 
anche  due,  diftinti  Cimiteri,  l’uno 
per  le  Monache  , per  i Pellegrini 
l’altro.  E però  lafciando  le  antiche 
leggi  civili,  che  proibivano  il  feppel- 
Jire  dentro  le  Città,  e le  ecclefiat 
Biche,  che  ciò  vietavano  nelle  Chie- 
fe  e portando  al  Rito  Monadico  ; 
pflfervo  col  dottiiffimo  Martene,  (de 
antiq.  Moti  ac  b.  Rit . 1.  V.  c.  X»)  ener- 
vi (lato  un  Cimitero  comune  a tut- 
ti i Monaci  extra  Monajìerii  Claujìra 
pojìtum . Lo  fleflò  afferma  delle  San- 
timoniali, deducendolo  dalle  vite  di 
S.  Redegenda  già  Regina  , e di  S. 
Rulli cula  Abbadeffa  Arelatenfe  dee. 
Offerva  In  oltre  come  il  Cimite- 
rio  fu  di  poi  trasferito  infra  Mona - 
Jìerii  ambìtum  , fed  extra  Ecclefìam , 
& extra  claufirum  ....  ad  Orieutalem 
Ecclefue  partem  • Indi  fiegue  notan- 
. B a do. 
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do,  qualmente  ne*  tempi  pofleriori 
in  clauflro  feppeliri  coeperunt  Monachi , 
& S antimoniale*  y ut  in  Vita  S.  W al- 
fridi  Abbatis  Palatiolì  in-  Tufcia,  & in 
•vita  S.  Adelheidis  Abbatijf<e  Vtlicenjìs , 
la  quale  fini  di  vivere  Fanno  ih  15. 

Non  nega  però,  che  talvolta  venif- 
fe  data  fepoltura  in  Chiefa  a colo- 
ro , che  morivano  in  ftraordinaria 
opinione  di  Santità.  E di  più  ofler- 
va,- edere  flato  coftume  tra  Mona- 
ci^ è Monache  di  feppellire  i loro 
smorti  in  Sarcofagi , o Arche  di  pie- 
tra : alle  volte  con.' qualche  inferi- 
tone o Epitafìo  . Quindi  , come  di 
cofa  fingolare  , vuole  che  fi  noti  la 
fepoltura  di  S.  Etildrita  Regina , po- 
feia  Badeffa  Elienfe  in  un’avello  A 
Cada  di  pietra,  così  avendo  ella  co- 
mandato . Ma  non  fembra  1 me, 
che  dovede  portarfi  quefto  per  un 
cafo  fingolare,  come  nemmen  l’altro 
di  S.  Beriinda,  TWonaca  nel  Mona- 
fiero  di  Merbecca;  l’ una  e l’altra 
per  odervazione  del  dottiflìmo  Au- 
tore , morte  in'ipaefi  dove  non  fi 
trovano  pietre,  ò molto  fe  ne  fcar- 
feggia  . Intorno  però  all’ufo  delli 
Sarcofagi  di  pietra  , badi  per  tutti 
l’efempio  di  S.  Benedetto  , e delia 
fua  Santa  Sorella  Scolaftica  : i cui 
nomi  e memoria  deve  edere  fempre 
. - 1 gio- 
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giocondo  àlle  fue  divote  Figlie , che 
Joro  fi  rammenti . Di  quelli  (acri  Cor- 
pi adunque  così  leggefi  nella  Storia 
della  loro  Traslazione , fcritta  daanti- 
chiflìmo  Autore  Anonimo , e riferita 
dal  fovralodato  Monaco , che  la  cavò 
dalli  Annali  Benedettini  Tom.  IV. 
deftruflo  vero  lapide , invenerunt  ojfa 
S,  Benedigli  Abbatis , & in  eodem  mo- 
numento, offa  Beata  Scholafiìca  Sororis 
ejus  fubter  ) ac  ere , marmore  tamen  in - 
terpojito . 

Ma  checché  ne  fia  di  quelle  tan- 
te offa,  confideriamo  quale  giudizio 
poffa  formarfi  delle  tre  Caffè,  oSar- 
cofagi  di  pietra.  Io  tengo  per  indu- 
bitato eflervi  almeno  in  uno  di  elfi 
fiato  feppeUito  un  Patriarca  d’ Aqui- 
Jeja,  in  quello  cioè,  in  cui  oltre  le 
croci  fu  ritrpvato  il  Calice , e uree! 
di  vetro  : e febbene  non  apparifea 
nè  ifcrizione,  nè  altro  fegno  , onde 
poter  venire  in  cognizione  del  no- 
me , parmi  verilimile  , che  qui  ve- 
niffe  depofitato  o Sigualdo  , o Maf- 
fenzio,  o tutti  due  ; movendomi  a 
ciò  credere  la  grande  relazione , che 
T uno  e T altro  vedemmo  avere  col 
noftro  Moniftero  di  S.  Maria  in  Val- 
le. Più  malagevole  cofa  è l’indovi- 
nare di  chi  fieno  le  fpoglie  ritrova- 
te nel  piccolo  Sarcofago.  Tutta  via 
■ B 3 ‘ ’ dalla  ' 
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dalla  preziosità  della  verte  , é dalle* 
altre  cofe  , potremmo  aSJrcurarfi  ef- 
fervi  ftato  il  Corpo  di  qualche  gio- 
vane Prencipe  , o gran  Signore  Lon- 
gobardo. Corre  non  per  tanto  tra- 
dizione appreffò  di  quelle  nobili fli- 
me  Vergini,  che  nel  loro  Mollarte- 
la va  foSfe  Seppellito  un  Figliuolo  del 
Duca  Rachifio.. 

Parterema  ora  a considerare  gli  al- 
tri avanzi  di  antichità  tratti-  da  no- 
rtri  fepolcri  ; intanto  y che  inudlmen.- 
te  piangeremo  la  perdita  di  altri  for- 
fè più  preziosi , trafugati , non  fo,  fe 
dalle  avidità  , o piuttosto  dalla  necel- 
lità  e indigenza  de’ poveri  Marmali.. 
V.  Sig.  Ili uflrifs..  fa  eflere  flato  co- 
llume de’  popoli  Settentrionali ^ prati- 
cato ancora  dopo  laloro  venuta  in  Ita^ 
lia  , di  dare  Sepoltura  a’  Suoi  morti 
con  ricche  Suppellettili  di  oro-,  argen- 
to , e gemme.  Noterò  foitanto  ciò- 
che  del  Re  Attila  ci  lafció  Giornan- 
de  (dir  Reb*  Gót*  C.XLIX.  pag.  684., 
tdit .,  Amftel. ) dopo  di  averci  breve- 
mente deferì tta  la  funebre  pompa  e 
lamentazioni  di  que’  barbari  , fegue 
dicendo  : pofiquam  talibus  lamentiseli 
■de fi  e 11  us  , firavam  fuper  tumulum  ejury 
quam  appellant  ipjt , ingenti  commcjfa- 
tìone  concelebrane  , contraria’  invi - 
cem  Jìbi  copu lantes  , Itili  um  funerum- 
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, mixto  gaudio  explìcabant noSuque  [e- 
creto  cadaver  ejt  terra  reconditutn . Ct- 
jus  ferculaprimum  auro  , fecundo  arm 
gerito , tertìo  ferri  rigore  communiunt , 
jignìfcantes  &c.  ••••  addunt  arma  ho- 
fiiwn  ai  dibus  ac  qui  fila , pbaleras  vario 
getnmarum  fulgore  prctiofas  , & diverft 
generis  ìnfignia>  quibus  colitur  aulicunt 
dee us . £/  a*  fof  , & tantis  divitiis  hu-r 
man  a curio ftas  arceatur  (barbaro  pen- 
samento ! ) operi  deputatos  de tejì abili 
mercede  trucidar unt  * , 

Per  quello  appartiene  a un  tale  co- 
lturale tra  noftri  Longobardi  , batta 
vedere  le  loro  leggi  ; tra  le  quali 
ritroverai!!  importa  grotta  pena  a chi 
ardirà  di  rompere  i Sepolcri , per 
indi  afportarne  le  doviziofe  Spoglie*  . 
Vegga!!  il  più  volte  lodato  Fontani- 
li! nella  Prefazione  al  fuo  Difco  Vo- 
tivo pag^ XXIV.  e feqq.  Ed,  oh!  e- 
fclamarebbe  qui  S.  Girolamo  ( in  vit . 

S.  Vanii , Oper . Tom.  II.  pag.  iz.  Edit . 
Veron.)  o voi  ricchi,  che  vivete  in 
delizie  , e veftite  di  vefti  preziofe , 
badate  come  a querto  poveretto  di 
S.  Paolo  oragli  fi  apra  il  Paradifo; 
e per  voi  fplendenti  di  oro,  fta  ap- 
.parecchiato  l’ Inferno  ! Egli  è rico- 
perto di  vile  polvere  per  riforgere 
alla  gloria;  (tanno  apparecchiaci  per 
ricevere  i vortri  corpi  , 0 dovizioli 
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del  Secolo  , foperbi  maufolei  : per 
aver  ad  ardere  pofcia  in  eterno  con 
tutte  le  voftre  ricchezze  : illi  pau- 
• ferculo  Paradifus  patet  , vos  aura- 
ta gebenna  fufcipiet  , Vaulus  vilifitmo 
fulve  rè  coopertus  jacet  refurreclurus  in 
glori  am  : vos  operofa  [axis  spulerà 
premunt  cum  veftris  opibus  arfuros . E 
però , a che  tale  e tanta  vanità  , e 
pazzia  ? Cur  ambitio  inter  luflus  la - 
trymafque  non  cejjat  ? Ajt  cadaverq  di - 
vitum  nifi  in  [etico  putrejeere  nefeiunt  ? 

” Palliamo  alle  antiche  e venerabi- 
• lì  coftumanze  e riti  di  Chiefa  San- 
ta- Toccammo  di  fopra,  ufo  eflere 
ftato  di  feppellire  i morti  fuora  delH 
ambito  della  Città;  e ciò  dovettero 
praticare  que’  primi  Criftiani  per; 
non  contravenire  alle  leggi  degli  Im- 
peratori gentili  : erant  autem  Coeme - 
feria  omnia  vel  Area  extra  civitatem 
pofita  : vigentibus  elenìrn  gentilium  le- 
gibus  , ex  lege  XII.  tabularum  nefas 
erat  4 intra  meenia  mortuum  [epelìre  i 
Ssd  omnia  illa  jura  gentilium  , cum 
per  contraria n ujum  , tum  etiam  per 
pientifiimam  Leonis  Imperatorie  novef- 
lam  confi  it.  5 g.  funt  antiquata , àepror - 
[us  abrogata.  Così  il  mio  Cardinale 
Baronio  ( not . in  Martyrol.  Rom.  ad 
diem  7.Jan.pag.  15.).  Non  fubito  pe- 
ro furono  a parte  fepolture  dentro 
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le  Chiefe  , ina  extra  Ecclejtam , tn 
atrio  , aut  in  porticu  , aut  in  cxedris 
Ecclejta . Può  vederli  i’1  Conci  lio  Brac- 
carenfe  n.can.  18.  an.  563.  (Condì, 
Tom . VI.  pag.  522.)  dal  cui  canone 
appare,  che  tuttavia  ftavano  in  vi- 
gore le  leggi , le  quali  vietavano  il 
dare  fepoltura  intra  ambitus  muro- 
rum.  In  un  Capitolare  di  Teodolfo 
Vefcovo  Aurelùnenfe  an.  797.  (Con-, 
cil.  Tom.  IX.  pag.  183.)  al  can.  IX. 
viene  limitatae riftretta  a certe  per- 
itone la  licenza*  di  poter  efTere  fep- 
pellite  dentro  le  Chiefe  : a'ntiquusin 
bis  regionibus  in  E cclefia  fepeliendorum 
ufus  fuit,  & plerumque  loca  divino  cul- 
tui  mancìpata  , & ad  offerendas  Beo 
boftias  preparata  , ceemeteria  Jìve  po- 
liandria falla  funt  . Unde  volumus  ut 
ab  hac  re  deinceps  abflineatur  9 & ne- 
rvo in  Ecclejta  fepeliatur , nifi  forte  ta- 
lis  fìt  perfona  Sacerdoti s , o di  raro 
merito . Cor  por  a vero  , qua  antiquis 
in  Ecclejìis  fepulta  funt  , nequaquam 
projiciantur  , [ed  tumuli , qui  apparént , 
profindius  in  terram  mittantur , 6*  pa- 
vimento defuper  fallo  , nullo  tumulo- 
rum  vejfigio  apparente  Ecclejta  reve- 
renda confervetur  . Da  Rituali,  greci 
parimenti  impariamo  t4le  difcipli- 
jra , di  non  dare  fepoltura  dentro  Je 
Chiefe  , almeno  confecrate,  intorno 
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a che  il  dottiffimo  P.  Goar  ( Rituaf 
gt<ec*  pag.qzi.)  ove  tra  le  altre  co- 
fe  , ofierva  , che  cominciandoli  a 
collocare  le  Reliquie  e Corpi  de’ 
SS.  Martiri  nelle  Chiefe  ,..gli  altri- 
fedeli  cercarono  anch’  efli  di  edere 
umati  predò  de’  medefimi,  per  aver- 
li Protettori;  allegandone  in  prova 
S.  Agoftino  , de  cura ■ prò  mortuìs  ha* 
benda  \ pia  che  da  qui  effóndo  nati 
de  i difordini  , vennera  le  proibi- 
zioni xde*  Canoni-  e de’  Co  nell  jv 
Siami  permeilo  l’ avvertire,,  come 
quei  luoghi  dèftinati  per  dare  fepol- 
tura  a’  morti  fi  chiamarono  Coeme- 
feria , che  vale  nella  greca  lingua; 
Dormitorìa  . E molto  a propofito  j, 
giacche  nelle  divine  fcritture  la  mor- 
te chiamali  formo,.  c dormienti  fi;  di- 
cono i defonti.  Così  S.  Paolo,,  e gli: 
antichi  Padri  : pofciacchè  chi  muo- 
re nel  Signore,,  muore  nella5  fperan- 
za  della  futura  gloriofarefirrrezione.. 

E’  famofo  a quefto  propofito  il  Ca- 
none XXXIV".-  del  Concilio  Illiberi- 
tano,  celebrato  l’  anno  305.  {Condì*., 
Tom.  I.  pag.  996.  ) oveleggefi  : Cereo r 
per  diem  placuìt  in  Coemeterio  non  in — 
csndì  : inquìetandi  enint  fpìrìtus  fan - 
ftorum  non  fitnt  * Gli  interpreti  qui 
non  convengono,  nell’  adeguare  la 
caufa  di  tale  proibizione  ; fembran- 
- do 
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ciò  il  più  vero  e fondato  fentimento 
di  quelli,  i quali  pretendono,  che  ì 
Padri  di  quello  Concilio  volelfero, 
non  doverli  inquietare,  o Ila  llurba- 
re  i Spiriti,  cioè  l’ anime  de’  fedeli 
viventi  , che  in  quei  luoghi  facri 
portavanfi  ad  orare.  Vegganfì  le  eru- 
dite note  di  Severino  Binjo  a que- 
llo Canone.  Ma  io,  falvo  ogni  ris- 
petto a tanti  grand’  Uomini  , che 
molto  faticarono  nella  intelligenza 
di  quello  Canone,  non  fcuopro  tan- 
ta difficoltà;  e però  penfo  , che  il 
Concilio  parli  anzi  de’  fpiriti  o ani- 
me de’  fedeli  defonti , vietando  l’in- 
quietarle dal  Jorofonno  e ripofo  col- 
la moltiplicità  di  tanti  cerei,  chea 
i luoghi  delle  loro  Sepolture  foleva- 
no accenderli,  non  fenza  disordine 
e confusone  : e forfè  ancora  non 
fenza  qualche  reliquia  di  fuperllizio- 
ne  ; valendoli  cioè  di  tal  frafe  in- 
quietanti , che  corrifponde  al  fonno , 
é dormizione  de’  fedeli  , che  fi  pre- 
futnono  paffati  all’altra  vita  in  gra-' 
zia  di  Dio  ; a dillinzione  di  colo- 
ro, che  trapafiano  fenza  quella  gra- 
zia , e però  propriamente  di  quelli1 
dicefi  morte,  non  fonno , o ripofo 
Di  quello  modo  di  favellare  ritro- 
vo , fervirfi  la  fcrittura  facra  allora 
quando  ad  illanza  del  Re  Saule  pre- 
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trefe  la  Maga  Pitonefla  di  refufcita- 
re  co’  Tuoi  incantefìmi  il  Profèta  Sa- 
muele : con  che , fe  così  può  dirti* 
ella  venne  ad  inquietare  il  fuo  ri- 
pofo  ; onde  Tenti  il  rimprovero  in  no- 
me di  lui  : quare  inquietaci  me  , ut 
fufcitarer  ? ( Reg.i.  c.XXVIII.  V.15. ì 
Jì>e’  Cimiter)  degli  antichi  Critiiani 
y.  Sig.  IUuftrifs.  sì  avere  noi  un’ in- 
tiero Volume,  compatio  dal  piiffimo 
Canonico  Mare*  Antonio  Boldecti  „ 
pubblicato  in  Roma  P anno  1720.. 
ove  ( li b.  II.  c. XIX.  pag.^84.  ) rac- 
colfe  i var),  nomi  ^ co’ quali  vennero- 
chiamati  L luoghi  defUnati  a feppel- 
lirti  i fedeli  vale  dire  , C cemeteri  a 
Area! , Avenarium  , Atrium  , Catacum- 
ba  &cv  fopra  il  quale  argomento-con. 
più  vafla  erudizione  trattarono  pri- 
ma di  lui  in  due  grofli  Volumi  ii 
Bofio,  e l’ Arringhi  ► - 
Conviene  ora  ricordarti  di  un’al- 
tro facro  rito*  praticato  nel  dare  fe- 
poltura  ai  morti , e fu  di  feppellire 
ogn’  uno  con  gli  abiti  o infegne  prò-, 
prie  del  fuo  grado  e dignità  . Con. 
vetii  preziofe  coftumarono  di  fep- 
pellire i Gentili  Greci , e Romani  y 
t alcre  Nazioni  ancora  prima  di  lo- 
ro ; e di  tale  cotiumanza  tra  Cri- 
tiiani  ne  parlano  S'anto  Agoftino , S. 
Paolino,  $.  Girolamo,  e altri  citati 
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dal  dottiffimo  Martene  , da  cui  ab- 
bialo raccolto  molto  del  già  detto  * 
e di  quanto  fiamo  per  foggi  ungerne 
C de  antiq.  Eccl.  Rit.  Tot ».  II.  1.  III.  cap. 
XII.  pag.  1023.)  Nè  qui  pollò  for- 
pafiare  di  riflettere  quanto  a torto 
vegniamo  noi  Cattolici  riprefi,  ede^ 
rifi  dalli  infelici  , e malignanti  no- 
flri  nemici,  dico,  dagli  Eretici-:  co- 
me fe  la  Chiefa  fanta  avelie  addi- 
tato li  fuperftiziofi  riti  , e cerimo- 
nie de’  Pagani,  e Idolatri;  quafi  che 
non  avelfe  ella  potere  di  Santificare 
come  le  anime  così  le  co  fe  inani- 
mate e riti  profani  *,  e potremmo 
jifpondere  più  adequatamente  ,.che 
anzi  da  Gentili  furono  profanate  le 
cofe  fante,  e le  facre  cerimonie,  e 
riti , già  dallo  {letto  Dio  nella  legge 
Molaica  prefcritti  e ordinati,  e dal- 
la Chiefa  Cattolica  refiituiti  al  pri- 
llino decoro,  e purità  : non  addot- 
tando le  fuperftizioni  del  gentileli- 
mo,  ma  quali  poft  limimo  richiaman- 
dole a fe . E quale  maraviglia  , chei 
gli  Idolatri  facettero  quello,  di  imi- 
tare, dico,  tante  ceremonie  e riti  x 
> degli  Ebrei  , che  avean  letto  i Sa- 
cri libri;  quando  da  quelli  cavarono 
materia  a quafi  tutte  le  favolofe  Sto- 
rie , attribuite  alle  falfe  loro  divi- 
nità? • • 

Sep- 
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Seppellivanfì  adunque  i Vefcovi  tan- 
to da’  Greci , come  da  Latini  con  i 
loro  abiti  e infegne  Pontificali  . I- 
floltre  alle  volte  chiudeva!!  ne  i lo-1 
ro  Sepolcri  la  medefima  SS.  Euca- 
riftia  « .Eccone  un’Efempio  fui  fini- 
re del.  Secolo  VI.  cavato  dal  libro 
della  invenzione  o traslazione  del 
Corpo  di  S.  Uldarico  ( S<ec.  IV.  Be- 
ned.  pag.  47j.  ) Inventum  efi  igitur 
Corpus  Sanftìflimi  Confejjoris  ....  cum 
quìbufdam  particulis  Vontìficalium  in - 
duviarum  ....  & in  dextro  Intere  ad 
caput  pyxis  argentea  admodum  nitens 
in  [ac elio  holoferico  , & in  pyxìde , ut 
quidam  dìcebant  Sangui s Domini  , fy 
alia  fanSìa  continebantur . E inoltre, 
folito  era  di  riporvi  ne’  Sepolcri  del- ’■ 
le  Reliquie  de’  Santi  , onde  fégue  : 
inventa  efl  etìam  ciflelta  ferata  admo - 
dum  magna , qUa  omnino piena  erat  y& 
referta  Reliquiis  S an&orum . Riferifce 
Ugone  Abbate  FJaviacenfe  nella  Cro- 
naca Virdunenfe,  che  fu  fcopertoil 
Corpo  di  S.  Erimano  Vefcovo  di 
Metz  ornato  di  Croce  , Mitra  , e< 
Pallio.  Nelli  Sepolcri  di  S.  Dunfta- 
no  Arci  vefcovo  Cantuarienfe  , e di 
Ugone  Lincolnienfe,  fra  gli  altri  or-  ^ 
namenti  fi  trovò  l’Anello,  comeab- 
biamodagli  atti  della  traslazione  del  % 
Addetto  Arci  vefcovo  nel  Sec.  V.  Be- 
* ••  ne- 
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fiedettino.  Si  feppellirono  ancora  con 
il  Calice  e patena  „ Nicolò  Gelati-  . 
zio  Vefcovo  Andegavenfe  fu  d i fot- 
terrato,  omnibus  ornamentis  Epifcopa- 
libus  , in  quìbus  confecratus  fuerat  y 
eurn  Mitra  , Alba , & Crociale  Stanr 
no  feu  Capra,  ó’  fuper  psfius  ejus  Ca- 
lix  6*  Patena  plùmbei  cum  pane  & 
lino  ( forfè  la  SS.  Eucariftia  r o l’ o-* 
blata)  & retro  caput  erat  quidam  al- 
le olus  , in  quo  erat  lampas  cum  ole  a 
accenfa  , ita  quod  Sarcofago  claufo  , lu- 
men ipfius  lampa  di  s accenfa  intus  radia- 
bat  per  foveam  fupra  corpus . Lo  fletto 
coftumoflì  co’  Preti , e coT  Monaci  y 
per  riguardo  a i propr)  loro  Abiti  y 
Calice  , e con  altre  particolarità  . 
Udiamo  1*  Anonimo  Turonenfe  nei 
fuo  Manofcritto  Ecclefla  r ove 

Ieggeft  t fuper  peélus  vero  Sacerdoti s 
debet  poni  Calìx  loco  Jigilli  • • . * quod 
fi  non  babetur  ftanneus  , faltem  ]am~ 
mias  , idejl  fiélilis0  v. . » Epifcopus  de- 
bet b aber  e anulum item  capii  li  debent 
clerico  tonderi , corona  fieri,  barba  radi. 
Intorno  al  radere  della  barba  piace- 
mi  di  aggiugnere  il  tefìimonio*  che  /"" 
fi  adduce  dì  S.  Dionilio  Aletta  ndri- 
no  pretto  Eufebio  : defungi s olim  bar- 
ba radebatur.  Santo  Audoeno,  nella 
vita  di  S.  Eligio  ( libr  a.  c.  45.)  af-- 
ferma  lo  fletto  : barba , difce»  & car- 
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pilli  ejus  y qui  tempore  obitus  fui  jux • 
la  morem:,  fucrunt  abrajt  , mìrum  in 
tnodum  creverunt  in  tumulo  ; e finalmen-. 
te  con  la  barba  rafa  fa -data  fe  poi  tu- 
ra al  fopranominato  Vefcovo  Gelane 
zio  , coqje  legge!!  negli  atti  della 
fua  Vita. 

T Sepolcri  folevano  efiere  di  pie- 
tra , come  appunto  fi  ritrovano  ne- 
gli antichi  Cimiterj  di  Roma,  e cc 
,ne  fanno  fede  S.  Girolamo  , e S. 
Ambrogio  citati  dal  Martene  . In-- 
torno  alle  Croci  , nota  quello  Au- 
tore il  feguente  rito  , cavato  dalie 
leggi  Ecclefiafìiche  di  Kenezio  Re 
di  Scozia  , le  quali  abbiamo  nel  Tom. 
VII.  de’  Concil)  : Sepulcrum  omn$ 
facrum  babeto  ,*  idque  crucis  ftgno  ad- 
ornato , quod  jne  pede  conculces.caveto  . 
Ma  qui  parlali  della  Croce  efteriore 
fegnata  e fcolpita  nella  pietra  del 
Sarcofago . Non  era  però  limile  a 
quella,  come  vuole *il  Martene,  ma 
divella,  la  Croce  ritrovata  nel  Se-., 
polcro  di  Burcardo  Conte  , defcrit-. 
taci  da  Oddone  Folfacenfe  nella  di 
lui  vita  : fuper  peflus  ejus  Crux  de-„ 
aurata  cumjitteris  A.  Se  Q fuperpofi-\ 
Jìta  fuit  . Gulielmo  Durando  (Rat. 
dìvin.  offe.  1.  7.C.  35.)  nota , come  al . 
CriHiano  , quale  viene feppellito fuo- 
ra  del  Cimiterio,  lì  deve  porre  una 

Cro- 
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Croce  al  capo  di  lai  , ad  notandum 
illum  Cbrifiianum  fuijfe  ; e lo  ItefTo 
leggeiì  nel  Prologo  della  Storia  de 
Pellegrini  alla  liberazione  di  Geru- 
falemme  : ita  piena:  omncs  via:  Sepul- 
cris  San&orum  (Criftiani)  perigrine* 
rum  babentes  fixas  Cruces  ad  capita  ; 
ma  quelle  erano  polle  al  di  fuora 
de’  loro  tumoli.  Più  a propofito  no- 
flro  è la  Croce  fcoperta  appreso  il 
Boldetti  ( ofjero . / opra  i Cìmìt . 1.  i.cì 
LVIII.  pag.  301.)  tra  gli  atti  della 
Invenzione  o Traslazione  del  Corpo 
di  S.  Gereone  M.  e Capitano  della 
Legione  Tebea;  fu  cioè  ritrovato  con 
gii  flelli  fuoi  veftimenti  militari  , e 
tra  le  altre  cofe  : fupra  peélus  illìus 
figmim  domìnica:  crucis  inventum  sfide 
auri frigio  faólum  , fi  cut  confiderari  po- 
tuit  , fubmicantibus  adbuc  in  eo  au- 
ri  metalli  fcintillis  dee.  Se  però  al- 
tri efempj  io  non  ho  ritrovati  ; certa 
però  cofa  è,  che  i Vefcovi  feppelli- 
vanfi  con  tutti  i loro  pontificali  or- 
namenti, tra  quali  dee  numerarfila 
Croce  pettorale;  la  quale  altro  non 
era , che  un  facijo  conditorio  di  Re-^ 
liquie  de’  Santi  i Chi  di  più  defide- 
rafi'e  intorno  a quelli  Riti , può  leg- 
gere il  fopralodato  Martene;  il  qua- 
le fa  menzione  dei  foli  Calici  * e non 
di  altri  vali  di  vetro.  . 

Aggiun- 
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Aggiungeremo  che  i noftri  defun- 
ti furono  fcoperti  con  le  mani  al 
petto  in  forma  di  Croce;  e in  tale 
pofitura  in  altro  luogo  vicino , e in 
terra  altri  cinque  Scheletri  umani 
uno  foprapollo  all’altro  . H porre  i 
corpi  dei  defonti  in  tale  politura , 
come  pure  oggidì  tra  noi  Criftiani 
cofiumaii  ; giova  crederlo  rito  anti- 
chiflìm©  di  Santa  Chiefa;'  fe  già  fino 
ire’  tempi  Apoftolìci  ogni  luogo , 
ogni  azione  onorava!!  , e avvalora- 
vafi  con  quello  falutifero  fegno,  di- 
co della  Santa  Croce,  e ciò  non  per 
forza  di  qualche  legge  fcritta  , ma 
per  vigore  di  una  pia  lodevole  tra- 
dizione , come  attella  Tertulliano 
• nel  fuo  Libro  de  Corona  Militis  cap . 

3.  E vero,  che  nulla  di  tale  co- 
ftumanza  ne  dicono  o il  Duran- 
do nel  fuo  Rat^  o il  Martene 
tiq.  Eccl.  Bit.  o il  Sviceri  nel  fuo 
Teatro  hcclefiafiico  verbo  rap»,  o fia 
fepoltura , Autori  da  me  ora  di  volo 
confittati  ; e pure  favellano  del  co- 
fiume  di  chiudere  gli  occhi  ai  mor-1 
ti,  di  lavarli  , di  ungerli  con  pre- 
ziolì  unguenti,  coprirgli  colle  proprie 
loro  vefti menta,  e del  modo  di  de-  i 
porli , vultu  ad  coslum  converfo  ; capi- 
te ad  pccidentem  poftto  : pe dibus  ad 
orientem  porrcfìu . . / 

• » T-*  1 t - 
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v.  Ella  è non  per  tanto  co (k  certa  , 
come  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa 
furono  in  ufo  anco  i Calici  dr  ve- 
•tro;  avvegnacchè  la  povertà  di  quei 
primi  Criftiani  non  permettefle  di 
averne  Tempre  di  oro  , e di  argen- 
to. Merita  di  edere  letto  quanto  ne 
fcrifle  il'piiflìmo,  e dotti  (limo  Car- 
dinal Bona  ( Rer . Ut.  1.  I.  c.  XXV. 
pag.  225.  ) e dopo  di  lui  con  molta 
erudizione  Monfi.  Giorgi  *{</<?  Liturg. 
Rom.  Pont . Tom.  I.  cap.lll.  pag.LIV.  ) 
e fopra  tutti  dee  confultarfi  il  chia- 
riftìmo  Senatore  Filippo  Buonarroti 
fcel  aureo  fuo  libro-  Oflervazianr  fo- 
pra gli  antichi  vali  di  vetro  &c.  Non 
dovrà  pertanto  a V.  S.  Uluftrifs.dif- 
p/acere,  che  io  qui  accenni  qualche 
éofa  di  quel  molto,  che  da  quefti 
eruditi  Uomini  fu  notato  intorno  a 
tali  Calici.  Il  Buonarroti  nella  fpie- 
gazione  di  uno  di  quefti  frammenti 
( Tav.  Vili.  Fig.  r.  pag.  57.  ) ofTerva  , « 

come  quefti  vali  con  il  monogram- 
ma di  Crifto  , e con  altri  Simboli 
adoperavano  da  CrilHani  per  ufo  dei- 
re Àgape  , e per  ognr altro  convito: 
fìccome  per  ufo  ancora  delle  mcffe, 
o Sinaxi,  e Liturgie,  nelle  quali  an- 
ticamente ufàrono  calici  di  vetro;, 
lo  che  ei  ftabilifce  principalmente 
con  K autorità  di  Tertulliano 
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Vudicìt . c.X.  ) e dal  fatto  di  Marco 
Erefiarca,  riferito  da  S.  Ireneo  (lib. 
i.cap.  9.)  e da  S. Epifanio  (eref.34.) 
il  quale  a i tempi  degli  Aportoli  an-. 
dava  ingannando  il  popolo,  facendo 
per  arte  magica  cangiare  il  vin  bian- 
co in  vin  rollò,  «porto  certamente  in 
un  palice  di  vetro  e trafparente. 

E pofcia  fegue  dicendo,  che  l’ufo 
di  querti  calici  di  vetro  durò  in  mol- 
ti luoghi . Allega  il  teftimonio  di  S. 
Girolamo  ( ep .adRuft.)  il  quale  par- 
lando di  Exuperio  Vefcovo  di  Tolo- 
fa  : Nìbil  ilio  dìtius , dice  , qui  cor- 
pus domini  caniftro  vimineo  [angui  nem 
portai  in  vitro  : e nella  vita  di  S. 
Cefario  Vefcovo  Arelatenfe,  il  qua- 
le fiorì  nel  fine  del  quinto  , e nel 
principio  del  fefto  fecolo  , leggefi  ; 
An  non,  inquit , in  vitro  habetur  San~ 
guis  Cbrijli  ? . 

Il  Giorgi  ortèrva  con  il  Cardina- 
le Baronio  ( adan.  Ch.  2165. 13.  & in 
Not.  ad  Martyrolog . Rom.  die  VII. 
Aug.  ) P ufo  de*  calici  di  vetro  nei 
terzo  fecolo  della  Chi  e fa , allegando 
lo  rtertfo  Tertulliano  • Sovra  tutti  , 
dice  , averci  lafciato  un’  illuftrc  te- 
rtimonio  Prudenzio  nell’  Inno  del 
Martirio  di  S.  Lorenzo  , e di  S.  Am- 
brogio lib.  IL  de  ofiìciis  cap.  Se- 
gue il  dotto  Prelato  a ragionare  de’ 
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diverfi  nomi,  co*  quali  nommaronfi 
quelli  Calici;  e della  loro  forma  co- 
sì fcrive  : antìquorum  Calicum  formam 
rotundam  , patente  apertoque  ore  fuijje , 
(cenfet  Vice  Comes  lib.  6.  de  mifs.  appar . c. 
14.  in  fine  ) In  certa  Sinodale  Ammo- 
nizione , attribuita  a Leone  IV.  vie- 
ne decretato  : ut  nulla s in  ligneo , 
•bel  vitreo  Calice  audeat  Mijjdm  cantare . 
Nel  fecolo  X.  coftumavafi  in  al- 
cuni luoghi  il  Calice  di  vetro  . E 
finalmente  non  fenza  maraviglia  ri- 
ferifce  ciò,  che  legge!!  di  S.  Bene- 
detto Abbate  Ananienfe  all*  ann.Hzr. 
Sxc.  IV.  Bened.  part.  1.  pag.  198. 
Va  fa  ad  conficiendum  Cbrifti  corpus  no- 
lebat  Jtbi  effe  argentea  : Jiquidem  pri • 
miim  ei  fuerunt  lignea  , deìnceps  vi- 
trea : Jic  tandem  confcendit  ad  fiannea 
&c.  lo  che  febbene  debbalì  attribui- 
re alla  fua  ringoiare  umiltà  , il  vo- 
lere ferv.irli  di  Calici  della  materia 
più  inferiore  ; non  dee  però  dubi- 
tarli, che  ai  fuoi  tempi  non  folle  an- 
co in  ufo  appreso  alcuni , giacché 
l’ autore  della  di  lui  vita  ci  attefta , che 
finalmente  adoprò  pretiofa  veftimenta 
Ecclejiaflica , C alice s argenteos  &c.  Il 
Chiariflimo  Mabillon  ( loci-cit.  ) no- 
ta che  quantunque  dal  Concilio  Tri- 
burienfe  , celebrato  l’anno  895.  ve- 
niflè  proibito  Tufo  de’  Olici  di  ve- 
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tro,  pure  nondimeno  continuo  fino  * 
al  Secol.  XI.  quando  Enrico  Re  di 
Germania  donò  a Riccardo  Abbate  ! 
di  S.  Vittore  un  Calice  dQ-onychrno  * 
ed  uno  Cryftalliorum , e altri  ax  fap - 
pbyro , cioè  vitreos . S.  Gregorio  Tu- 
ro ne  nfe  parla  di  tre  patene  {.de  mi- 
rac.  S.  Martini  l.IV.c.X.  ) una  delle 
quali  di  colore  fapphyrino , quanta  di- 
citur  Sanflus  de  Maximi  Imperatori 
Tbefauro  detulijfe  ; e poco  apprefifo  : 
efi  6“  apud  Condatenjem  vìcum  alia 
quoque  patena  a Sanilo  exbibita  me- 
tallo Cryftallina  dee. 

Segue  il  noflro  Mondg.  Giorgi  nel 
cap.  IV.  a ragionare  deili  Urcei  pel 
Sacrificio  : altri  delibati  per  lavare 
le  mani  del  Sacerdote,  altri  per. «- 
* porvi  il  vino  e acqua  , i primi  no- 
mati anche  aquamanile  , e manilla  * 
i fecondi  amara , amulam , quelli  de-. 
Rinati  pel  vino,  e fcyphi  gli  defti- 
nati a riporvi  l’acqua,  fe  crediamo 
al  Visconti  qui  citato  . Viene  inol- 
tre d’  avvertirci , come  quelli  Urcei 
pel  vino  & acqua  erano  maggiori, 
che  non  gli  ufciamo  noi  prefente- 
mente  : e tali  fono  gli  ora  trovati  in 
.Cividale  : uno  anzi  alquanto  mag- 
giore dell’altro  . Quelli  vali  però 
non  fempre  furono  di  vetro  : ma  di 
oro,  d’argento*  e di  altro  metallo. 

Nel 
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Nel  Cap.  V.  tratta  delle  Amule  obla- 
torie , o fiano  vali , ne’  quali  oiTerivaii 
da  Fedeli  il  vino  pel  Sacricio  . Ce 
ne  dà  il  difegno  di  due  nobililììmi 
d’argento;  li  raedelimi,  che  già  ci 
fece  vedere  incili  Monfig.  Bianchi- 
ni d’ immortale  memoria  nel  Tomo 
fecondo  del  fuo  Anaflafio  ( Not.  VI. 
in  /.  Urbanam  feti.  XV III.  pag.  179., 
ove  c’  infegna  , che  vitreos  Calices , 
ntdum  Vatenas , prò  arbitrio  adbibitos 
ufque  ad  Leone  tn  quartum  ( ciocché 
avea  pure  dimoftrato  nella  vita  di 
lui  ) , il  quale  decretò , che  lì  dovel- 
fero  formare  di  altra  materia  , per 
edere  il  vetro  troppo  fragile  . Ap- 
preso il  lòpralodato  Boldetti  ( loc. 
cir.  iib.  III.  e XIII.  . pag.  708.)  leg- 
go, eBerfi  ritrovato  il  corpo  di  $. 
Birino  Vefcovo  di  Dorchefter,  l’an- 
no 1224.  in  occafione  della  di  lui 
traslazione  con  1’  anello  croce  di 
piombo  fui  petto  , ed  un  piccolo  Ca- 
lice , lenza  efprimerne  la  materia; 
con  una  boria  teduta  d’oro,  nella 
quale  vivendo  loleva  tenervi  una 
Palla  o fia  Corporale  . Ne  i noli  ri 
Sarcofago  non  vi  era  la  patena  ; ma 
dalli  frammenti  di  vetro  , ivi  tro- 
vati , è veri  limile  edere  quelli  Re- 
liquie di  quella  • 

Allora  quando  venni  avvilato  ef- 
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ferii  difotterrato  con  i noftri  depofiti 
Farjuliefi  certo  piatto  , credei  do- 
ver eflere  quelli  la  Patena.  Ma  po- 
feia  avendone  avuto  li  difegna,  in- 
clinai a giudicarlo  piuttofto  un  Difco 
Votivo,  o piatto,  dalli  antichi  chia- 
mato Gabata  . Il  Ducangio  nel  fuo 
Glolfario  greco  alla  parola  Gabaton , 
o Gabata  lo  fpiega  per  catinus  al  ve  zi- 
ttir , cavatus  . Il  difco  era  un  vafo 
rotondo  a guifa  di  globo  di  ferri) , 
di  bronzo , o pietra  con  cui  adefìravan- 
lì  gli  antichi  per  lanciarlo  di  lonta- 
no ; e dìfeobolus  appella  vali  colui  , 
che  in  tale  arte  o giuoco  efercitava-' 
fi;  veggafì  il  Mortyer  Etymolog.  Sac. 
il  quale  ne  deriva  la  origine  dei 
verbo  poetico  greco  ?,'*/>,  latino  ju- 
do, alla  parola  dìfeophorus  i 9:<r* «$e;a» 
difcopboros  : che  vale  per  difco  o 
piatto  atto  a portare.  E Monfig.Fon- 
tanini  nel  fuo  Commentario  difeus 
Votivus  -così  deferive  quelli  piatti  : 
dìfeos  votivo s & facros , quod  Gabata 
exaria  fpeciem  quondam  referunt , in- 
ter que  [aera  menfe  minifìeria  adpone - 
rentur,  tnajores  noftri  gabatas  dici  vo- 
luerunt . "Plana  erant  quadam  , alia 
fundata  . La  nolìra  è delle  prime. 
Vale  dire  piana  , poco  fondata.  Ven- 
gono frequentemente  nominati  tal 
lorta  di  vali  nelle  vite  de’ Papi  fatto 
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il  nome  di  Anaflafio  Bibliotecario, 
enumerati  tra  gli  altri  preziofi  do- 
nativi d’oro  e d’argento  , che  da- 
Sommi  Pontefici  venivano  offerti  alle 
■Chiefe  di  Roma.  Ho  io  fcorfo  fol- 
tanto  le  vite  di  Pafquale,  e di  Leo- 
ne IV.  < Tom.I.  pag.  330-e  383.)  e. 
-fé  ne  contano  di  varie  fpecie  e for- 
me : onde  fi  legge  donate  Gabatas  in- 
terrali les  , Gabatbis  argenteìs  pende  nti- 
■bus  in  fatemi is  ; feptem  gabatbas  ex  au- 
ro diverfis  gemmis  auffas  ; gabatam 
apjftolìcam  ex  auro  purìffimo  &c.  Il 
loro  ufo  fu ’ per  riporvi  il  pane  be- 
nedetto , o fia  l’Eiilogie,  che  diftri- 
buivanfi  a fedeli che  della  facra 
xnenfa  Bucariftica  non  erano  fiati  par- 
tecipi) ut  qui  facratijfima  Euchariftia 
minime  communio affent , hoc  faltem  alio 
communiònis  Jigno  cenferentur  effe  Fide - 
ies , lafciò  fcritto  il  Cardinale  Baro- 
nio  (Tom. III.  ad  an.  313.num.  LII. 
pag.  93. , Delle  gabate  ne  difcorre  an- 
cora il  Giorgi  ( loc.  cit.  c.  XV.  ) e il 
Vofiio'citato  da  lui  fcrive,  Gabatam 
«fière  certo:  genere  vafis  efcarii  con- 
tavi» . . •'  , **.  ■.  : ’ 

Pafib  a dire  qualche  cofa  del  pie-» 
colo  leu  detto . Quelli  * come 'fi  dille  » 
porta  la  figura  di  fin  Cervo , e però 
alla  deferizione  che  mi  fu  futa  pri- 
vila di  vederlo,  giudicai  joiefleaver 
Opufc.T  0 m,XLVll>  C • fer- 


I 


jo  Torre  intorno  • 
fervito  di  coperchio  a qualche  pid-  I 
colo  vafo , in  cui  vi  forte  riporta  la  San* 
tirtìma  Eucariftia.  Sopra  parlai  qual-  i 
che  cofa  intorno  a tale  ufo.  Aggiutì-  \ 
gerò  qui  ciò  che  ritrovo  riferito  dal 
Durant  ( de  Rit.  EccL  Catb • 1. 1.  c. 
XXV.  pag.  1 84.  n.  5 . ) cioè  che  S.Leo- 
ne  Papa,  non  ritrovandoli  avere  Re- 
liquie di  Santi  per  la  confecrazione 
di  certa  Chiefa,  vi  ponerte  parte  del 
corporale  , e la  Sant  irti  ma  Eucari- 
ftia ; adducendo  altre  prove  di  un 
tale  coftume  : e come  pofcia  venne 
riprovato *:Lo  ftertò  fatto  di  Leone 
x viene  riferito  dal  Boldetti  ( loc.  eie. 

1.  III.  c.  Vili.  pag.  688.  ) e di  più  rac'r 
conta  , come  Lanfrido  Véfcovo  di 
Sora  , volendo  riftaurare  uiy  antichif* 
lima  Balilica , nel  disfaccitpentodelP 
Altare,  vi  trovò  una  Galletta  con 
Reliquie  de’  Santi,  e tra  quelle  an-  , 
che  il  Corpo  di  noftro  Signore  : ecco 
in  quanti  luoghi  veniva  riporto  qjuefto 
divino  Sacramento,  di  cui  certamen- 
te, fe  verun*  altro  geroglifico  può  fi- 
gurarli più  efpreflìvo  di  un’anima 
Crifliana  ardente,  e amorofa  per  bra- 
ma di  dirtettarfi  a quella  fontein- 
efaurta  di  acqua  viva_,  iaquale  tant’al- 
"to  fale,  che  ci  porta  alla  vita  eter- 
na; fe  alcun’ altro  geroglìfico,  e firn- 
bolo  diceva  è atto  a ciò  efprimere, 

fu 

\ , 


Digitized  by  Gòogle 


i Alcune  Ant.  Crifl.  51 

|u  faggiamente  confiderai)  anco  da 
feollri  maggiori  il  Cervo,  che  o fe- 
Lto  o innamorato  corre  veloce  alla 
fcnte  per  fpegnere  la  Tua  ardentiflì- 
p fete  ; quale  ce  lo  dipinge  il 
leale  Profeta  nel  principiare  il  Sal- 
to 41.  con  quelle  parole  : quemad • 
mdum  deftdetat  cervus  ad  fontes  aqua- 
mn  ; ita  dejìderat  anima  mea  ad  te 
n//  : e con  quello  luogo  del  Pro- 
»,  e col  fimbolo  di  quello  anima- 
•|enne  parimenti  efprelTo  il  vivo 
Vperio  e brama  de’  novelli  Crillia- 
tuffarfi  nelle  limpide  e pure 
del  Santo  Battemmo.  Veduto 
JHja  da  me  quello  piccolo  feudo, 
■SlleUa  manifattura  delle  Croci, 
IH  quattro  fori  all*  intorno  come 
i8|g|ancoli  delle  medefime  ; indi- 
credere  , che  folle  cucito  an* 
Inttò  fòpra  gli  Abiti  pontificali: 

: Splba  computarfi  per  una  telfera  o 
della  fi^e  di  quel  defonto. 
jSSilm.: ci  rella  a parlare  del- 
e|Wocette  d’oro.  Dell’ufo  di  ri- 
>ofH  ne  fepolcri  quelli  falutiferi  fe- 
;n  i Velia  noftra  redenzione  , già  fo- 
>raWr  ^ioemmo  qualche  cofa  ; nè 
àp^B  che  aggiungere , fe  non  com- 
neHHreun  si  pio  e veramente  Cri* 
[iaMHcottume  . Mi  cadde  fofpet- 
0 111*1  quelle  Croci  potefièro  efic- 
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re  attaccate , e cucite  al  Pallio  E- 
pifcopaie,  giacche  in  tutti  gli  ango- 
li de  i traverfi  fi  veggono  altrettanti' 
fori  ; ovvero  fodero  attaccate  con  al- 
cune picciole  brocchettine  , o fpille  : 
avendone  trovata  alcuna  della  della 
materia,  ma  trafugate  con  le.  altre 
cofe  di  maggiore  momento.  E’  no- 
to edere  antichidìmo  Tufo  del  Pal- 
lio tanto  nella  Chiefa  Greca  , come 
nella  Latina.  Ne  parlano  i Ca nom- 
ili; e può  vederli  il  Cardinale  Bona 
( loc.  cit.  1.  I.  c.  XXIV.  pag.  i2i.  ) il 
Durant.  loc.  cit.  1.  Il.cap.  IX.  n.  41.  e 
jfeqq.  ) ; il  Pagi  Juniore  nella  vita  di 
S,  Marco  Papa  ( Tom.  I.  pag.  360. 

Tra  i noftri  Patriarchi  di  Àquile- 
ja  Seveno  fu  il  primo,  che.de!  Pal- 
lio veniflè  ornato;  il  quale  governò 
quella  Chiefa  dall’  an.  711.  fino  al 
71 e.  e lo  ricevette  da  Gregorio  IL. 
alle  idanze  di  Luitprando  Re  de* 
Longobardi  . Allora  fu  , quando  il 
Patriarcato  divifo  già  per  lofcifma, 
riacquiffò  la  pace;  e ambidue  i Pa- 
triarchi di  Grado,  e di  Aquileja  fu- 
rono riconofciuti  per  legittimi,  con 
l’adegnazione  e divifione  delle  due 
Dicceli;  redando  quella  di  Aquileja 
tra-  -i'  confini  della  Longobardi  , o 
iTogiiam  dire , della  Venezia  medi- 
terranea.  In  quel  tempo  fu,  che  pi* 
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gliarono  promifouamente  la  denomi- 
nazione di,  Vefcovi  o Patriarchi  A- 
quilejenfi  :,  «— Forojulienlì  ; o dalla 
Provincia  , o dalla  Città  capo  di 
quella  , cui  avea  comunicalo  il  fuo/ 
nome  ; e in  cui  ritornarono  la  fax 
lélidenza;  e dove  il  Patriarca  SeVe- 
T10  lini  il  corfo  di  fua  vita  mortale. 

Ora  facendo  ritorno  alle  noftre 
Croci  ; qualora  quelle  non  erano  at- 
taccate a luoghi  di  quelle  del  Pal- 
lio; ovvero  agli  altri  abiti  Pontifica- 
li, ella  è cofa  aliai  vprifimile  , che 
due  ne  follerò  polle  alle  mani , due 
l i piedi,  e una  al  petto,  e forfè 
anco  alla  fronte;  ne  i quali  luoghi, 
come  mi  riferì  uno  de  i Capi  Ma- 
rmali , egli  pretende  di  averle  ritro- 
vate . Nè  mi  perfuado  per  quello, 
dhe  la  maggiore  fia  la  Croce  petto- 
rale folita  portarfi  da  Vefcovi , e con. 
cui  cofìu manza  era  di  feppellirli  ; 
mentre  fappiamo , e fopra  lo  accen- 
nammo , elTere  fiata  quella  Croce  E- 
pifeopale  un  conditorio  , e piccioia 
arca  di  Reliquie  de’  Santi . L’ origi- 
ne di  tale  ufo  polliamo  apprenderlo 
dal  più  volte  lodato  Canonico1  Boi- 
detti  ( loc.  cit.  1.  III.  c.  XXII.  ) il  qua- 
le ofìferva , come  anticamente  veni- 
vano ripofìe  le  Reliquie  de’ Santi  in 
picciole  Arche  ,_o  Forzierini  d’  avo- 
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rio,  o calettine  eoo  le  loro  ferra- 
ture : le  quali  perciò  dette  furono 
anco  Feretra  Sanftorum  . Molte  di 
effe,  fegue  dicendo»  confervanfi  tra 
i più  antichi  monumenti  delle  Chie- 
fe.  £ vaglia  il  vero,  tale  io  penfo 
„ ettere  quella  di  Avorio,  con  bellilì]- 
mi  balfirilievi , e che  viene  cuftodi- 
ta  tra  le  infìgni  antichiffime  Reli- 
quie di  Santi  da’  Canonici  di  Civi- 
dale  , con  un  anello  di  ferro  fovra 
del  coperchio , per  cui  dovea  pattarli 
un  cordone,  con  che  il  Vefcovo  la 
potette  portare  appefa  al  collo  : e 
però  conchiude  (cap.XVI.  ) effereco- . 
fiume  antìchijfimo  de'  Ve f covi  di  porta- 
re al  petto  e pendente  dal  collo  una  Cro- 
ce , o d\  oro  , o compofta  d'altra  materia, 
preziofa  con  le  Reliquie  de * Santi  • E 
qui  ritorna  alla  memoria  quella  Caf- 
fettina  , che  pretendefi  ettere  fiata  f 
ritrovata  netti  fcavi  fatti  nella  Chie- 
fa  delle  nofire  Monache  di  S.  Ma- 
ria in  Valle,  e rubata  con  altre  pre- 
ziose fuppellettili;  che  io  penfo,  do- 
vette ettere  ripiena  di  Reliquie  de* 
Santi,  con  altre  cofe  di  valore  ; fove- 
nendomi  netto  fietto  tempo  di  quella 
cìfiella  ferrata , detta  quale  facemmo 
menzione  etterfi  dittòtterrata  nel  Se- 
polcro di  S.  Udalrico  : inventa  eft 
etìam  cìfiella  ferata  admodum  magna  , 
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qua  omnia  piena  erat , & referta  Re  li- 
quii  j Sanélorum. 

Rimane  a dire  qualche  cofa  delle 
figure  fcolpi te  nelle  noftre  Crocette, 
Nella  maggiore  nulla  v’è,  fe  nonfe 
certe  linee  o funicelle  intortigliate, 
come  fi  può  oflervare  nel  difegno; 

• le  quali  non  credo  avere  alcun  fi» 
gnificato,  nè  ad  altro  fine  delinea- 
te, che  per  ornamento  della  mede- 
fima  Croce,.  Una  quafi  fimile  al- 
ì quanto  minore  può  vederli  nel  Dia- 

i rio  Italico  del  P.  Monfaucon  (cap. 

I II.  pag.  ao.)  la  quale  egli  vide  nel 

Mufeo  Mezzabarba  , e fu  , dice , ri- 
provata in  un  antico  Sepolcro  entro 
una  piccola  Arca  di  pietra  ; e che 
i in  poche  parole  ce  le  deferive  co- 

I me  fiegue  : in  eadem  arcula  extat 

Crux  aurea  tenuijjima  , fed  lata  , va - 
i riis  lìneolìs  ìntortis  figurata . Nota  ef- 
fe re  in  quel  Sepolcro  fiata  pofta  nel 
principio  del  fello  fecolo;  del  quale 
tempo  in  circa  poflòno.  eflere  anco- 
ra le  noftre  : fe  non  che  in  quella 
del  Mufeo  Mezzabarba , non  fi  veg- 
gono i piccoli  fori  nelli  angoli  • Le 
quattro  figurine  poi  cuniate  nelle  al- 
tre Croci  con  maniera  veramente 
rozza , e che  ci  ravvifa  la  infelicità 
di  quei  tempi  , in  cui  erano  deca- 
dute le  arti,  e le  feienze,  mi  chia- 
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inano  a confiderare  in  efle  due  par- 
ticolarità , |)er  trarne  qualche  con- 
gettura , onde/  poterne  indicare  il 
Ipro  figurato  j iì  vederle  cioè  giova- 
ni e sbarbate  , e con  la  corona  ov- 
vero nimbo  intorno  al  capo. 

Il  Profeta  Geremia  predicendo  la, 
rovina  de’  Moabiti  (c.  48.  verf.  57.  ) 
fi  efpreflè  con  tali  accenti  : omne 
cnirn  caput  calvitiunty  & omnìs  barba 
rafa  erìt  : in  cun&is  manibus  colligatìo  $ 
e lo  ftefìfo  avea  predetto  Ifaia  con 
frafe  non  diftimile  ( c.  17.  verf.  2.)  in 
cun&is  capìtibus  ejus  calvitium , & orn- 
iti* barba  radetur\  poiché  il  tagliarli 
i capelli  , e raderli  la  barba -legno 
era  di  nieftizia  , e di  duolo,.  Toc- 
cammo di  fopra  il  coftume  ànco 
Criftiani  di  tagliare  i capelli  , e ra- 
dere la  barba  a loro  morti  ; , non  tan- 
to forfè  in  fegno  di  meftizia  , quan- 
to per  contrafegnare  la  loro  fede,, 
che  nella  futura  refurrezione  avefìfe- 
fero  a ringiovenire  . Potrebbero  per 
avventura  crederfi  quefte  altrettante 
figure  di  Lazzaro  refufeitato  da  Gri- 
ffi0 Signor  noftro;  il  quale  come  firn- 
bolo  della  futura  noftra  refurrezione 
fpeffo  incontrali  nelli  antichi  farco- 
Lgi  riportati  dall’  Arringhio  nella, 
fua  Roma  fot  terranea  ' , sbarbato  e 
giovine  ; ammonendoci , cred’  io  , con 
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»,  non  doverci  noi  rattriftare  de*^ 
Uri  fratelli , che  dòrmonornel  Si- 
ore,  ma  rallegrarcene  per  la  cer- 
fperanza  della  loro  futura  refur- 
:ione;  fe  con  un  non  dittimile  ri- 
fio  confolava  appunto  F Apoftolo 
dii  di  TdTalonica  ( Tbefs . I.  c.  4. 
:f.  12.  e 15.  ) fcrivendo  : Nolumus 
em  vos  ignorare  fratres  de  dormien- 
ti , ut  non  cantriftemini  ficuti  & 
ri,  qui  fpem  non  babent  . Si  enìnt 
iìmus  , quod  Jefus  mortuus  eft , & 
urrexit  : ita  & deus  eos' , qui  dot- 
rrurft  pfir  Jefum , adducet  cum  eo  : 
1 finalmente  conviene  confettare, 
; nella  interpretazione  di  quelle  co- 
non  camminiamo  al  bujo , e nelle 
lebrej  mentr#  trattali  di  fpiegare  , 
ti  d’indovinare  in  quelli  e fond- 
anti mutoli  fegni , e geroglifici  la 
;ntedi chi  li  fece ovverogli  ordinò . 
Conofco , Monfignore  , di  avere  ol- 
pafiato  1 limiti  di  una  più  che  lunga 
tera;  e ciò  al  certo  pontro  1*  idea,  che 
rominciando  a fcrivere  io  mi  ero  pro- 
da. Molto  di  p ù;  e con  apparato 
maggiore  erudizione  avrebbe  altri 
lionato  intorno  a quelle  venerabili 
Ridiane  antichità.  Ma  in  me  man- 
ca ogni  cofa,  onde  degnamente  trat- 
tare , ed  illullrare  fomiglianti  mo*. 
nurtfenti.  Manca  talento,  dottrina; 

. C s ....  tem- 


' ì 


j8  Torre  intorno 

tempo  , e mancano  i libri  più  ne» 
ce^rJ  * de  quali  molto  (carreggiano 
quelte  noftre  Librerie.  A pochi  Au- 
tor1 effendomi  per  tanto  riportato  ; — 
delle  cofe  da  me  efpolle  , non  ne 
faccia  V.S.  Illuttrifs.  e Reverendifs. 
maggior  conto,  che  farli  dee  di  una 
femplice  relazione,  e narrativa;  con- 
fiderandola  bensì  un  (incero  arrena- 
to della  vera  (lima  , e particolare 
rifpetto,  che  al  fuo  (ingoiare  meri- 
to  profelfo  e del  S ig.  Marchefe  fuo 
Padre.  Ella  riceverà  quello  mio  fo- 
glio dalle  mani  del  chiariamo  , e 
mio  amiciflimo  Sig.  Abb.  Bini  , la 
cui  virtù  da  tanto  tempo  è nota  alle 
perfone  dotte  & erudite  ; ed  ora  fa 
conofcere  la  Tua  rar*  mente  incute- 
va Città  in  pubblici  maneggi  , e di 
alto  affare.  Potrà  fervire  per  avven- 
tura quella  mia  relazione  per  un*  ora 
di  trattenimento  piacevole  a lui  ed 
agli  altri  , che  godono  il  vantaggio 
della  nobiliflima  ed  erudita  conver- 
fazione , che  fi  fa  nel  fuo  Palazzo  ; 
ed  io  nell’  invidiare  di  lontano  sì  bella 
fòrte  ed  onore , riputerò  certamente 
mia  fomma  fortuna , fe  verrò  confi- 
derato  in  avvenire  , quale  ora  con 
profondo  olfequio  mi  glorio  di  edere  • 

• _ Di  V,  S.  llluflr.  e Riverenti. 

Udine  24.  Aprile  1751. 

Umilifs.  Dtvotift.  Servii,  iter» 

Lottato  del  Torre  dell’  Oratorio . 
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Particola  dì  altra  Lettera  ài  me  definì*  ; 

in  data  delli  6 . Ottobre . 

. < • • « . • 

GApitata  Monfignore,  la  mia  pri- 
ma lettera  alle  mani  del  dottif- 
fimo  P.  Calogerà,  mentre  egli  và  me- 
ditando di  renderla  pubblica  in  uno 
de*  fuòi  Opufcoli,  continuandoli  dal- 
le Illuftriffime  Monache  del  Moni- 
fiero  di  S.  Maria  in  Vallé  nella  Cit- 
tà del  FHuli  la  fabbrica  * della  loro 
Chiefa  , qualche  altra  fcoperta  tì  è 
fatti,  benché  di  non  molta  impor- 
tanza; pure  fpero,  che  a V.  S.  IUu- 
firifs.'riufcirà  egualmente  gradita  co- 
me le  prime . 

Nello  fcavare  adunque  le  fonda- 
menta  di  una-  nuova  Sagreftia  dalla 
parte  orientale  , oltre  altra  quanti* 
tà  di  Cadaveri , e offa  umane  , fi  è 
ritrovata  vicino  ad  un  tefchio  umano 
di  rara  grandezza  una  medaglia  dell* 
Imperador  Trajano  , nella  quale  da 
una  parte  vedefi  la  teffa  del  fuddet- 
to  Imperadore  con  quella  Epigra- 
fe IMP.  CMS.  NERVA  TRAJA- 
NUS  AUG.  GER.  P.  M.,  e nel 
rovefcio  una  figura  a Cavallo,  OPTI- 
MO  PRINCIPI . Ella  è di  mezzana 
grandezza,  e affai  confumata  dal  tem- 
po. Abbcpchè  fia  verifiraile,  non  è 
C 6 però 
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però  cofa  certa , che  da  quella  me- 
daglia fi  polla  dedurre  avere  avu- 
to la  fepoltura  in  quello  luogo  gen- 
te pagana  • À V.  S.  ìlluftrifs.  e a 
tutti  gli  eruditi  è cofa  nota  , come 
anco  a Sepolcri  de’  Crifìiani , e de-  J 
gli  fieffi  Santi  Martiri  fi  ponevano 
4^ quelle  monete.  Egli  è non  meno 
incarto , fe  quelle  medaglie  ci  deno- 
tino il  tempo  della  morte  di  colui , 
al  cui  Sepolcro  vennero  deflinate  * 

Il  chiari^.  Senatore  Filippo  Buonar- 
roti nella  Prefazione  alle  fue  Òffer- 
vazioni  fopra  i vafi  di  .vetro pagi  xi- 
fi,  oppone  a coloro  , i <^uali  hanno 
ciò  creduto.  E però  pillando  a mo- 
firare  efière  quello  fegno  troppo  in- 
certo^ ricorda , di  avere  egli  mede- 
fimo  offervato  nel  Cimiterio  vicino 
a S.  Agnefe  fuori  "JT  Roma  intorno 
ad  un  falò  Sepolcro  medaglie  , chex 
paflàvano  iJ/humero  di  dieci  Impe- 
ratori divertì,  e di  tempi  affai  lon- 
tani. Ed  io  fono  con  lui,. fe  inten» 
da  di  quelle  medaglie  fermate  e in- 
crofiate  intorno  a Sepolcri  , o alle 
tavole,  che  li  chiudono,  come  fpef- 
fò  ella  sà  incontrarli  in  cotefii  Ci- 
miterj  di  Róma  .*  fimilmente  con 
altri  pezzi  di  vetri,  conchiglie,  nic- 
chi, teffere  , dadi  d’olTo  o d’avo- 
rio f e di  quegli  ornamenti  inlòtn- 
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aia,  che  da' Latini,  corifei  nota,  fi. 
ditterò  bulle  , o borchie,  mafchèré, 
cammei,  ed  altre  cotte  anco  vili,  e 
giqcofe  da  fanciulli , dette  da  mede- 
limi  Latini  crepùndia , le  quali  ei  va 
numerando  ; e ne  parlano  FArrin- 
gni,  il  Boldetti , ed  altri,  che  ttcritt- 
fero  di  quei  Cimiter}.  Ma,  qualora 
li  parli  delle  monete  o medaglie  che 
ritrovanfi  chiutte  dentro  i medefimi 
Sepolcri,  e ttramittchiate  con  Fotta:. 

jCm°  m ^ chiudettTeró  le  fole 

dell  allora  regnante  Imperatore,  per 
legnare  appunto  Fanno  emortuale  di 
quel  Criftiano  , che  quivi  giace  fe- 
ro1*? . Laddovq  al  di  Cuora  poner 
vanii  colare] ie  di  poco  valore , con  di- 
verte medaglie  murate  nelle  tavole 
de  Sepolcri  per  folo  fegno  deT  me- 
defimi  . Così  quando  Fanno  1622. 
nel  Cimiterio  di  Califfo  o fia  Prete- 
ttato, fu  (copertoli  corpo  di  S.  Caio 
Papa  e M.  con  le  otta  di  lui  fi  tro- 
varono tre  monete  di  rame  delfini- 
peifator  Diocleziano.,  fotto  Ja  cui  fie- 
ra  perfècuzione  ei  foffri  il  Martirio, 
come  ci  riferii#;  il  Canonico  Bol- 
detti  (ottèrvat.  fopra  i Cimit.  di 
Roma  lib.  I.  cap.  XXII.  ) E chi  vo- 
lette  ben  fermarli  ad  efaminare  que- 
llo punto,  ritrovarebbe  per  avventu- 
ra' ettTere  ycrp;  ciò  , che  vò  ora  di- 
ce n- 
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/cendo  • Che  il  noftro  in  Cividale  fia 
un  corpo  fanto , o corpi  fanti  fi  lia- 
no  fcoperti  non  lo  affermo  , nè  Io 
niego;  bensì  tengo  per  indubitatoef- 
ferfi  data  fepoltura  a quel  Cadavere 
regnando  l’ Imperatore  Trajano  , nel" 
principio  del  Tuo  Imperio  : quando 
è più  verifimile  che  gli  venifTe  con 
decreto  del  Senato  e Popolo  Roma- 
no accordato  il  fpeciofo  titolo  di  Ot- 
timo Principe  ; abbenchè  la  Chiéfa  di 
Dio  non  ne  provaffe  gli  effetti  di 
un*  ottimo  governo  ; e grande  ftrag- 
ge  fi  face  fife  per  le  Provincie  Roma- 
ne degli  innocenti  Criftiani  ; per  le 
ragioni,  che  con  fino  difcernimento 
e intima  "erudizione  ci  va  mofìran- 
do'  il  dottiffimo  PI  Giufeppe  Ago^ 
ili  no  Orfi  nel  principio  delTom.II. 
della  fua  Storia  Ecclejtaftica  • 

Maraviglia  può  recare,  non  eflerfi 
nello  fcavo  di  quella  fabbrica  nel  no- 
fìro  Monafìero  di  S.  Maria  in  Val- 
le fcoperta  alcuna  lapide  o ’infcri- 
zione  Criftiana,  o Gentile,  nè  altri 
avanzi  di  antichità  Romane  . Pure 
Lapide  e medaglie  de*  primi  Impe- 
ratori fi  ritrovarono  in  diverfi  tem- 
pi : benché  non  mai  in  grande  nu- 
mero; argomento  forfè,  che  di  po- 
chi Coloni  e poveri  venifTe  abitata 
la.  noftra  Colonia  • Non  vi  rincrefca 

Mon- 
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Monfignore,  che  quali  per  corollario 
aggiugna  qui  un  paragrafo  di  lettera 
fcritta  l’anno  1710.  da  Monlig.  de) 
Torre,  mentre  allora  ritrovavafi  in 
patria  , al  dottiamo  P.  Tommafo 
Maria  Minorelli  dell’inclito  Ordine 
de’  Predicatori,  fuo  Teologo;  e dal 
di  lui  Generale  P.  Agoftino  deClos 
fcelto  per  Bibliotecario  Cafanàten- 
le,  e detonato  a feri  vere  gli  Annali 
della  fua  Religione  ; nella  qua) lettera 
lo  avvila  eflerfi  feoperta  in  Cividale 
con  altre  antichità  una  Urna  Sepol- 
crale . Paucis  ab  bine  diebus  fcrive  ad 
tertium  ab  Urbe  noftra  lapidem  effojfa 
eft  Urna  Scpulcralìs  quam  rufticus , thè, 
faìirum  fe  reperire  putans  , ftatìm  con- 
fregìt , nec  atiud  offendit  quam  cinercs , 
& tres  nummos  non  . parum  detrito*  ; 
in  quarum  altero  Argufii  nomsn  & effi- 
gie* vip  tur , in  fecundCeadem , utputoy 
facies  , cum  cpìgrapbe  ....  KJUFUS  III • 
VIR.  A. A.  A FF.  Ambo  in  averfo\latere 
praferunt  notatn  G.  C.  Tertius  efi  pe- 
nitus  ignorabili* . 

Perdoni  V.S.  Illuftr.  e Reverend.  fe 
eon  quello  nuovo  ragguaglio  , ho  ardi- 
to divertirla  per  un’altro  poco  d alle  fue 
più  ferie  applicazioni;  con  che  ec. 
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Se  gli  Antichi  avellerò  nelle  fFsnze 
Camini , come  abbiam  noi . 

DISSERTAZIONE 
Del  Sig. 

MARCHESE. 

SCIPIONE  MAFFEI. 
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NElla  lettura  di  Svetonio, 
che  fi  fa  ora  alia  noftra 
convenzione , arrivati  1* 
altra  fera  a quelle  parole 
in  Tiberio,  cinis  e favil- 
la , Cf  carbonibus  ad  calefaciendum  tri - 
clini um  illatis , accennai , che  per  ri- 
baldare le  ftanze,  e chi  era  in  effe , 
fi  portavano  fugare , come  fi  direbbe 
da  noi  , con  brage  accefe  , perchè 
Camini  allora  non  v’ erano.  Senz’al- 
tro fi  pafsò  avanti  ; ma  e (Tendo  che 
quella  fera  un  picciol  coro  fi  tenne 
vicino  al  fuoco,  ho  faputo  poi,  che 
palli  d’ Antichi  Autori  in  contrario 
eruditamente  fra  loro  addtiffero , ben*» 
chè  tali  difficoltà  contra  l’ufo  no- 
ftro  non  proponeffero  , forfè  per  ti- 
more di  dar  noja  alle  Dame  , che 
quella  fera  fi  compiacquero  d’inter- 
venire • Difficoltà  aveano  per  certo 
ragion  di  proporre,  perchè  in  verità 
la  faccenda  è alquanto  imbrogliata, 
ed  ofcura  ; e fe  bene  la  più  comune 
fia  per  la  negativa  , non  mancano 
anche  all’  altra  parte  ragioni , e ten- 
nero incontrario  Pancirolo  , Salmuth 
Tuo  comentatore  , Ottavio  Ferrari, 
cd  altri  eruditi , e pare  conchiuda 
per  efft  nell*  erudito  Tuo  Dizionario 

- . J Itv 
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il  Pitifco  • Io  però  avendo  preio  mo- 
tivo di.  penfare  a ciò  alquanto  più  , 
e di  faìne  maggior  ricerca , nella  fuf- 
feguente  convenzione  tornando  fu 
quello,  molti  palli  ho  citati,  quali 
hanno  delìderato alcuni  degli  amici , 
che  intervengono,  d’ avergli  in  car- 
ta, ed  ecco  però  chelgli  hò  pronta- 
mente ferviti. 

Sopra  tale  argomento  non  abbia- 
mo, eh’  ioyfappia , Trattato  alcuno \ 
bensì  ne  hanno  parlato  molti  inci- 
dentemente : meglio,  e più  degli  al- 
tri, Paolo  Manuzio  (òpra  Cicerone, 
il  Manzoni  foprla  Dante  , e il  Bac- 
cio de  Tbermis  : da  quelli  hanno  pre- 
fo  i pofteriori.  Convien  prima  tìfi'a- 
re  i termini  del  quelito  Ognune* 
fa  che  per  ripararli  dal/  freddo  , 
fuoco  aveano  nelle  ftanze,  e ne’  lor 
tinelli  gli  Antichi  : anzi  avvifa  Se- 
neca ,~(  a ) che  igne  multo  domabant 
byemem  : e li  ha  iìn  nell’  Ecclelialli- 
co , ( b ) che  antè\  ignem  , Camini  va- 
por , & fumus  inali  a tur  . Ma  fi  ..cer- 
ca', fe  il  lor  fuoco  foljfe  attaccato 
alle  muraglie^  com’ora  è ',  e fe  in 
effe  folle  incavata  una  canna  , o troin- 
ba  , o rocca  K com’  altri  dice  , che 

A ■ K ' i ra- 
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fa)  NaturJ.q»  X,b)  XXII.  3 o* 
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imprigionatte  il  fumo  , e lo  portatte 
all’alto  dell’aria.  Chetale  fpezie  di 
Camini  non  fotte  in  ufo,  par  fi  rac- 
colga in  prima  dal  non  etterfi  mai 
vedp0  indizio  alcuno  di  etti  in  tan- 
ti avanzi  di  cafe  antiche  , 'nè  in  batti 
rilevi  , o pitture  : altresì  per  non 
aver  detto  nulla  del  modo  di  cottru-  • 
irgli  Vìtruvio  ; e non,  meno  pef 
non  avere  ladingua  Jatina  nome  par- 
ticolare , o fermine  proprio  per  di- 
notargli : poiché  Camimis  lignificava 
fornace  , e tanto  vale  , dovunque  fi 
parli  di  Ciclopi,  e de’  lor  lavori. 
Significava  alle  volte  ancora  ogni 
luogo' dove  fotte  fuoco,  e dove  for- 
za di  calore  operatte  . Chiamavano^ 
Heliocaminum  fino  i liti,  dove  forte- 
mente battette , e riverberatte  il  Sole  . 
Plinio  il  giovane  (*)  : angulus  , qui 
purijjìmum  Solem  centinet , & accendit  : 
e poco  dopo,  teporem  Solis  infu/t  re- 
percujfu  cryptoporticus  auget . Ora  met- 
terò infieme  que’ patti  degli  Amichi , 
che  pottòno  , nella  prefente  ricerca  , 
o per  l’una  opinione,  o per  l’altra 
far  forza , e principierò  con  alquan^ 
ti,  che\  per  quanto  io  fo,  non  fono 
fiati  in  tal  propofito  per  anco  ottèrvati . 

, • j Rac-  j 
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Racconta  Orazio  nella  quinta  Sa- 
tira, che  per  poco  non  fi  abbruciò 
la  cafa  di  chi  l’alloggiava  a Bene- 
vento,  perchè  nel  cuocer  1’arrofto, 
il  fuoco  fcorfe  (venne  all’ ingiù,  di- 
lapfo  ) onde  vagando  la  fiamma  per 
la  vecchia  cucina,  minacciava  d’ ap- 
prenderli alla  fommità  del  tetto  : 
ubi  fedulus  bofpes 

Pene  arfit , ma  eros  dum  turdos  ver - 
fai  in  igne', 

Nhm  vaga  per  veterem  dìlapfo  fiam- 
ma culinam  - 

Vulcano  [ummum  properabat  lamhere 
te  Bum . . « 

Parrebbe  adunque , che  il  fuoco  fof- 
fe  nel  mezzo  della  cucina  fopra  un 
piano  rilevato  ; perchè  fe  folle  fiato 
fu  focolare  della  noftra  maniera  , il 
farne  troppo  avrebbe  fatto  accende- 
re la  canna  in  alto,  non  cader  la. 
fiamma  , c feorrerè  , e andarfi  at- 
taccando per  arrivare  in  breve  .fino 
al  tetto.  i 

TeBum  s’intende  qui  il  folajo  del- 
la ftanza  ,'ìnon  il  tetto  della  cafa  ; 
nel  qual  fenfo  ho  ofiervata  tal  voce 
ne’  Scrittori  Latini  altre  volte. 

Abbiamo  in  S.  Luca , come  nella 
Cafa  di  Caifas  principe  de’  Sacerdo- 
ti, il  fuoco  fi  facea  in  mezzo  dell’ 
atrio,  e quelli  che  fi  Saldavano,  fe- 

deano 
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deano  attorno  . (*)  Accenfo  autem 
igne  in  medio  atriì  , & circumfedenti- 
bus  illis  . Se  pure  quel  fuoco  altro 
era  che  un  bragiajo,  poiché  S.  Gio- 
vanni dice,  che  ftavano  ad  prunas • 

Che  per  rifcaldare  le  Stanze  fi  por- 
tafiero caldani  con  carboni  accefi , 
r abbiamo  udito  da  Svetonio  : ma 
che  fopra  tali  camini  portatili , an- 
co fiamma  fi  eccitafiTe,  il  ricavo  dal 
fatto  riferito  da  Gellio  , delia  vec- 
chia , che  in  uno  di  effi , prelente  il 
Re  Tarquinio,  abbruciò  tre  libri,  e 
poi  altri  tre.  ( b ) Foculum  cor  am  eo 
cum  igni  appofuit , & tres  libros  ex  no- 
vena deujftt  • 

Scrive  Lampridio  , eh’  Elagabalo 
per  rifcaldare  i luoghi  ove  fi  man- 
giava, odores  Indico  s fine  carboni  bus  ad 
vaporandas  zetas  jubebat  incendi . In 
vece  di  legni  faceva  accendere  in-' 
cenfo  , cannella , ed  altri  aromi  In- 
diani. Ufo  era  dunque  di  portarvi 
legni , e carboni,  maeglivolea,  che 
in  ifeàmbio  intepidifiTe  Taria  per  odo- 
rali, e-preziofi  vapori.  •• 

. Cicerone  ficrivendo  al  fratello , mal 
{ìtuatot  difiTe  aver  trovato  .il  luogo, 
che  ferviva  ne*  bagni  a provocare  il 

fu- 
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fudore  : (4)  ita  erant  pojìta  , ut  eo - 
rum  vaporarium  , ex  quo  ignìs  erum- 
pit , eflet  fub  teBum  cubiculi  ; fe  pure 
non  va  letto  fubjeBum  cubìculis  , co- 
me fofpettò  il  Manuzio  . Vaporano 
«liceali  ìMpròV  donde  efalatfa  il  fuo- 
co, o il  calore. 

Columella  infegna,  che  nelle  cafe 
rufticali  , ( b ) magna  & alta  culina 
ponatur  , ut  6*  contignatio  careat  in - 
cendii  periculo  ócc. 

Se  la  cucina  dovea  eflèr alta,  per- 
chè il  fuoco  non  potefTe  arrivare  alle 
travature  , il  focolare  flava  dunque 
iiblato  nel  mezzo,  e la  fiamma  non 
era  contenuta  dentro  un  vacuo  di 
muraglia,  ma  faliva drittamente  ver- 
fo  il  lolajo.  ’ i 

Sotto  le  volte  di  quelle  camere  ^ 
dove  fi.  fa  fuoco,  ammonì  Vitruvio, 
di  far  le  cornici  lifce,  acciocché  fi 
pofTano  fneglio  forbirei  ma  in. quel- 
le da  eflate  , nelle  fale  di  radu- 
nanza , non.  e/Tendoci  fumo  *:  nè  fu- 
ligine,  le  ordinò  intagliate  . (c)  Con - 
clavibus , aut  ubi  ignìs , aiìt  plura  lu- 
mina funi  ponenda  , pura  fieri  deb ent 
{cor onte)  ut  facilius  extergaritur~iLln 


( a ) Ad  Q.  Fr.  I.  3.  ep.  r. 
(b)  I»  x. c»  è*  ( c ) JL. 
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<eflii)is , & exedris , ubi  minime  fumus 
efiy  nec  fuligo  potefl  nocete  ,.  ibi  cala- 
ta funt  facienda  . Replica  nel  capo 
fuflèguente,.che  i refettorj  inverna- 
li reftavano  -dal  fumo  anneriti.  Non 
difendeano  adunque  i lor  camini  a 
baftanza  del  fumo,  e noi  conducea- 
no  imprigionato  fin  fopra  i tetti. 

Trovali  menzione  in  più  libri  di 
Camini  ardenti  , di  molte  legne  , 
d’incendio  prodotto.  Orazio  : (a) 
Vijfohe  frìgus  Ugna  fuper  foco  Large 
reponens . Cicerone  fcrivendo  a Tre- 
batio  : (b)  Val de  metuo  ne  frigeas  in 
hibernis , quamobrem  Camino  luculento 
utendum  cenfeo  ; il  che  die’  egli  me- 
taforicamente , e fcherzando  . Sve- 
tonio  in  Vitellio  : flagrante  triclinio 
de  ccnceptu' Camini . Ma  Camino  ab- 
bondante , legne  in  copia  , e fuoco 
ile’  triclinj  apprefo,  fi  pollo  no  mol- 
ato bene  intendere  fiipponendo  il  fo- 
colare in  olezzo,  e fenza  canna  nel 
-muro.. 

Bocche  per  altro , per  le  quali 
-ufcilfe1,  almeno  in  gran  parte , il  fu- 
•ino , fopra  i lor  fuochi  forza  è che 
\fofifero  ? fpezialmente  nelle  cucine. 
In  fatti  da  quelle  de*  ricchi  tanto 

OpufcJT  cm.XLylI,  D alle 


{ a ) L.  1.  Qd,$»  ( b ) Fam.  VII . 20. 
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alle  volte  n’ulciva,  che  facea  dubi- 
tar d’incendio  le  notturne  guardie. 
L’imparian  da  Seneca  . (<*)  Interw- 
nerant  quidam  amici , propter  quos  ma- 
jor fumus  fieret  ; non  bic , qui  erumpe- 
re  ex  lautorum  cultnìs  , & terrete  Vi - 
giles  folet , [ed  bic  modicus  qui  bofpì- 
tesvenijfc  lignificar  et  • Le  cucine  adun- 
que o dovean  e fiere  in  terra,  e non 
aver  (òpra  altro  piano;  ovvero  nell* 
alto  delle,  cafe,  e non  aver  fopra  che 
il  tetto,  Iìccome  in  alto  erano  per 
lo  più  i triclinii*  : al  terzo  piano 
veggiamo  eh’  era  il  mentovato  negli 
Atti  degli  Apolidi,  (b)  . .* 

Le  diligenze  che  tifavano  per  non 
aver  fumo  nelle  camere , ben  mo- 
li rana,  dbe  non  avean  Camini  fuffi- 
cienti  a quello»  Di  legne  fi  ferviva- 
no  , quali  con  la  voce  Greca  chia- 
mavano acapne  , così  nominate  da 
Marziale,  cioè  non  fumanti , Iìccome 
concotte  dal  tempore  dal  Sole.  U- 
gna  coffa  nefumum  faciant , di  fife  Ul- 
piano  ne*  Digefti  -due  volte  . Di 
più , perchè  fofléro  affatto  efenti  da  fu- 
mo, le  ungeanodi  morchia,  eli’ è la 
feccia delPdioi  Catone  : (c)  amurca 
' ■ - • » *'  cruda 


~(a)  Epift.64.  (b)  Aff.XX.c. 

. (c)  R.R,C>  JJO.  . _ : 
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cruda  perfpsrgito  , /»  jo/tf  ponito  : 

pcrbibant  bene  ita  : ncque  fumofa  erunt  , 
& ardebunt  bene  . Replica  Plinio  : 

( a ) Ugna  macerata  amurcq  nullius  fu- 
mi téèdio  ardere.  E perchè  non  tutti 
poteano  tifar  tali  precauzioni,  per  lo 
più  dov’era  fuoco  , era  fumo.  Sido- 
nio  Apollinare.  A cryptoporticu  in hye- 
male  triclinium  venitur , quod  arcuatili 
Camino  fepe  ignìs  animatus  pulla  fu- 
egine infecit  . 

Ecco  che  quel  tinello,  perchè  fpef- 
fo  vi  fi  accendeva  fuoco  , da  nera 
fuligine  imbrattato  era.  Come  folle 
tal  Camino  archeggiato  , non  s’in- 
tende <roppo . 

Autorità  pero  s’ incontrano  anco- 
ra , che  a primp  afpetto  pajono  in- 
dicare Camini  come  i noftri,  Veg- 
gafi  nella  prima  fcena  della  Vefpe  _ 
d*  Ariftofane  . Filocleone,  padre  fci- 
nsunito  era  ftato.chiufo  * perchè  non 
potelTe  ufcir  di  cala.  Il  figliuolo av-, 
vifa  i Servitori , perchè  badino , pa- 
rendogli che  il.  vecchio  folle  entrato 
nell’  ipno , e andaflfe  frugando , onde 
avvertano  , che  non  efca  dal  foro  della 
cavità  : intende  di  quel  foro  , che 
dava  efito  al  fumo  . Un  de’  Servi 

Da>  fente 

— — i I ■ I '■ 

( a ) L.  . r,  8. . . 
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fente  flrepito  nel  Fumario  (fuma- 
iuolo direbbe  Giovan  Villani)  e ve- 
duto chi  lo  faceva  , gli  chiede  chi 
fia  : rifponde  quegli  , fon  fumo  , e 
cerco  cTufcire.  Il  Greco  Scoliafte  af- 
ferma qui  , che  ipno  propriamente 
vuol  dir  Camino  , ma  che  in  quel 
luogo  vuol  dir  cucina  , nella  quale 
pattato  di  nafcofto  Filocleone  , era 
entrato  nel  buco . Dice  poi , che  tali 
cavità  aveano  fori  fu  la  fra  da , e che 
il  fumaiuolo  ( capmdoche ) / opra  le  cu- 
cine era  fajto  a canali  pe'  quali  ufcim 
va  il  fumo  r con  che  fembra  indi- 
carli condotto  del  fumo,  e fpiragli  . 

Dell’  ifteflò  vocabolo  capnodoche  fi 
ferve  Erodoto,  ( a ) dove  fcrive  , che 
penetrava  un  raggio  di  Sole  nella  cafa 
dal  fumario , e che  il  lume  dava  fui 
pavimento,  onde  ci  fu  fatto  un  fó- 
gno attorno.  Vedefi  dunque,  che  il 
tubo  non  andava  al  tetto  della  cafa  , 
ma  piegando  ufciva  dal  muro;  e pe- 
rò anche  nel  Comico  fi  dice,  che 
que’  canali  sboccavano  fu  la  ftrada . 
Per  altro  fra  Greci  ancora  rlo  più 
comune  era  di  cacciar  dalle  camere 
il  freddo  con  caldani  * poiché  tocca 
Plutarco  nelle -Quefiioni  convivali, 
. ; ' 5.  u che 


(a)  L.  8.  n,  137»  ' 

j 

\ 

\ 
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che  il  favio  Anacarli  gli  riprendea 
per  altre  coftumanze,  ma  gli  lodava 
per  valérli  di  carboni  , poiché  così 
{ a)  portavano  dentro  il  fuoco , e In- 
foiavano fuori  il  fumo . 

Convien  ricordarli  ancora  , che 
quando  fi  dice  Antichi  , molti  fecoli 
fi'  comprendono  , e molti  paefi  , e 
che  in  cento  modj  alle  occorrenze  fu 
proveduto.  Non  è da  tralalciare  l’ufo 
ira  Romani  , di  fare  una  fpezie  di 
fornace  fotterranea  , e da  efia  per 
tubi  , e canali  inferiti  nelle  mura- 
glie, con  fori  opportuni  tramandar^ 
a ogni  parte  della  cafa  vapor  caldo 
a piacere  : quell’era  come  una  fiufa 
univerfale , prefo  l’efempio  da’  bagni . 

Era  ciò  tanto  in  ufo,  che  provider 
le  leggi,  acciochè  con  quelli  canno- 
ni non  fi  facetfe  danno  al  vicino. 

( b ) Non  licet  habsre  tubulos  admotos 
ad  parìetem  communem  , quod  per  eos 
paries  fiamma  torretur . Tal  fornello 
fi  chiamava  Grecamente  bypocauftum.  \ 
Ne  fa  menzione  Plinio  il  giovane, 
defcrivendo  la  fua  villa.  ( c ) Appli- 
citum  eft  cubìculo  hypocaujlum  pereti - 
guum , quod  angufia  fenefira  fuppojìtum 

D 5 calo- 


( a ) L.6.c. 7.  ( b ) Deferv.urbJai* 
( c ) L.  2.  Ep,  17,  . ' . ' 
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calorem , ut  ratio  exigit , aut  effundit , 
aut  retinet , Nomina  Ulpiano  i legni 
preparati,  (a)  Jtve  ad  baiati  calefa~ 
éìionem  , Jtve  ad  dìatarum  hypocau- 
jtum  . Così  -credo  io  doverfi  leggere , 
dove  le  (lampe  ( almeno  quelle  eh’  io 
ho  qui  ) portano , Jive  diatatum  hypo- 
caujìarum  . Dieta  , e zeta  , che  ab- 
biami veduto  prima  , è rifletto  che 
fianza  , triclinio,  e luogo  di  dimora. 

Tal  invenzione  fcrive Seneca,  che 
avea  principiato  a memoria  fua  : 

{ b ) impréjfos  parietìbus  tubos  , per 
j quos  circumfunderettir  calor  , qui  ima 
Jimul , & fumma  foveret  te  qua  li  ter  • 
Se  ne  valeano  Angolarmente  , dove 
fi  mangiava.  L*ifteflo  Seneca»  ac- 
cennando i morbidi  , e delicati  : 
(c)  quorum  ccenationes  fubditus  , & 
parietibus  circumfujus  calor  temperavi t . 
Stazio  nelle  Selve  : ubi  languidus  ignis 
inerrat  sE dibus , 6*  tenuem  volvunt  by - 
pocaujìa  vaporerà  . 

Ma  in  foni  ma  mettendo  tutto  in-  | 
Cerne  , par  fi  raccolga  , che  Camini 
aliai  fomiglianti  avellerò  anche  gli 
Antichi , cioè  con  qualche  fpezie  di 
cappa,  come  parliamo  noi,  l'opra  di 
< 4 ^ elfi , 


(a)  D.  de  leg.  3./.  yj.  (b)  Epijl,  90. 
) c ) De  Prov.  c. 
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' elfi , per  cui  faliìTe  il  fumo  , talché 
fi  legge  in  Appiano,  che  nella  pro- 
feritone triumvirale  alcuni  fi  nafcole- 
ro  (a)  ne ’ Fumarti  fottoi  tetti 9 e fotte 
le  tegole . 

Quello  farebbe  il  paflopiù  forte  per 
chi  gli  vuole  uniformi  a’  noftri , men- 
tre pare  ci  folTero  fumaiuoli  , cioè 
condotti  del  fumo,  che  andafiero  fi- 
no a i tetti.  Ma  con  tutto  ciò  noti 
credo  portano  veramente  dirli  gl* 
ifteffì  de’  moderni  , perchè  facendoli 
in  mezzo  , e fenza  canna  incavata 
nel  muro,  nè  fi  potea  con  erti  aver 
mai  ugual  difefa  dal  fumo  , nè  fi 
poteva  in  quel  modo  far  Camini  in 
tutte  le  ftanze , alte  e balle  come  fi 
può  da  qoi.  Anco  al  prefente  mol- 
ti Regolari  per  la  neceflìtà  di  dar 
comodo  intorno  a molti,  hanno  nel- 
lo fcaldatorio  il  Camino  in  mezzo, 
ma  non  fi  potrebbe  coftruirne  in  tal 
modo  neirifterto  Convento  molti. 

Con  argomento  confermerò  validif- 
fimo.  Non  fi  conobbero  quelli  mo- 
derni Camini  nè  pure  ne’  fecofi  di 
mezzo,  talché  a Roma,  fi  cominciò 
a coftruirgli  folamente  nel  decimo- 

D 4 quar- 
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quarto  fecolo  > In  'alcuni  de’  noffri 
Mfs.  Capitolari  vicini  al  mille  , fi 
veggono  veramente  benedizioni  fu- 
pra  Caminatam , ma  che  s’intendef- 
fe  allora  per  Caminata  non  è facile 
rilevare  . Ne’  Leflici  di  Papia,  di 
Giovanni  da  Genova,  e d’altri  tali 
non  fi  può  per  verità  far  molta  fon- 
damento ,.  per  le  varietà  che  fi  tro- 
vano ne’  Mfs.  ; fi  raccoglie  però  da 
piu  confronti  , che  i nofìri  Camini 

Veggafi  il  Muratori 
neUe  Dillertazioni , e nel  compendio 
di  effe.  Buon  codice  di  Riccobaldo 
Ferrarefe , ed  altro  della  Cronica  Pa<- 
dovana  delGattari  abbiamo  qui,  do- 
ve fi  conferma  con  poca-  diverfità  il 
riferito  nel  Rerum  Italicarum  , e Ù 
raccontato  dal  Gattaroj  eh*e  Franco- 
filo da  . Carrara  andato  a Roma  neL 
1368.  trovo  , che  non  c’era  ufo  di 
Camini,  ma  facevano  fuoco  in  mezzo 
delle  caje , e in  terra\  onde  il  Carra- 
refe  per  fuo  comodo  fece  fubito  fare 
due  nappe  di  Camino  , e le  arcuole  in 
volta  al  coftume  di  Padova . Così  Gal- 
,vano  Fiamma  , e Giovanni  Muffò 
Scrittori  di  que’  tempi  affermano, 
che  in  domibus  nullum  folebat  effe*  da- 
minum , quìa  fune  faciebant  unum  ignem 
tantum . In  Venezia  però  fcriveGio- 
van  Villani,  che  nel  trerauoto  del 

-1348* 
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1348.  (a)  rovinarono  infiniti  fumajuo - 
li,  onde  in  quella  Città  già  v’  era- 
no, ma  non  d’antico  tempo. 

Terminerò  con  le  parole  del  Ser- 
lio  nel  libro  quarto,  dove  fa  moftra 
di  Camini  ornati.  Ancorché  ne1  feru- 
ti, e ne * difegni  di  Vitruvio  non  fi  ab- 
bia notizia  alcuna  , come  gli  Antichi 
u fa  fiero  i fuochi  per  rìfcaldarfi  né ' luo- 
ghi nobili  \ nè  fi  ritrovi  negli ' antichi 
edificj  vefiigio  alcuno  di  Camini , e d'u- 
feita  per  e f alar  e il  fumo  ; nè  da  Archi- 
tetto alcuno  per  confumatifiìmo  che  fia 
fiato , abbi  mai  potuto  intendere  il  ve- 
ro di  tal  cofa  : nondimeno  perchè  da 
molti  anni  in  qua  s*  è cofiumato  , non 
pure  di  fare  i fuochi  nelle  fiale,  e nel- 
le camere  per  comodo  degli  uomini , ma 
ancora  hanno  mefio  in  ufo  di  fare  a 
tai  luoghi  diverfi  ornamenti . Donde  fi 
ricava,  che  il  far  fuoco  nelle  came- 
re a noftra  ufanza  non  era  da  gran 
tempo  introdotto. 


D 5 
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Del  Dottor 
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GASPARO  DEODATO 
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DI  CARTOCETO 

Intorno  il  nafcimento  de’  Vermi 
ordinarj  del  Corpo  Umano 

SCRITTA,  E DEDICATA 

All' llluftrifs,  Stg.  Dottor 

GIOVANNI 
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Medico  Primario  di  Rimino  . 
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FIN  da  che  venni  a .forte:  a 
vedere  Perdine  maraviglk»- 
Ih  preferi tto  dalia  natura: al 
nascimento  de’  vermi , che 
ne* corpi  degli  Uomini,  r co - 
me  in  loro  ^propria  fede  -fbggiorna" 

tu  n ^ cr*.i°  propofto  di  Scrivervi 
iiluitrift.  Sig.  una  qualche  mia  diir 
'lertazione  fu  quello  propofito^' ma 
non  eliendomi  (lato  dalle  gravi  im- 
portanti mie  occupazioni  in  taltem- 
;po  permeflb  d’ impegnarmi  a trattare 
quifliom  di  Fifica , mi  tolfe  allora  dal 
pernierò  di  toccare  una  tale  mate- 
ria j rifoJuti/Iìmo  per  altro  di  venir- 
ne a discorrere,  quando  mi  folli  tro- 
vato  più  al  cafo  ...  Giacche  dunque 
1 eiercizio  di  Medico  pratico  * che 
da  me  del  continuo  s’ efercita  non 


mi  tiene  ora  tanto  al  letto  de’ mala- 
ti impiegato,  che  non  mi  permetta 
Ipendere  in  altr’ utili  neceflariilfimi 
ttudj  qualche  fpazio  di  tempo,  fod- 
disiaro  al  defiderio  , che  ho  Tempre 
avuto  , fin  da  che  mel  prefitti,  di 
parlarvi  circa  il  nafcimcnto  de’  ver- 
mi , che  ne’  corpi  umani  rifiedono , 
accio  vediate  con  qual  ordine  cami- 
na  la  natura  nella  generazione  di  que- 
lli » c comprendiate  infieme  quant’Uo 

mini 
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mini  di  prima  fama  , e d’ illumina- 
tiflima  mente  fieno  reflati  nel  trat- 
tare di  tale  materia  ingannati . Ptì- 
ma  però  d’ incominciate  a.  difcorrer- 
ne  parmi  bene  d’entrare  à riflettere 
quanto  tanti  Valentuomini  hanno  As- 
pra quella  materia  fefltito  , non  già 
per  attenerli  alla  Sentenza  , o dell* 
uno,  o dell’altro  tra  quelli  che  han- 
no fcritto , giacché  tutti  fln  qui  n* 
hanno  molto  dubbiofamente  parla- 
to i ma  {blamente,  per  vedere  tra 
tante  , e sì  diverfe  oppinioni  quale 
iìa  ftata  la  più  probabile  , e che  lì 
fia  accoftata  più  al  vero . . 1 

La  Peripatetica  fcuola  impegnati  f- 
fima  a foftenere  quanto  lafcio  fcrit- 
to.  Ariflotele  , « è che  ebbe  tanti  fe- 
gua'ci  » che  difficile  farà  pareggiar- 
la, non  fi  trovò  mai  tanto  in  conta- 
le, che  quando  fentì  ritrovarfi  Filo- 
foli  di  diverfe  fentenze,  e che  ne- 
gando fpecialmente  alla  putredine 
l’attività  di  produrre  alcuni  viven- 
ti , nè  deducevano  il  loro  nafcimen- 
to  dall’  Uovo  w Siffatta  propofizione 
fui  le  prime  tanto  ftrana,  quanto-ehr 
be  a effere  ricevuta  per  nuova  » la- 
fciando  a loro  campo  di  dubitare , 
£e  _così  veramente  i dopo  i lumi  che 
diede  al  mondo  l’Arveo,  e perfetti 
animali  fteflì  nafccflero  giacche  non 

fi  di- 
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li  difcorreva  appo  loro  che  di  virtù 
J>laftica  , o formatrice  quando  della 
generazione  di  quefti  trattavafi  ; mol. 
•to  più  gli  facea  prendere  per  ba)a, 
c?,e.  <?s*.  gl’imperfetti , quali  ditterò 
gl  inietti  tutti , le  mofche  i vermi  » 
anzi  le  rane  flette  , i topi,  ed  altri 
liffatti  ammali , tra  quali  contanfi  i 
vermi  de J Corpo  umano,  che  fi  di- 
cevano dal  folo  putridume  venuti, 
nafeeflèro*  Soliti  quefti  per  tanti  fe- 
coli  a feguitare  1*  ìpfe  dìxìt , e niem* 
te  paghi  di  quanto  dopo  gli  anni 
1666.  , e 1667.  gli  accortifiìmi  Ste- 
llone , Gra afflo , Svvamerdami,  eVa- 
nòrno  trovarono,  che,  come  ben  voi 
fapete,  furono  i primi  feopritori,  t 
Ottervatori  dèli*  Uova  nelle  femmine 
degli  animali  vivipari,  febbene  però 
fi  foffèro  manifeftati  anche  prima, 
quantunque  pofeia  tramandati , e tra- 
forati al  Ridano  , e al  Vettallio  , 
fapea  poi  molto  più  mal  volontieri 
foffrire,  che  il  Redi,  il  MaJpighi , il 
Vallifnieri  , e tant*  altri  facetterò 
ogni  sforzo  per  ftabilire,  col  mezzo 
dell’ offervazioni,  ila  generale  propo» 
fizione  omnia  ex  ovo  * Moffi  perciò 
da  non  sò  qual  .paflìone  tra*  noftri 
Italiani  fpeciàlmente  lo  Sberaglia,  il 
Bonanni,  1*  Alberghetti,  e il  Trion- 
fati , fenza  toccare  quello  che  il 

Mcrj, 
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Merj  , e Lamj  tra  Franzefi  dicelle? 
ro  , giacché  anche  loro  non  erano 
difcordi  di  .fentimento  da.  quelli  , 
non  lafciarono  alcuna  induftria  > e 
fatica  per  follenere  il  contrario  , ci? 
tando  infinite  autorità  de  più  anti- 
chi , ed  accreditati  Filofofi  y e addu- 
cendo  argomenti  , e ragioni  , che 
fembra vano. appo  loro  fortiffimi,  ma 
che  in  realtà  erano  molto  deboli , 
perchè  affai  loiitani  dal  vero.  Coll’ 
elTerfi  melìì  quelli  a contrapporre  1* 
autorità , e le  fpeculazioni , che.  fo- 
no cofe  dubbjliìme  all’  efperienze  > 
che  fono  cofe*  di  fatto  , e quando 
fieno  fatte  a dovero  certillìme,  non 
fecero  che  opporre  al  vero  il  proba- 
bile, perciò  non  e maraviglia  fe  le 
due  fcepli  de  generatìonc  viventìurp 
per  altro  dottiffime  dell’  accurato  Sbe- 
raglia  non  fcemarono  punto  di  glo- 
ria alla  flabilita  opinione  del  fuoav- 
verfario  Malpighi,  del  Redi  » e de- 
gli altri , che  tutti  i viventi,  nafco- 
fero  da  uno  Hello  principio*  e dall* 
Uovo  , e fe  gl’ impegni  del  Padre 
Bonanni  prefi  in  difefa  della  gene*r 
razione  fpontanea  non  fortirono  il  fi- 
ne, che  s’ era  egli  forfè  prefilfo.  Se 
quel  dotto  Padre  avelie  potuto,  fup- 
porfi  di  lentire  sì  vivamente  adden- 
tate dell’Abbate  Felice  Marfìlj,  die 
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poi  fa  Vcfcovo  degnillimo  di  Peru- 
gia le  fue  addotte  ragioni , contro  il 
parere  di  quanti  profetano  una  li-  i 

bera,  e fenfata  Filofofia  in  que’tem-  mi 

pi  , non  fi  farebbe  prefo  , cred’  io , 
la  briga  d’ impiegare  tanto  Audio  per 
dare  alla  luce  quell’ amena,  ed  eru- 
dita fua  Opera  intitolata  Ricreazioni 
dell'  occhio  , e della  mente  nell'  ojfer- 
vazione  delle  chiocciole  , in  cui  dal 
fango  , e dalla  terra  non  meno  di 
quelli , che  de’  baleni  , ed  altri  fi- 
mili  riconofce  1’ origine;  nè  farebbe 
( andato  cercando  , fe  altrimenti  che 
j dall’Uovo  gl’infetti  tutti,  le  pulci* 

1 i pidocchi,  le  cimici,  le  mofche,  i 
fcarafaggi , e fin  i Vermi  del  cor- 
8 po  Umano  nafceflèro  . Lafciando  la 
t gloria  d’avere  prima  di  lui  infegna- 
to  , che  quelli  Vermi  del  corpo 
Umano  dagli  efcrementi  putrefatti, 

, e da  corrotti  umori  fi  produceffero 
a Ipocrate,  Galeno,  Avicenna,  Ra- 
fis,  ErafiArato,  e quanti  mai  da  pri- 
mi tempi  fin  al  nafcere  della  nuo- 
va opinione  e Filofofì  , e Medici 
jviflero , giacché  tutti  penfarono  d* 
una  fleflfa  maniera  , non  dovea  ci- 
mentarfi  a foftenere  con  loro  , che 
fpontaneamente  forgefifero  da  que* 
putridumi,  che  in  tanta  copia  nella 
cloaca  degl’  inteltini  s’ adunano  -,  co- 
me 


i 


I 


Digitized  by  Google 


jo  • 'Zdmponi  '' 

me  non  dovea  difpiaCergli  , che  fi 
fentiflè  con  tanto  di  fenno , evidenza, 
e ragione  profcritta  , dirò  così  , in 
ogni  parte  1*  opinione  del  nascimen- 
to Spontaneo;  anzi  piuttofio  , facen- 
dosene egli  fìeflò  colla  guida  dell’of- 
fervazioni  Scopritore  in  qualche  par- 
te , e teftimonio  di  villa , dovea  ac- 
cordarsi con  quelli,  che  Scollo  il  gio- 
go dell’ autorità v pur  troppo  portato 
per  Secoli,  « Secoli  replicati  alla  cie- 
ca, non  cercavano  che  di  sbandire  | 
nelle  coSe  Spettanti  all’Iftoria  natu- 
rale i Sogni  d’Ariftotele,  d’Eliano, 
di  Plinio,  e di  tutti  gli  Antichi  Fi- 
losofi. Ma  Siccome  egli  era  a fiu cf at- 
to alla  dolcezza  , con  cui  il  Redi, 
dopo  anche  eflere  fiato  tocco  da  lui 
lo  trattava,  non  dubitò  perciò  pun- 
to di  farfì  maggiormente  animofo, 
e di  vieppiù  opporli  al  nuovo  lìfte- 
tna,  e combatterlo  . Non  Su  però, 
come  Se  l’avea  forSe  penSata  , per- 
chè Se  il  Redi  , per  non  perdere 
tempo  a rispondere  a Suoi  argomen- 
ti l’avea  laSciato  vivere  nell’errore 
in  cui  era,  e Se  l’àvea  Solo  per  in- 
cidenza, e di  pafiaggio,  nel  pubbli- 
care che  fece  le  Sue  Otfervazroni  in- 
torno agli  animali  viventi , che  fi  tro- 
vano negli  animali  viventi ; pregato 
( col  avvisargli  prima  di  ferrar  be- 

ne. 
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ne  , e con  accortezza  il  vaio)  a 
nientare  di  nuovo  l’ efperienza  da  lui 
fatta  de’  Giacinti  , da  quali  pedi,  e 
riporti  dentro  un  vafo  di  vetro  ben 
chiufo  dille  il  Padre  Bonanni  avere 
-veduto  generarfi molti  vermi,  i quar 
li  dopo  ertere  vi rtuti  due  giorni  fi 
convertirono  in  Crifalidi  , e dalle 
Crilalidi  molti  giorni  dopo  ufcirono 
alcune  Farfelle  di  color  di  cenere 
con  quattr’  ale  , e fei  gambe  , per 
provare  così  la  fpontanea  generazio- 
ne, ed  ex  putrì  ; non  così  gli  forti 
coll’Abbate  Marfilj.  Quelli  colla fua 
dotta,  ed  erudita  lettera  Del  ritro- 
vaménto dell'  Uova  delle  Chiocciole , fcrit- 
ta  l’anno  1685.  a Marcello  Malpi- 
gli! , e dopo  ellere  toccato  in  forte 
alla  diligenza  fua  di  fcoprirle  , mo- 
rtrando  1*  infuflìftenza  dello  fponta- 
neo  nafcimento  , non  folo  de’  tefta- 
cer  , ma  in  tale  occafione  di  tutti 
gl’  Infetti , diede  sì  gran  pena  al  Pa- 
dre Bonnani  , che  facendoli  fua  la 
taccia  di  debole,  d’ ortinato,  e igno- 
rante, e d’altri  avanzati  termini , di 
cui  era  fparfa  rta  lettera  dell*  Abate 
Merfìlj,  pensò  di  difenderli,  e efeì 
fuori  in  campo  con  alcune  fue  ri - 
fedoni  fepra  la  relazione  del  ritrova- 
mento deir  Uova  delle  chiocciole  , ma- 
rcherete col  nome  di  GodefriddoFul- 

ber- 
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berto , colle  quali  pensò  dì  tenere  % 
bada  l’avverfario,  per  avere  poi  tem- 
po  di  meglio  aflalirlo , e con  più  forze , 
e vigore  , come  ditte  il  dottiflimo  Ne- 
grifoli  combatterlo.  Con  tutti  quefti 
sforzi  però  prefe  gran  piede  l’opi- 
nione, che  tutti  gli  animalidi  qua- 
lunque fpecie  fi  follerò  nafceflfero  da 
uno  fletto  principio,  e dall’Uovo, 
nè  allo  Sbaraglia  , al  Bonanni , ed 
agli  altri  puotè  riufcire  di  llabilire 
cofa  alcuna  in  contrario , checché  an-  | 
daffero  fpargendo  è con  tanto  sforzo, 
ed  impegno  piattendo. 

Ma  perc.hè  mi  vedo  entrato  a di- 
fcorrere  di  cofe  con  fenno  , erudi- 
zione , e prudenza  da  tanti  Valen- 
tuomini del  pattato  , e prefente  fe- 
colo  diffufamente,  e con  fondo  ma- 
neggiate, e trattate,  e che  qui  non 
monta  un  frullo  rifriggerle  , perchè 
lontane  daH’iftituto  che  mi  fono  nel- 
lo fcrivervi  quella  mia  DifìTertazione 
propollo  , vi  prego  del  voftro  com- 
patimento ; giacché  ad  etto  , dopo 
avervi  moftrato  quefti  antichi  , e mo- 
derni Filofofi  , impegnati  difenfori 
, del  nafcimento  fpontaneo  , abbino 
portato  opinione  , che  i vermi  del 
corpo  umano  dalla  fola  putredine  fta- 
gnante  ne’  noftri  intestini  nafcette- 
ro  , patteremo  a confiderai  quanto 

altri 


. DìJJirtazione . 93 

altri  abbino  circa  la  generazione  di 
quelli  fentito . 

Dopo  e (Te  re  (lato  riconofciuto,  me- 
, diante  le  più  diligenti  ricerche,  che 
gli  abitatori  tutti  del  mare  , e della 
terra  , fieno  quelli  anche  mofche  , 
vermi,  lombrici  , fc arafaggi  , cimi- 
ci , pulci , pidocchi  , e quanti  ani- 
mali mai , come  gli  amichi  dilTero, 
o perfetti , o imperfetti  ( fe  pure  può 
chiamarfi  imperfetto  ciò  che  feppe 
. il  Sommo  Fattore  ordinare)  fi  tro» 
vano  al  mondo,  venifiero  da  uno 
1 fletto  principio,  e dall’Uovo,  fatti 
, più  cauti  alcuni  Filofofi  fi  diedero  a 
, credere,  che  così  i vermi  pure  del 

r corpo  Umano  nafcefiTero  . Ma  perchè 

. come  d’altri  vermi  non  potea  dirfi 
i ancora  che  nell’ Uova  portate  dalle 
loro  madri  Mero  quefti  delineati, 

. inviluppati  v e racchiufi  , giacché  an- 
| cora  non  erano  fiate  quell*  uova  de’ 
vermi  del  Corpa  umano  oflervate  dà 
alcuno  , fi  diedero  quelli  ad  inten- 
dere, che  'ufcilfero  dall’ Uova  degl* 
Infetti,  e de’  vermi,  che  fi  trovano 
•nell’ erbe-,  ne’  legumi  } ne*  frutti* 
■ne’  grani,  e cofe  limili  , e-che  da 
noi  innavvedutamente  ne’  cibi  , e 
nelle  bevande  s’ ingoiano , fenza  efclu- 
dere  da  quello  conto  F Uova  fielle, 
che  le  mofche  lafciano  fopra  i Jatti- 
* cinj, 
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cin),  le  mineltre,  e dolci,  e altri  ci- 
bi , oltre  quelli  che  in  gran  copia 
fuppongonfi  portati  per  l’ aria  a de- 
porfi  Copra  quanto  noi  per  nolìro 
conlervamento  prendiamo  , per  poi 
pattare  a fermarfi  nel  nolìro  floma- 
co  , e ne1  noftri  inteftini  , ed  ivi 
chiuderfi  , e crefcere,  come  fpetto 
noi  li  vediamo  vermi  fatti,  ed  adul- 
ti. Quella  famofa  metamorfofi  non, 
meno  curiofa  dell’ ingegnofe  trasfor- 
mazioni d’Ocira  in  cavalla,  delle fo- 
relle  di  Meleagro  in  Ucelli  , d’ Ifi- 
genia in  Cerva  , e di  Corimbo  in 
Dragóne,  febbene  folle  dal  Bidloo, 
dal  Boerrhaave*  dal  Waldfchmidio , 
dall’  Etmullero  , dal  Levenoecchio, 
e dal  Blancardo  fegnataraente  tenu- 
ta, fu  sì  vivamente  dall’  oculati ITìjhq 
Vallifnieri  oppugnata , che  non  durd 
molto,  dopo  le  riflettioni  di  sì  gran 
Letterato  il  fuo  credito,  ed  in  fatti 
laici  andò  da  parte  quel  tanto  che  il 
Vallifnieri  dicette  circa  le  difficoltà 
che  s’incontrano  per  darfi  ad  inten- 
dere, che  da  un  vivente  d’una  fpe- 
cie  n’  avette  a nafcere  un’ altro -d’una 
fpecie.  diverta  , giacché  ; molte  furo- 
no, come  Voi  ben  fapete , non  fa- 
prei  io  comprendere , come  per  mil- 
le, e mille  forta  d’Uova  di  minu- 
ti infetti , che  da  noi  continuamen- 
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te  inoflervati  s’ingojano,  non  citro* 
, vafiìmo  in  una  continua  mal  fania, 
e (oggetti  a tutti  que’  pericolofi  ac- 
i -cidenti  , che  l’attèzzioni  verminofe 
, accompagnano.  Voi  ben  fapete  Illu- 
flrifs.  Sig.  che  il  Boerrhaave  quel 
j gran  lume  della  Medicina  da  quelle 
vidde  originate  le  febbri  continue, 
le  lente  , l’ etiche  , le  maligne , la 
fame  canina,  le  fonnolenze,  e i de- 
liri ; Il  Bartolini  le  naufee,  i uomi- 
ti  , e le  diffenterie  : Paracelfo  la  fre- 
nicide  : La  catalepli  Marcello  Dona* 
i to>  e lo;Schenchio  : Il  Foretto  l’afonia: 
L’epilepfìa  Zaccuto  Lufitano , il  Grue- 
lingio,  il  Rodio,  e ilMoebio  : L’a- 
I poplefia  il  Baglivai  : Le  febbri  ri- 
, fentite,  e inordinate,  le  fi n copi , le 
, eoliche  , e i deliri  il  Riverio  : Le 
convulfioni,  le  febbri  maligne,  ein- 
i conftanti  l’Etmullero  : I furori  , le 
febbri  erratiche,  putride,  lente  , e 
fimili  alle  quotidiane  1’  Ottmanno  : 
Le  palpitazjo.ni  , i dolori  di  capo, 
le  vertigini  , i timori,  le  tottì,  i 
finghiozzi,  i dolori  di  ventre,  l’ in- 
quietudini, le  febbri  acute  , e croni- 
che il  Tozzi , ed  altre  diverfe  mor- 
bose attenzioni  cau&te  tutte  da  ver- 
mi , che  io  qui  non  voglio  più  ttare 
a depriverei.  Ora  fe  di  tanti  -sì gra- 
vi , e pericolofi  accidenti  i Vermi 

del 
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del  corpo  umano  da  tant’  Uomini  11- 
luftri  fi  dicono  autori  , domandarei 
io  a feguaci  della  riferita  opinione 
d’onde  mai  avvenirti,  che.  tant’Uo-' 
mini  vivine  molti,  e molti  anni,  ed> 
altri  tutto  il  corfo  di  loro  vita  fen- 
za  fentirne  farti  dio  , quando  per  la! 
gran  moltitudine,  che  entro  di;'  noi 
avefiìmò  obligati  • continuamente  z 
portarne,  non  dovreflìmo  che  presa- 
girci vicini  i pericoli  , i funefti  in* 
contri,  e la  morte.  Oltre  che  rari 
farebbero  quelli  che  averterò  per  tale 
motivo  la  forte  di  giungere  a farli  Uo- 
mini avvanzati,  ed  adulti, farebbe  pure 
gran  d'ifgrazia  lànoftra,  che  toltine 
gli  altri  infortuni  , che  pur 'troppo  del 
continuo  s’attorniano  , avefiimo  anche 
quello  di  trovare  nella  ricercar  dell» 
vita  la  morte,  che  tali-  appunto  di- 
verrebbero i cibi , che  noi  per  con** 
fervamento  della  hoftra  vita  pren- 
diamo, fe  entro  di  noi  in  gran  nu- 
mero tante  di -quelle  , ora  amiche, 
bra ' mimiche  bertiuole  portaflìmo  . 
Nè  vi  paja  che  io  abbia  errato  col 
dire,  che  n’  avrertimo  entro  dipnoi 
un  gran  numero,  perchè  ertèndo con- 
tinua la  neceffità  di  cibarli  per  vi- 
vere , continuo  anche  farebbe  l’in- 
grertó  di.  quell’ Uova  nel  noftr<*  fto- 
maco  e ne’  noftri  inteftini  , e così 

verre- 
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verrebbero  in  noi  i vermi  tanto  a 
crefcere  in  numero,  che  io  dubita- 
rci, (e  trovaffero , dopo  qualche  tem- 
po ftanza  capace  per  loro  nelle  ca- 
vità de  noftri  inteftini  , come  non 
faprei  perfuadermi , che  negli  efcre- 
menti  , che  per  feceffò  fi  rendono, 
non  fi  trovaffero  continuamente  de* 
vermi  ; quand’  anche  folli  neceffitato 
a chi  lo  voleffe  accordare,  che  non 
tutte  1* Uova  ingojate  nafceffero;  ma 
buona  parte  non  nate  cogli  efcrementi 
fi  portaffero  fuori  mescolate,  e confufe. 
Eppure  i vermi  del  corpo  umano 
uniti  cogli  efcrementi  fono  sì  rari  a: 
vederfi , che  da  molti,  e dalle  don- 
niciuole  in  ifpecie  fi  fa  pure  la  gran 
maraviglia , fe  qualcuno , non  dirò  più, 
e più  alle  volte  con  quelli  accompa- 
gnati s’ offervano.  Se  io  mi  trovaffì 
in  politura  di  veftire  1’  abito  di  cen- 
fore  di  quella  opinione  , e fe  m’ in- 
contrarti attorte  a avere  nelle  mani 
uno  de’  famofi  Microfcopj , che  l’o- 
culatiffimo  Levenoecchio  adoprava, 
sfidarei  cofioro  a cercare,  fe  a cafo 
col  fiore  del  chilo  poteffero  efiere 
talvolta  portate  a nuoto  alcune  dì> 
quell’ Uova  a entrare  nell’ angultifli- 
me  vene  lattee,  da  quelle  collo ftefi* 
fo  chilo  palfare  nelle  ghiandole  mef- 
feraiche  , indi  nel  commune  ricet* 
OpufctTom*XLVU*  E taco* 
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tacolo,  e pofcia  per  il  condotto  to- 
«cico  , e la  vena  facciavi»  a farfl 
t «pr  andare  a melcoiarfi  col 
fangue  ; mentre  non  farebbe  affatto 
affatto  improbabile,  che  poteffe  t a - 

volta  quello  curiofo  avvenimento  fuc- 

cedere  per  poi  farci  offervare  neL 
fangue  altro  che  i piccoli  fcorpion- 
rini  vedutici  col  Microfcopio  dal 
femofo  Medico  Lettore  dell’Umver, 
fità  di  Parma,  citato  nella  terza  par 
te  della  fua  Fifica  dal  Padre  Stefano 
Pace  e i minutiffimi.  vermicciuoli 
da  altri  oflervatici , fe  pure  con  piu 
mara  ; :«liofo  metamorfoff  non  fi 
letìfero  venuti  anche  quefti  dalle  fup 
poHe  Uova  ingojate  co  cibi  * Refta, 
però  sì  bene  convinto  di  falfità  que- 
no  parere  dalle  nflefììoni.  tutte  che 
fopra  il  dottiflimo  Valli**".  vi  fe- 
ce; ora  col  provare,  che  ogni  limi- 
le per  confezione  dello  fteffo  Arino- 
tele nafce  dal  fuo  fienile  ; ora  eoa 
far  fi  pure  le  gran,  mar  avelie  ^per- 
chè di  mille,  e mille  forta  d Uova 
di  minuti  infetti , che  continuamen- 
te inoffervati  s’mgojano  , tre  iole 
fpecie  di  Vermi  ordinariamente 
tro  di  noi  ne  recitino , e che  fe  fe 
ricerchino  Vermi  d’  una  delle  tre 
fpecie  nel  gran  mondo  fuori  di  noi, 
«en  è poffìbile  trovarli  » con  altre 

pur 
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pur  forti,  ed  adequate  ragioni,  che 
non  occorre  ulteriormente  decorrer- 
ne . Lafciando  la  gloria  a sì  graa 
Letterato  d’avere  con  tutto  ^impe- 
gno oppugnato  una  cdfa  con  tanto 
applaufò  abbracciata  , Tentiamo  ora 
come  il  Vallifmerl  circa  il  nafci- 
mehto  di  quelli  vermi  ftabiliCca  la 
fua  opinione,  e difcorra.  •' 

Avendo  egli  Tempre  dubitato  a rar 
gione  , Te  dall’Uovo  d’un  vivente 
! d^una  fpezie  ne  poteffi  nafcere  un 
} altro  d’una  fpecie  diverfa  , fi  fece 
' con  piu  fondamento  a peniate , che 
• i Vermi  dei  corpo  umano  dall’Uà- 
i vo  depofitatè  dalle  loro  madri . nelle 
i volute  de’*  nofiri  inteftini  nafceflero, 
f Tenebrandogli  piòu  verifimìlie  dire  da 
► sè  folo,  che  i vermi- déjL  corpo;  uma- 
1 ite  portafiero , e ponefferoi  come  tutr 
’ ti  gli  altri  Vermi  le  loro  Uovat»  che 
i affermare  cogli  altri , che  quelli  dall? 
i Uìiva  d’una  mofca,  ti’ un  bruco,  o 
i da  quello  d’ altri  vermìcciuoli  mille, 
i e-  mille  volte  minori  di  mole,  che 
quello  del  corpo  umano  avellerò  il 
loro  principio,  ed  origine.*  Perchè 
però  una  tal  novità:  farebbe  fiatai, 
come  1’  altre  riferite  opinioni  fogj 
getta  a Tuoi  dubbj  , fe  le  più  ; acca, 
rate  ofiervazioni  non  aveffero  fiahir 
lito  qualche  cofa  di  certo  fu*  quell - 
L ' E z ma-  à 
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SS»  fper, mentale  a«mat^di. 

^opof.to^verm^del  corp,  ^ 
no  quefte  * CU  forti  di  trovar- 

impegno>  finche  6 d opo  replicata 

UfSSfeì  r*. 

che  q«'U, Uova  , ed  ovata , e 
vermi  le  loto  ^ c^e  t0cco  a 

dopo  quefta  fc  P j.  ’ non  dubitò 

.lui  il  P“”°  I?re  a fuà  nuova  , non 
punto  di  ftabilire  la  ; vermi 

più  intefa  opinione  , «onofceffer(> 
cioè  del  corpo  rnl.DOUmano  per  ma- 
altri vermi  de  J?  lti  a(Turdi , in 

dri , levando  «Mi  . ,ant 

cui  erano  o»duti  mNo6  , peró>  he 

YuX>a  opl-f^S"^6  i 

5on?ednbb^m’a  ficcome  il  Vallifni^ 

ri°non  teneva  dietro  , a ‘ 

molti  alle  fP«u^Xmare  cofa6al- 
ni,  ma  prima  d ^ e colle  re- 

cuna  colle  vie  s’accertava  delve- 
plicate  efper  j grido  il  fuocre- 
ro,  gmnfe  af  Mentirono  le  fue  confi- 
dito  cl?c  . 1 Lrno  alla  generazione 
dei-azioni,  intorno  ^ umano 

- de’  vermi  ordmat]  a ap- 

generalmente  m Prcvc 

piaudite  • Con 
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Con  tuttocchè  però  il  Vallifnieri 
rincontrale  intorno  al  penfare  da 
quali  precife  Uova  riconofcono  i 
vermi  del  corpo  umano  il  loro  vero 
principio  , non  colpì  già  nel  fegno  * 
nell’efporre  poi  il  modo,  con  cui  da 
quell’ Uova  tali  Vermi  fuori  fi  fchiu- 
dono.  A voi  ben  è noto  Illuftriffimo 
Signore  , che  egli  r dopo  avere  fco- 
perto  , come  fi  dille  , l’Uova,  e 
l’ovajade  noflri  vermi  ordinarj , non 
dubitò  d’  affermare  , che  quelli  na? 
fceffero  da  tali  Uova  fecondare  per 
coìtum , e così  fecondate  gettate  fuo- 
ri , e polle  dalle  loro  madri  nella 
più  Tozza  ,.ed  ignobile  cloaca  de! 
nollro  piccolo  mondo,  finché  il  con- 
corfo  delle  più  adattate  circollanze, 
e delle  più  giufie  caufe  lì  folle  uni- 

10  a far  fchiudere  il  piccolo  vermic- 
ciuolo  in  effe  contenuto,  e racchiu- 
do. Tutto  quello  però  che  cammina 
affai  bene  rifpettoal  vero  principio, 
da  cui  tali  vermi  fi  generano  , al 
mezzo  mediante  cui  fi  fecondano 
l’Uova  nell’Ovaja  de  vermi  già  fat- 
ti, e giunti  al  tempo  di  potere  far 
prole , e per  cui  fi  dà  al  piccolo  ver- 
micciuolo  lo  fviluppo  nell’  Uovo., 
cioè  il  primo  principio  di  vita , ed 

11  moto , non  confronta  poi  colla  leg- 
ge , di  cui  la  natura  fi  ferve  nel  cac- 
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ciarlo  a vivere  con  libertà  nel  fao 
mondo  • Nafce  egli  d’una  maniera 
diverfa  affai  dall*  efpofta  , e fo,  che 
fe  il  Vajlifnieri,  che  non  era  lolita 
inciampare  sì  facilmente  in  errori , 
fi  foffe  incontrato  a vedere  quel  tan- 
to toccò  a me  d’ offe r va  re  (cofa  per 
altro  difficile  , e che  non  sò  come 
foffe  a me  dato  di  vedere  fui  punto 
fieffo  di  dovermilì  manifeftare  quell* 
Arcano  ) avrebbe  unito  alle  tante  fue 
diligenze  anche  quella  di  togliere  il 
'modo,  con  cui  fuccede  quello  nafei- 
mento  da  dubbj , febbene  non  vi  fia 
flato  dopo  lui  chi  abbia  creduto  de 
Tuoi  detti  in  contrario  , come  mai 
neppure  io,  prima  di  vedere  quello 
che  farò  per  efporvi  ho  penfàco. 

Sappiate  dunque  che  i vermi  del 
corpo  umano  non  gettano  fuori , cec- 
ine fu  creduto  le  loro  Uova,  per 
deportarle  , fin  allo  (chiuderli  da 
quelle  il  piccolo  vermicciuolo  , ora 
in  quella,  ora  in  quella  parte  della 
ftanza , in  cui  nel  noffro  piccolo  mon- 
do foggiornano  , ma  partorifeono  i 
piccoli  vermicciuoli  dall1  Uova  entro 
di  loro  già  chiufi  , caminando  così 
colla  legge  fìeffa  d’ógn*  altro  animai 
le  viviparo,  che  dà  alla  luce  il  fuo 
feto  fprigionato  dalle  membrane  dell* 
Uovo,  in  cui  primi  flava  racchiu* 
CV.!-»  <•  lò.. 
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fo  . Al  fentire  d’ una  novità  , che 
Culle  prime  vi  fembrerà  forfè  ftra- 
na,  parmi  di  vedervi  rifate  le  (lede 
meraviglie  che  io  feci  , quando  do- 
vetti offervarla;  nè  faprete  sì  facil- 
mente accommodarvi  a credere,  che 
un  sì  fozzo,  e vile  animale  goda  il 
privilegio  d’efiere  contato  tra  quel- 
li che  efcono  alla  luce  vivipari  , 
quando  al  nafcimento  d’altri  anima*» 
li  mille  , e mille  volte  più  nobili % 
non  è prefcritta  , come  noi  fappia- 
mo,  tal  legge*  Cenerete  peròd’am- 
mirarvi , quando  y*  avrò  narrato  il 
cafoj-pèr  cui  venni  io  in  cognizione 
d’ una  cofa  sì  occulta  * e credo  che 
vi  compiacerete  in  fentirlo,  com’io 
ebbi  tutto  il  contento  in  doverlo 
contemplare,  e mirare* 

* Giacea  tra  gl’ altri  miei  malati  il 
mefei  d’ Agofto  dell’Anno  1750.  in 
cui  ferivo,  infermo  in  letto  un  fan- 
ciullo di  fpirito  pronto  , di  piene 
mufculature  , affai  florido , e d’  età 
tra  gl’ otto  , e nov’anni,  ed  era  ai 
Commo  fmaniofo  per  una  febbre  con- 
tinua continente  , di  cui  non  poteanfì 
prefagire  che  pericoli . Le  convulfio- 
ni,  i tremori,  la  tortura  di  bocca, 
e i rovefeiamenti  degli  occhi , a cui 
fuccedeano  altiffimi  fopimenti  a fog- 
gia di  fincopi  , e che  ripeteano  più 
E volte 
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volte  in  . un  giorno  , il  refpiro  quan- 
do più  rimetto  , quando  al  fommo 
attannofo,  i deliri  continui,  il  rotto 
carico  non  permanente , ma  fugaftro 
alle  gote , la  fete,  eccettìva  colla  lin- 
gua arida , e afciutta  , erano  tutti 
certittìmi  legni  , che  quel  male  era 
cagionato  da  vermi;  febbene  le  diar- 
ree , che  pure  erano  gialliccie  , e 
verdaftri  , /non  foffero  di  fetore  in- 
fottribile  , come  io  l’ ho  femprè  of- 
fervate  in  confìmili  aftezzioni  mor- 
bofe.  Per  riparare  a quella  violenza 
di  male,  avanzato  in  sì  delicato  cor- 
po all’ eccetto,  non  mancai  d’adope- 
rare tutti  i migliori  ajuti  , che  la 
Salutevole  arte  medica  in  quelli  cali 
prefcrive;  ma  dall’ impedire  in  fuo- 
ri , che  il  male  non  andatte  avan- 
zando, perchè  allora  il  paziente  fa- 
rebbe certamente  perito,  non  mi  fi* 
pottìbile  ottenere  di  più . Correa  il  no- 
no del  male , e le  cofe  llavano  pure 
in  tal  piede  , perlochè  io  mi  mo- 
ilrava  al  fommo  penfofo  fui  dubbio 
che  i fintomi  non  lì  fottèro  andari 
avanzando,  ed  svetterò  poi  recatola 
morte  all’infermo.  Con  tutto  quello 
però  riflettendo,  che  non  era  anche 
corfo  il  decimo  quarto  , prima  del 
qual  giorno  poche  volte  viddi  giudi- 
cata quella  forta  di  febbri  , mi  gio- 
vava 


Differt  azione . iqj 

Vava  pure  fperare,  fuori  della  com- 
parfa  d’un  nuovo  avanzamento  del 
i male,  che  il  fanciullo  potette  patta- 
i re  anche  in  meglio  , come  io  n’  ho 
veduto  pattare  degli  altri  al  pari  di 
quello  aggravati.-  Tra  quelli  giufiif- 
fimi  moti  dunque  di  fperanza , e ti- 
more, mentr*  io  andava  entro  di  me 
diverfamente  penfando,  non  manca- 
va d’afliftere  con  più  impegno  il  fan- 
ciullo , e quell*  allìllenza  appunto. 
Unita  al  genio  che  ho  di  fempre  of-  - 
fervare  fu  caufa  , che  io  m’  incon- 
tratili a vedere  il  nafcimento  de’ ver- 
mi, che  entro  di  noi  fi  ritrovano. 
Era  come  ditti  li  nono  del  male,  ecl 
| io  era  fiato  filile  vent’  ore  *di  quel 
giorno  a visitare  il  malato,  che  poi 
dopo  le  ventidue  ore  mi  piacque  de 
ritornare  nuovamente  a vedere.  Nel 
punto , che  io  fui  in  cafa  trovai  che 
fi  Icaricava  in  letto  di  corpo  , e tra 
quelle  feccie  , che  erano  della  con- 
dizione già  detta  , vi  fu  un  grofio, 
e rotto  verme,  un  palmo,  e più  lun- 
go , che  con  continui  inarcamenti, 
e contorcimenti  di  vita  moveafi  tra 
quelle  fozze  , e fiomacofe  materie  •• 
Mollò  io  allora  dal- defiderio  di  ve- 
dere fe  il  mercurio  avelie  cagionato 
in  quel  verme  gli  effetti  , che  l’ac- 
cortiflìmo  Baglivi  nel  libro  della  prat- 
E i tica 
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tic4  medica , dove  tratta  de*  Lotti- 
brici  de  fanciulli,  rapporta  , lo  feci 
levare , e pulire  da  quel  putridume  , 
e fu  poi  poflp  fopra  una  tavola  , do- 
ve io  mi  min  a mirarlo , finché  ebbi  a 
afpettare,  che  mi  fi  recatte  il  mer* 
curip,  phe  io  volea  porre  in  un  vaiò 
col  verme  , per  vedere  fe  egli  ne 
fuggiva  , come  dice  il  Baglivi  il  con- 
tatto, Nel  mentre  però  che  io  (lava 
attento  a vedere  1 moti  r che  con 
sforzo,  come  fi  comprendeva  benif- 
fimo,  andava quelTanimale  facendo, 
reftava  trà  me  fletto  ammirato,  che 
un  animale  d’operazioni  affai  lente* 
e di  moto  tardo,  e pigriflimo  fi  con» 
terceffe^con  una  preftezza  maggiore 
di  quello  porta  fettere^  fuo  natura-* 
le  , torpido  , dirò  così  , affatto  , et 
melenfo.  Ebbi  però  pretto  a faperne 
la  caufa  r perché  nel  tempo  fletto* 
che  con  varj  contorcimenti  fi  mo- 
vea  fempre  più  per  la  tavola  ; qual 
moto  io  attribuiva  al  faftidio , che 
venitte  a lui  recato  dalla  preflione 
dell’  aria  libera , a cui  non  era  attue- 
fatto,  cominciò  a lafciare  nel  luogo 
che  toccava  coU’eflremità  inferiore 
cert’  acqua  grotta  , e melmofa,  che 
apprettata  al  nafo  per  odorarla  non 
fi  fentiva  difeara,  e che  quale  fotte 
al  gufto  noi.  so  , perchè  a dirveU 

chia- 
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chiaramente  lo  ftomaco  non  nii  com- 
portò di  lentirla.  Allora  fcordatomì 
affatto  dell’  efperimento  , che  volea 
io  fare  col  Mercurio,  mi  poli  con 
gran  piacere  a offervare  quanta  di 
quell’acqua aveffe potuto  gettare  quel 
Verme,  giacché  Tempre  continuava, 
ove  toccato  avelie  a lafciarla,  e mi 
diede  a credere  d’avere  veduto  co- 
gli occhi  quel  tanto  , che  all’  accor- 
ti Almo  Sig.  Morreali  era  paffato  per 
mente,  che  i vermi  cioè  come  gli 
altri  animali  infermadèro , che  le  lo- 
ro peggiori  malattie  fodero  folo  dia r* 
fee,  che  fporcando  il  bianco  del  no- 
ftro  chilo  i’alteraflèro  ih  modo,  che 
introdotto  così  imbrattato  nel  fan* 
gue  nè  cagionaffe  immèdiatamenté 
colla  febbre  mill’ altri  cattivi  fcon* 
certi.  Mi  facea  dubitare  però  di  qual- 
che abbaglio  ii  riflettere , che  queir 
acque  non  aveano  alcun  mal  odore , 
come  pure  l’a-vrebbero  dovuto  avere  j 
fe  quelle  fodero  Hate  veramente  diar- 
ree ; nel  qual  tafo  avrebbero  pure  dovu- 
to edere  tendenti  al  giallo  , e ver- 
daftro,  come  s’offervano  in  tutti  i 
cali  di  folenni  affezzioni  verminofe 
le  feccie , che  in  tal  modo  da  quel- 
le fole,  come  fuppofta  caufadel  ma- 
le , fecondo  il  fiflema  del  Sig.  Mor- 
reaii , dovrebbero  edere  tinte , e at- 
E 6 tera- 


io8  Zampogni  - 

terate  « Nel  tempo  però  che  io  an- 
dava così  tra  me  fteffo  penCando, 
viddi  che  il  verme  non  foìo  più  non 
gettava  quell’  acque  , ma  che  anzi 
s’era  quali  affatto  fermato,  come  fe 
fianco  per  le  fofferte  fatiche  averte 
cercato  ripofo.  Non  durò  però  mol- 
to in  quello  fiato  di  quietè  i percioc- 
ché di  lì  a poco  fattoli  da  principio 
! più  che  mai  a contorcerli,  venne  a/ 

lalciare  nella  tavola  , inlieme  con 
l’acqua  , che  prefe  di  nuovo  a rifa- 
re, benché  in  molta  minor  copia  di 
prima,  alcuni^  corpicciuoli  di  colore 
biancaftra*  ej  affai  Cottili,  che  io  ful- 
le  prime  non  fapea  cofa  fòffero;  ma 
che  poi  coll’ offervarli  viddi  che  era- 
no minuti  vermicciuoli  , che  parto- 
riva quel  verme  , Cimili  appunto 
quelli , che  nelle  ciliege  ritrovanfi  * 
e da  cui  Colo  li  ritrovai  differenti 
per  conto  del  ,moto  , che  in  quelli 
vermicciuoli  era,  CubitQ  nati,- appe- 
na per  la  Cua  lentezza  viCibile  , lad- 
dove ne’  vermi  delle  Ciliege  più 
pronto  , e Cpedito  s’offerva.  Reftai 
talmente  per  sì  Celice  Ccoprimento  con- 
tento , che  Ccordatomi  d’ogn’ altra 
incombenza,  impiegai  quanto  vi  ri- 
maneva di  giorno  in  ofTervare  que’ 
piccoli  vermicciuoli , che  contai  fin 
al  numero  di 'vene*  otto,,  e che  Cem- 

prè 

\ 


Digitized  by  Google 


I 


Disertazione . 109 

pre  più  co’  loro  movimenti  davano 
fegni  di  vita  ; febbene  tutti  in  poca 
d’ora  fi  viddero  unitamente  perire 
per  la  preflione  dell’aria  libera,  a 
cui  erano  fiati  nel  loro  nafcere  a£- 
foggettati  quelli  delicati  animaluc-!, 
ci , defiinati  dalla  natura  a nafcere, 
e vivere  nel  bujo  del  nofiro  spicco- 
io  mondo  , difefi  dall’  aria  ,■  e dal 
freddo.  . 

■ Ecco  il  cafo  mediante  cuiiogiun- 
fi  il  primo  a fcoprire  un  arcano,  per 
cui  hanno  avuto  tanti  impegnati  liti- 
gj  le  fcuole,  e da  quefto  abbafianza 
comprefi  quanto  nello  fpiegare  i fe** 
nomeni  della  natura  vadino  ingan- 
nati anche i primi  Filofofi  : ed  infatti 
chi  mai  avrebbe  ofato  d’opporre  al 
Vallifnieri,  quel  gran  Filofofo  d’oc- 
chio, e di  dito,  che  i vermi  pregni 
del  corpo  umano  fi  fgravafiero  altri- 
menti, che  col  gettare  fuori  l’Uova 
fecondate  per  coitum  , per  deporle 
nelle  volute  de*  nofiri  intefiini,  fin 
allo  fchiuderfi  da  quelle  il  piccolo 
vermicciuolo  in  effe  racchiufo  ? Ep- 
pure la  natura  fi  ferve  come  abbia- 
mo veduto  d’ una  maniera  diverfa, 
e li  dà  fuori  vivipari  , fprigionati 
cioè  entro  1*  Utero  delle  loro  Ma- 
dri dalle  membrane  dell’Uovo.  Con- 
giuato  il  jnafchio  d*  ogni  animale 

colla 
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colla  femmina  nel  tempo  de’  loro  lu- 
fureggiamenti  , e tripudj  , nel  dare 
fuori  il  mafchio  nell’ atto  del  coito 
il  fuo  feme,  viene  l’elafiica  più  Cot- 
tile, e più  fpiritofa  parte  di  quello 
a falire  per  le  trombe  Falloppiane 
fin  all'  ovaja , dove  giunto  che  fia  a 
toccare  nell’efierno  placidamente  ivi 
l’Uovo,  s’infinua  poi  in  virtù  di 
fua  fomma  penetrabilità  fin  dentro 
la  fua-interna  foftanza,  per  ivi  ec- 
citare una  mozione  aliai  placida  , 
per  cui  le  particelle  già  formate  del 
feto  a fpiegare  la  fimetria,  e l’ordi- 
tura di  sè  medeme,  vale  a dire  a 
fvilupparfi  incominciano  . Eccitato  in 
tal  punto  un  confimile  placido  moto 
anche  nel  giandolofo  corpo  giallo , 
chiamato  calice,  entro  cui  fià  tutta 
quanta  la  tenera  machinetta  racchiu- 
da , l’Uovo  fi  difpone  a fpiccarfi  al- 
lora dall’ Ovaja  , per  calare  nelle 
Trombe,  deftinate  a riceverlo  , e a 
fargli  firada  per  1*  Utero  , dove  è 
lui  prefcritto  fermarli  , concorrendo 
a facilitarne  dall’ ovaja  Io  fpicco  la 
contrazzione  di  fue  fibre , che  pre- 
mendo l’Uovo  all’intorno  lo  caccia 
fuori  dal  ripofiiglic  , nel  quale  prima 
ftrettamente  incaftrava . L’  Uovo  poi 
emancipato  dal  calice  fen  cala  perle 
trombe  nell’Utero,  ove  s’abbarbica  , 

e im- 
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e impianta  nella  Tua  rugofa  inter- 
na membrana,,  ed  ivi  tanto  in-, 
nettato  fià  fermo  , finche  ne’  parti 
naturali,  e legittimi  giunto  il  tem- 
po in  cui  il  germe  in  etto  con- 
tenuto ha  terminato  di  creicere,co- 
mincia  a far  sforzi  , per  procurarli 
l’ufcitajed  allora  è /che  le  mem- 
brane, che  formano  la  placenta,  in 
cui  A4  racchi  ufo  il  feto,  fi  fquarcia- 
no>  gettando  in  copia,  a proporzio- 
ne però  della  maggiore  , je  minore 
mole  dell’animale  , dell’acqua,  a cui 
poi  l’ ufeita  del  germe  fuccede*  Que- 
lla e la  legge  , con  cui  camina  la 
natura  nella  generazione  de’  più  no- 
bili animali  vivipari  , e che  io  ho 
toccato  folo  di  patteggio  , per  non 
farmi  a.  minutamente  ridire  quello 
che  tanti  Valentuomini  hanno  det- 
to , e fegnatamente  il  celebre  Anton 
Yallilnieri,  cui  più  che  ad  ogn’ al- 
tro in  quella  parte  la  Repubblica  let- 
teraria è tenuta  . Ora  fe  quello  è 
l’ordine  con  cui  fi  regola  la  natura 
nella  generazione  degli  animali  vi- 
vipari , lo  {letto  dovremo  penlare 
che  fucceda.  ancora  nella  generazio- 
ne de*  vermi  ordinari  del  corpo  uma- 
no; giacché  nel  modo  del  nafeimen- 
to  li  troviamo  a quelli  uniformi  • 
Ne’  vermi  pure  dunque  l’aura  dello 

fpiri- 
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fpirito  fe  minale  fecondatore  del  ma- 
rchio giungerà  fin  all’ ovaje’  della  fem- 
mina a eccitare  nell’  Uova L in  effe 
incalliate  il  placido  moto  necettario 
allo  fviluppó  de*  piccoli  vermicciuo- 
li  in  quelle  delineati  , e rirtretti  ,* 
in  efii  ancora  iì  fufciterà  nel  liqui- 
do , che  circonda  la  tenera  machi- 
netta  , e all’intorno  s’avvolge  una 
placida  mozione  confimi  le,  che  aju- 
tata  dalla  contrazzione  delle  fibre, 
che  s’ interettano  a formare  l’ ovaje, 
ferviranno  di  caufe  per  procurare  lo 
fpicco  dell’  Uova , e per  farte  cala- 
re per  le  fue  ftrade  a inneftarfi  nell* 
Utero  ; giacché  direi  che  il  verme 
pure  dovette  avere  una  tal  parte,  fe 
pure  non  fi  vdlette  con  meno  forfè 
di  probabilità  , che  il"  Verme  del 
corpo  umano  fotte  proveduto  fola- 
mente  d’un  canale  continuato,  cioè 
d’una  tromba  , o vagina  , che  s’  e- 
ftendette  con  eguaglianza  di  diame- 
tro dalle  pudende  all’ ovaje  , e che 
tutta  la  funzione  , fin  allo  fchiuderfi 
del  Verme  dalle  membrane  dell’Uo- 
vo , che  lo  teneano  racchiufo  , per 
ufcire  a vivere  con  libertà  nel  fuo 
mondo,  fucceda  fu  nell’ ovaje  da  chi 
fi  potette  fupporre,  che  fi  fpendelfè 
poco  di  tempo  dalla  fecondazione 
dell’ Uova  al  nafcimento  de’  Ver- 
mi • 


Dìjfertazione . nj 
mi . Siccome  però  non  ho  ofìferva- 
zione  alcuna  , che  mi  poflfa  fare  ve- 
ramente afferire  quale  fia  l’ organica 
configurazione  di  quelle  parti  ne’  no- 
ftri  vermi  ordinar) , ballerà  che  io 
abbia  folo  accennato,  per  uniformar- 
mi al  modo , in  cui  fu  veduto  farli 
la  generazione,  e il  nafeimento  de- 
gli altri  animali  vivipari,  che  il  ver- 
me del  corpo  umano  pofifa  efi'ere  corre- 
dato d’un  utero,in  cui  abbarbicarli  deb- 
bonfi  1*  Uova , già  fecondate,  e ca- 
late giù  dall*  ovaje  , fperando  che 
qualche  accorto  offervatore  vorrà  poi 
prendere  a mettete  in  più  chiara 
veduta  anche  quello,  mentr’io  per 
mancanza  di  commodo  non  mi  ritro- 
vo in  politura  per  ora  di  farlo,  come  io 
farò  volentieri-,  proveduto  che  mi 
farò  d’  una  lente  necelfaria  a tal  uo- 
po. Dirò  folo  per  ora,  che  ficcome 
l’ analogia , che  per  mio  modo  d’ in- 
tendere fi  vede  paffare  trà  l’Uova 
d’un  vivente  viviparo  d’ una  fpecie, 
e quelle  d’ un  conlimile  vivente  d’ua 
altra  , mi  fa  credere  , che  il  verme 
del  corpo  umano,  animale  come  ab- 
biamo veduto  parimenti  viviparo  , 
non  polfa  avere  le  fue  Uova  fabbri- 
cate d’ una  maniera  diverfa  ; così  deb- 
ba pure  avere  cogli  altri  animali  vi- 
vipari qualche  uniformità  di  llromea- 
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ti , lo  che  per  altro  io  non  prende- 
rei con  impegno  a impugnare,  per- 
chè sò  quanto  mai  in  cofe  sì  aftrufe  , 
ed  ofcute  poflfa  cadérti*  non  dirò  fo- 
to da  me,  ma  da  Uomini  grandi, 
edilluftri  in  abbagli.  Comunque  va- 
da però  la  facenda  , e Ila  , o non 
lia  il  Verme  del  corpo  umano  do- 
tato d’ un  utero  , in  cui  raccoglier- 
ti , e abbarbicarti  debba nfì  1*  Uova  dal- 
le loro  ovaje  dopo  la  fecondazione 
fiaccate,  farà  fempre  vero,  che  na- 
fca  un  tale  animale  viviparo  , per- 
chè così  ebbi  con  mio  piacere  nel  rife- 
rito cafo  a offervarlo,  come  ebbi  pure 
a otièrvare , oltre  i vent’otto  verm et- 
ti anche  altre  materie  di  colore  bian- 
caftre,  e gettate  in  pari  numero  dopo 
i germi  dal  Verme,  che  non  fi  po- 
tea  veramente  diftinguere  a occhio 
nudo  che  cola  follerò  ; ma  che  io  mi 
diedi  a credere,  dopo  averle  molto 
offèrvate , che  fodero  le  membrane , 
che  racchiudevano  que’  piccoli  ver- 
micciuoli  , vale  a dire  altrettante 
placentole  quanti  furono  i vermi  ve- 
nuti alla  luce  . 

Qui  poi  mi  caderebbe  in  acconcio 
di  dire  fe  al  Vallifnieri,  o a Mon- 
fìg.  Filippo  del  Torre,  degniflìmo 
Vefcovo  d’ Adria  , e Letterato  di 
gran  (lima  competa  la  gloria  d’avere 
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meglio  penfato,  come  pallino  entro 
di  noi  i primi  vermi  a annidarli; 
giacché  il  primo  pensò,  che  vi  paf- 
fafifero  i vermi  già  nati  > e che  noi 
fucchiafiìmo  dalle  nollre  madri  o 
nell’utero,  q col  latte  quella  sfornir 
nata  eredità  verminofa  ; il  fecondo 
poi  , che  vi  fodero  portate  V Uova 
folamente  non  nate,  per  depofitarle 
a nafcere  negl’  intestini  dei  feto,  ad- 
ducendo  in  una  fua  dotta  , ed  eru- 
dita lettera  fcritta  allo  Hello  Sig. 
-Vallifnieri  più,  e più  forti  ragioni, 
per  cui  la  fua  opinione  non  gli  fem- 
brava  in  quella  parte  plaufibile . Sic- 
come però  il  fatto  da  me  poc’anzi 
riferito  decide  quali  a pieno  la  cau^ 
fa,  non  dovrò  farmi  io  a dare  più 
all’  uno , che  ali’  altro  ragione  * ma 
ìafciarò  per  ora  che  redi  da  sè  def- 
fo  decifo  tal  punto.  Dirò  bensì  fo- 
lo,  che  fe  Monfigi  del  Torre  avelie 
potuto  fupporlì  , che  i Vermi  del 
corpo  umano  nafcelfero,  come  tant* 
altri  animali  vivipari  (cofa  per  altro 
anche  al  Vallifnieri  affatto  ignota) 
lì  farebbe  rifparmiato  la  pena  di  ri- 
trovare tanti  dubbj  full’ opinione  del 
Sig.  Vallifnieri,  che  colle  favie  fue  •• 
ribellioni  colpì,  fe  non* in  tutto,  al- 
meno in  più  parte,  come  fembra  li 
polla  in  oggi  alferire  più  guidamen- 
te 
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te  nei  fegno.  Ma  perchè  non  è ima 
incombenza  d’entrare  adeffo  a di* 
fcorrere  di  sì  intrigata  quilìione.  ; 
giacché  pur  troppo  anche  il  fenti- 
mento  di  quello  grand’Uomo  refta 
a minutamente  vederli  ; mi  riferbe- 
rò  a meglio  parlarne  quando  tratte- 
rò de  i mali  che  in  noi  cagionano  i 
vermi,  e del  modo  con  cui  fi  fanno 
ad  offenderci,  con  i rimedj,  che  fe- 
condo la  natura  del  male  iara nno 
giudicati  più  al  cafo  . 

Gradite  Illuftrifs.  Sig.  voi  che  lie- 
te in  ogni  genere  di  letteratura , e 
fpecialmente  nelle  cofe  di  Filofofia 
fperimentale  verfatiflimo  quell’  atto 
di  ftima,  che  vi  dimoftro  nel  farvi 
pel  primo  palefe  una  cofa  fin  qui  af- 
fatto occulta,  e vivete  in  piacere  de* 
dotti , e in  vantaggio  della  Lettera- 
ria Repubblica . 
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LETTERA 

Del  Sig . Dottor 

GIOVANNI  BIANCHI 

* i 

Gentiluomo , e Medico  Primario 
della  Città  d’Arimino 

/ 

Al  Slg . 

GIAMBATTISTA 

G O S T A 

I 

Celebre  Vittore  in  detta  Città • 


CO N molto  piacere  ho  let- 
te le  Notizie  , che  avete 
raccolte  in  varie  Lettere» 
e Documenti  autentici  in- 
torno- le  Opere,  il  Nome,. 
Cognome  > e vera  Patria  di  Guido 
Cagnacci,  per  le  quali  cofe  mettete  , 
in  chiaro  che  que(V  illuftre  Pittore , 
che  morì  alla  Corte  di  Leopoldo  Im- 
peradore  , dopo  d’ efiferci  dimorato 
da  vent*  anni,  non  fu  altrimenti  da 
Caftel  Durante  , in  oggi  Urbania, 
come  molti  hanno  fótta , ma  che 
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fu  noliro  Paefano,  cioè  della  Terra 
di  Sant’ Arcangiolo,  che  è folamen- 
te  fette  miglia  dittante  da  Arimino, 
e che  è una  delle  più  illultri  della 
noftra  Diocefi  , e per  elfere  il  me- 
delìroo  Guido  venuto  ad  abitare  in 
Arimino  colla  fua  famiglia  , e per 
aver  fatte  qui  moltilfimeOpere,  co- 
me da’  volili  Documenti  fi  ricava, 
fi  può  dire  che  fia  Ariminefe,  anzi, 
come  mi  diceva  anche  già  molti  an- 
ni fono  Francefco  Garampi  noftro 
gentiluomo  mio  Amico  , che  avea 
conofciuto  di  perfona  il  Cagnacci, 
da  quella  Città  Egli  fu  chiamata  alla 
corte  imperiale,  alla  quale  egli  non 
volle  andare  così  fubito,  come  altri 
avrebbe  fatto,  ma  indugiò  del  tem- 
po ad  andarci  , adducendo  curiofe- 
mente  che  i fuoi  affari  l’ impediva- 
no, onde  da  quello  il  genio  bizzar- 
ro di  quello  noliro  Pittore  fi  rico- 
nofee  , come  il  medefimo  Garampi 
mi  diceva  • Voi  con  quelli  Docu- 
menti , e malfimamente  con  quelle 
vollre  Lettere,  delle  quali  la  prima, 
che  fcrivete,  è diretta  al  Cav.  Ga- 
burri  Fiorentino  già  mio  Amico  an- 
ch’egli,  e gran  dilettante  delle  cole 
di  Pittura  , non  meno,  che  d’altri 
buoni  lludj  , per  li  quali  meritofli 
che  il  celebre  Sig.  Dottor  Giovanni 

Lami 
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! Lami  ne  inferirte  un  Elogio  nel  feo 
primo  Tomo  delle  Memorie  degli 
, uomini  illuftri  d’ Italia  di  quello  lè* 
i colo,  non  meno  che  coll’ altre  , che 
Scrivete  alf  illuftre  Poeta , e Pittore 
Sig.  Giampietro  Zanotti  di  Bologna , 
e che  egli  vicendevolmente  fcrive  a' 
Voi  , di  inoltrate  con  u na  evidenza 
geometrica  , che  quéfto  eccellente 
Pittore  fu  veramente  noftro  Paefa* 
no,  od  ebbe  almeno  la  patria  a noi 
comune  con  l’ illuftre  noftra  Terra 
di  Sant’ Arcangiolo,  ertendo  nato  ed 
i allevato  in  ella,  dove  fuo  Padre  ne 
1 Sedeva  la  Cittadinanza  fervendo  quel 
i Pubblico  in  qualità  di  Trombetta , 
i benché  forte  da  Cartel  Durante  , in 
» oggi  Urbania , il  che  da  quella  pri- 
!*  ma  Patria  del  Padre  ha  fatto  pren- 
■7  dere  equivoco  a quegli  Scrittori  di 
f Pittura,  che  ce  1*  avevano  involato. 

) Io  vi  configlio  a metter  fuori  colle 
1 pubblici^  (lampe  quella  voftra  fati- 
ca , giacché  con  ella  s’accrefce  un 
! nuovo,  e un  rtncero  Jurtro  a quella 
, noftra  Patria,  perciocché  benché  il 
| Cagnacci  non  forte  un  Pittore  di 
quella  erudizione , che  fiete  Voi,  che 
ad  imitazione  degli  amichi  valenti 
Pittori  della  Grecia  , e di  quegli , 
che  rillorarono  le  buone  Arti  nel 
cinquecento  con  lo  ftudio  della  Pic- 

Opufc.Tom.XLm . F tura 
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tura  accoppiate  quello  delle  natura* 
li  cofe,  e dell’ Antichità,  avendo  fat- 
ta una  raccolta  , non  (blamente  di 
buoni  libri  iftruttivi  per  quelle  cofe, 
ma  avendo  raccolto,  un  buon  Mufeo 
di  cofe  naturali,  e di  Medaglie  an- 
tiche; contuttocciò  il  Cagnacci  nella 
Imitazione  della  natura , nell’  Inven- 
- zione,  nel  dileguo  , e nella  Pratica 
„ del  Colorito  fu  uno  de’  più  eccel- 
lenti Pittori  del  fuo  Secolo,  come 
da  moltiflìme  Opere,  che  qui  ci  fo- 
no rimafte,  apparifce;  onde  merita- 
mente fu  alla  Corte  Imperiale  di 
Leopoldo  chiamato  , dove  da  quel 
Monarca,  e da  tutti  i Principi  della 
fu  a auguftiffinra  cafa  fu  molto  ama- 
to e (limato  . Io  pero  non  vif  eon- 
fìglio  i pubblicare  quelle  quattro 
Lettere  di  mano  del  Cagnacci,  che 
avete  , perchè  egli  non  avea  fat- 
to quello  ftudio  nella  Letteratu- 
ra , che  avea  fatto;  nella  pittura  , 
onde  la  pubblicazione  di  tali  Lettere 
fervirebbe  piuttofto  di  noja  al  Leg- 
gitore , e talora  anche  di  naufea , 
non  tanto  per  la  rozzezza  *•.  con  la 
quale  furono  fcritte  , còme  offerva 
il  Sig.  Giampietro  Za  nott  i medefi- 
mo,  quanto  per  la  mordacità  , col- 
la quale  in  efle  nota  il  Cavalier  Li- 
beri fuo  E molo  • Bafta  che  ferbia- 

...  te 
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1 te  quelle.  Lettere  appo  di  Voi  in 
tefiimonio  della  verità  , non  emen- 
do necefiario  che  il  Cagnacci  com- 
pari fca  al  mondo  per  un.noflro  buo- 
, no  Scrittore  , quanto  rifplende  per 
un  nofiro  valente  Pittore.  State  fa^ 
no.  Arimino  adi  13.  Ottóbre  dell*; 
anno  17  ji. 

LETTERA  I. 

Intorno  alla  Vita > e opere  dì  Guido  Ca- 
gnacci da  S,  Arcangelo  Vittore  eccel- 
lente fcritta  al  Sig.  Cav.  Frane . M . 

• Niccolò  Gabburri  di  Firenze  da  Gio: 
Battijìa  Cojìa  d’ Arimino  y adì  4.  No- 
vembre I74r. 

f ' '* 

T)  E R .ubbidire  ai  riveriti  comman- 
| JL  damenti  di  V.  S.  Illuftrifs.  ec- 
, cole  tutte  quelle  più  fincere  notizie, 
che  ho  potuto  avere  del  Celebre  Pit- 
tore Guido  Cagnacci . Cofa  , che  non 
folo  mi  reco  ad  onore  efeguire  per 
contraregnare  in  alcun  modo  la  gra- 
titudine dell1  animo  mio  alle  moltif- 
iimecortefie , cheElla.fi  degnò  com- 
partirmi nel  profilmo  pafiato  Giugno 
in  tempodi  mia  dimora  in  Firenze, 
ma  che  fo  altresi  con  fommo  piace- 
re per  potere  in  alcuna  parte  con- 

F 2 tri-  ; 
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tribune  alle  memorie  veridiche  di 
quello  Eccellente  Dipintore,  di  cui, 
benché  molti  abbian  fatta  onorevol 
menzione,  tuttavia  non  fo  come  in 
diverfe  circoftanze  hanno  fcarfamen- 
te  parlato  , e tallora  molto  lontani 
dal  vero.  Io  dunque  le  efporrò  del 
Cagnacci  fol  quanto  coll’  efiatte  di- 
ligenze ufate  per  vie  o autentiche , 
o ficure  è a mia  notizia  pervenuto; 
e perciò  V.  S.  Illuftrifs.  a dovere  di 
verità  dovràafcrivere , fe  alcuna  del- 
le feguenti  cofe  ritroverà,  incuil’o- 
pinione  degli  altri  io  non  fiegua,  o 
non  afcolti . 

Guido  Cagnacci  quantunque  dalP 
Autore  della  Felfina  Pittrice  , e da 
quello  dell’ Abecedario  Pittorico,  e 
da  altri  Scrittori  venga  detto  da  Ca- 
ldei Durante  (oggi  Urbania)  ebbe 
per  Patria  la  ragguardevole  Terra  di 
S.  Arcangelo  in  Romagna  lontana 
d’ Arimino  fette  miglia;  da  Matteo 
Cagnacci,  che  l’anno  1583.  da  Ca- 
pei Durante  fi  trasferì  , e fermò  fua  , 
abitazione  in  S.  Arcangelo  , e quei 
publico  fervi  in  qualità  di  Donzèllo, 
nacque  Guido  a’ 20'.  di  Gennajodeli* 
anno  1601.  , e fu  battezzato  nella 
Chiefa  Archipresbiterale  di  S;;  Mi- 
chele , come  fi  vede  nel  libro  de 
Battezzati  di  quel  tempo,  che  efiUe 
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nell’Archivio  di  detta  Chiefa  . Da 
che  fi  convince  indubitatamente  ef- 
fer  lenza  fondamento  quello , che  nel 
detto  Abecedario  Pittorico  fi  narra  , 
cioè , che  Guido  veramente  fi  chia- 
mafie  de’Canlafiì,  ma  che  per  efier 
egli  uomo  obefo , tozzo , e barbuto , gli 
folle  fiortoilfuo  vero  Cognome  nell* 
altro  di  Cagnacci  ; cofa  , dilli , fenza 
fondamento,  perchè  non  folo indet- 
to Libro  de  Battezzati , ma  ancora 
nei  libri  Publici  di  detta  Terra  fi 
vede  regi  (Irato  il  Padre  fuo  col  no- 
me di  Matteo  Cagnacci,  e non  mai 
Canlafiì  , e più  ancora  perchè,  fe 
ciò  fofie  fiato,  non  è credibile  , che 
il  medefimo  Guido  in  alcuni  fuoi 
'Quadri,  come  fotto  diremo,  fi  folte 
foicrittp  per  Cagnacci , fe  tale  non 
fofie  fiato  il  fuo  vero  Cognome. 
Guido  ebbe  talenti  sì  maravigliofi 
dalla  natura  a divenir  Pittore  , che 
incominciò  ad  efercitare  quella  no- 
bil’Arte  da  sè  medefimo  , e quali 
può  dirfi  fenza  maeftro  , perchè  in 
S.  Arcangelo  fua  Patria  fi  vedono  al- 
cune Pitture  da  lui  fatte  nell’età 
giovanile,  delle  quali  qual  fi  fia pro- 
vetto , e buon  Pittore  potrebbe  com- 
piacerfi.  Adulto  pofcia  pafsò  in  Bo- 
logna nella  Scuola  di  Guido  Reni  , e 
tolto  riportò  da  quel  celebratilfimo 
F 3 * 1 1 Mae-  ‘ 
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Maeftro  le  più  perfette  maflìme  del- 
l’Arte. Indi  fi  trasferì  inVinegia  , ove 
moltifiimo  Audio  filile  famofiflìme 
Pitture  di  Tiziano,  di  Paolo,  e del 
Tintoretto  primi  Maeftri  di  quella 
gran  .Scuola  , la  quale  può  annove- 
ra r,fi  tra  le  maggiori  d’Europa  , e 
quindi  egli  apparo  quel  fuo  maravi- 
gliofo  colorito  maffimamente  nell’  im- 
, patto  delle  carnagioni  , per  cui  fi  è 
Telo  celebre  , non  folo  nelle  prime 
Città  d’itali^; ma  oltre  i monti  an- 
cora . . 

E qui  dee  avertirfi , che  non  può 
agevolmente  intenderò  quel  > che  da 
alcuni  è flato  fcritto , cioè  , che  il 
oofìro  Cagnacci  fia  flato  imitatore, 
e feguace  della  maniera,  di  Guido 
Reni  , e che  fin  tanto  la  ferbo  dr 
moftraflTe  più  valore  > che  quando 
troppo  ardito  nei  colori  da  efifa  fi 
'difcoflò , perchè  può  francamente  af- 
ferirfi , che  le  migliori  cofe  di  Gui* 
'do  Cagnacci  fono  di  maniera  total- 
mente diverfa  da  quella  di  Guido 
Reni , le  dì  più,  che  appunto  i|  foo 
ardito,  e forte  colorire  fia  ciò,  che 
lo  ha  refo  fingolare  * e ammirabile. 
-•Adunque  con  quefla  fua  apprefa, 
e particolare  \maniera  il  Cagnacci  di 
Vinegia  in  Bologna  fi  ritorno  , ove 
r opere  fue  furono  con  iflupòre  rii- 

. guar- 
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guardate  dall’ifteflò  Reni,  dal  Quer- 
cino, dall’ Albano  , e dal  Tiarini, 
ed  altri  ri  nomati  ffi  mi  Pittori , che 
vivevano  allora  in  quella  Città  ma? 
dre  delle  fcienze,  e delle  belle  Arti, 
Non  pottono  riferirli  le  molte  Pit- 
ture, che  in  Bologna  fece  il  Cagnac- 
ci, ma  batterà  mancando  le  notizie 
di  tutte  accennarne  alcune  principal- 
mente da  me  vedute,  che  ivi  tenu- 
te fono  in  grandiflìmo  pregio  nelle 
raccolte  fatte  dai  valoi'of*  Caracci, 
e da  altri  di  quella  famofittìma  Scuola . 

E primieramente  può  annoverarli 
il  Quadro  in  Cafa  del  Sig.  Senatore 
Conte  Ifolani , incoi  il  noftro  Guido 
con  fomma  eccellenza  pinfg  Lucrezia  , 

1 quando  da  Tarquinio  viene  minac- 
| ciata  di  morte  ; e la  vivace  belli fH- 
ma  Giovane  rapprefentante  la  vita  u- 
mana  pofleduta  dal  Sig.  Senatore 
Marchefe  Magnani  ; e dal  Sig.  Se- 
natore Ghifiglieri  altra  molto  bella 
mezza  figura  di  una  Venere.  Non  è 
da  tacerli  la  S.  M.  Maddalena  por- 
cata da  un  Angelo  in  Cielo  , che 
vedeva!!  in  Cafa  de’  Sig.  Angelelli, 
ad  ora  è pattata  nella  famofillima 
Calleria  del  Serenifs.  Elettor  Pala- 
tino. Il  Cagnacci  quando  p$r  tanf 
altre  fue  .riguardevoli  ppere  ceJebra- 
tittimo  non  fotte  , il  farebbe  un icar 
1 F 4 men- 
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mente  per  quella , tale  è la  bellez- 
za di  quello  Quadro  in  molti  gene- 
ri di  perfezione  ; e ben  con  ragione 
di  elfo  ne  hanno  &tta  onorevol  ri- 
cordanza molti  Scrittori,  ed  ultima- 
mente rEruditiffimo  Sig.  Gian-Pie- 
tro  Zanotti Poeta,  e Pittore  deipari 
<hiariflimo  nel  fecondo  volume  del- 
la fua  fìork  Pittore fca  dell’Accade- 
mia Clementina  di  Bologna  . Senza 
che  ella  al  pari  d’ognuno,  Illuflriff. 
Sig.  fa  F eccelenza  di  quella  Pittura, 
poiché  di  elTà  polfiede  l’  originale  dir 
legno  di  mano  dell’  Autore , il  qua- 
Je  tanto  più  è pregievole  ora  , che 
il  Quadro  è pafifato  (come  dilli)  di 
‘là  dai  Monti..  ’ 

L’anno  1634.,  o prima  Guido  rivid- 
de  la  Patria  , e in  Arimino  ferm& 
per  molt’anni  la  fua  abitazione  in 
compagnia  di  una  Sorella  per  nome 
Virginia,  la  quale  pofcia  in  età  di 
ottanta  fei  anni  in  Arimino  fen  mori. 
J Molte  Tele  qui  dipinfe  il  noflro 
valorofo  Pittore,  che  nelle  Chiefe» 
e ne’  Palagi  ora  fanno  ammirarli* 
Alcune  ne  fece  ancora  per  altre  Cit- 
tà di  Romagna,  e per  Terre,  e Ca- 
melli circonvicini , le  quali  io  accen- 
nerò con  qualche  diftinzione  , per- 
chè gli  Amanti  della  Pittura  fappia- 
no  ove*  fi  trovano.  ' ...... 

.1  r ^ 
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Là  prima  opera  , che  in  Arimincn 
facefle  il  Cagnacci  fu  il  celebre  Qua? 
dro  delli  SS.  Giufeppe  , ed  Eligio 
per  i Confratelli  della  Compagnia  di 
detti^Santi  in  S.  Arcangelo , e fi  ver 
de  nella  Chiefa  di  S.  Croce  di  detta 
Terra  , % fu  nell’anno  i6$$,  come 
jegli  flefiò  notq  col  fuo  nome  a piè 
del  Quadro , e nell’  Iftrumento  „au f- 
.Sfatico  dell’  erezione  di  detta  Com- 
pagnia fi  enunzia  di  quefio  Quadro  ; 
fafto  fare  di  mano  di  Guido . Cagnacci 
Pittore  di  quefta  Terra , ora  dimorante 
in  Arimino . , 

Li  PP.  Cappuccini  di.  S.  Arcange- 
lo pofledono  un  Quadro  collocato 
nel  Refettorio,  in  cui  il  nofiro  Aik* 
tpre  rapprefentò  l’ultima  Cena  di  Cri- 
fio  con  gli  Apoftoli  ; Quadro  , che 
quantunque  in  efib  non  fi  veda 
total,  finimento,  dimoftra  però  al  rpc 
lito  fomma  bravura  , e maeflria,  £ 
tale  che  lo  fìeflò  Pittore  vi  lafciò 
fcritto  il. fuo  nome.  In  S.  Arcange- 
lo parimente  . il  Sig.  Canonico-  Bai; 
ducei  ha  un  bel  Quadro  rapprefen- 
tante  S.  Ignazio  Lojola  in  mezza  fir 
gura  vivamente  efprefià. 

'.:Per  la  Chiefa  di  S.  Giovan-Batti- 
fia  ‘de  Carmelitani  di  Arimino  pin- 
fe  maefirevolmente  una  Tavola,  in 
cui  fi  vede  S.  Terefa,  S.  M.  Mad- 

Fi  dale- 


CKD 

/ 


1 


i io  • »'  ' ' Ccfia 

dalena  de  Pazzi  , e in  alto  la  Ver- 
gine con  S»  Andrea  Corfini  7 e alcu- 
ni Angioli  * • ' - - <■  . 

•'-E>  pure  Tuo  ammirabil  lavoro  il 
Quadro  tdell*  Aitar  Maggiore  alle  Mo- 
nache di  S.  Matteo  di  Rimino  y in 
tui  vedefi  quell’ Apoftolo  lafciar  il 
'Telonio  , e feguir  Crifto  - E per.  i 
PP.  Gefuiti  di  detta  Città  il  Marti- 
rio nel  Giappone  di  tre  SantKdiéfTa 
infìgne  Compagnia  fu  rapprefentìrto* 
dal  Cagnacci  con  tanta  efpreffiórtìe  T 
thè  intenenfce  chi  il  vede.  Nell* 
Chiefuola  della  Madonna  degli  An- 
geli detta  la  Colonellina  fi  vede  al- 
tra fu  a Tavola  con  il  Salvatore  ire 
piedi  , e lòtto  due  vivàciffimr  Che- 
Tubini.1  E parimente  nella  volta  del* 
l'Oratorio  del  Rofariò  vi  dipinfe  il 
O nacolo  collo  Spirito  Santo  , ciré 
efTèndofi  alquanto*  fcróftàtro  fu  da  al- 
ìwo  troppo  ardito  Pittore  quali  rico- 
perto.- ' vt 

Molte  altre  cofedi  Guido  Cagnac-  , 
ci  in*  A rimi  no  11  vedono  nelle  Cale 
particolari  ,fe!  il  dir  d*ogni  una  trop- 
po lungr farebbe,' perciò  folo  accen- 
nerò principalmente  alcune  Cafe  no- 
bili , ove  fono,'  cioè  nelle  Cafe  dèi 
Sig.  Marchefe  Bonadrata,  SS.  Bertol- 
li , Sig.Conte Cima , e Sig.  Conte  Bat- 
taglimi di  S.  Francefco , ove  fpecral- 

mente 
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mente  non  vi  è il  Ritratto  del  me* 
delìmò  Cagnacci  fatto  di  propria  ma** 
no,  il  quale  io  rovente  ho  veduto, 
e veggio-*  e pollo  aderire,  che  ino- 
ltra il  mezzo  Butto  di  un  Uomo 
bensì  robufto,  e ben  completo,  ma 
di  faccia  aperta,  e buona  fìfonomia, 
onde  ancora  convincefi  , che  non  fof- 
fe  tale,  quale  fembra  fi  voglia  dare 
ad  intendere  dal  fudetto  Abecedario 
Pittorico  con  quelle  fopra  riferite  pa- 
role obefo  , tozzo , e barbuto . 

Nel  Porto  Cefenatico  lungi  d’ A- 
rimino  15.  miglia  verfo  Ravenna  pin- 
fe  pure  altra  lodatiflìma  Tavola  nell* 
Oratorio  della  Confraternità  di  S. 
Giufeppe , in  cui  è efpreflo  a mera- 
viglia il  Santo  Patriarca. 

/.  Nel  Cartello  di  Monte  Gridolfò 
Diocefi  di  Arimino  nella  Chiefa  di 
S.  Rocco  fi  tiene  in  gran  pregio  la 
Tavola  di  mano  di  Guido  rapprefen* 
tante  S.  Rocco  , S.  Giacinto,  e S. 
Sebastiano.  Nella  Chiefa  della  Pieve 
della  Terra  di  S.  Lodezzo  della  me- 
defima  Diocefi  fi  vede  un  altro  fuo 
-Quadro,  che  rapprefenta  la  Procef- 
fione  del  SS.  Sagramento,  ed  ivi  in 
Un  altra  Chiefa  poco  dittante  una 
Tàvola  di  S.  Silveftro  Papa.* Per  la 
Cattedrale  di  Forlì  fece  il  Cagnacci 
due  gran  Quadri , fche  ora  fono  nel 
■...  . F .6  ' Cojo 
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Coro  con  diverfì  Santi  Protettori  di 
effa  Città  k Per  la  medefima  Catte- 
drale dipinfe  una  Tavola»  in  cui  e- 
gregeiamente  rapprefentò  S.  Antonio 
di  Padovapredicante  opera  veramen- 
te degnadel  fuo  valorofo  autore . 

, Nella  Confraternità  de  Falegnami 
della  ftefla  Città  di  Forlì  evvi  pure 
altra  fua  Tavola  con  S.  Giufeppe,  e 
in  cafa  Albicini  è fingolariffima  la 
Vergine  in.  mezza  Figura  col  Bam- 
bino in  braccio  di  mano  del  mede- 
fimo.  -I 

Or  mentre  quelle»  ed  altre  opere 
il  noftro  Pittore  andava  pubblicando  i 
la  fama  il  molto  fuo  valore  manife* 
flò,  e benché  egli  per  alcuni  raccon- 
ti , che  in  quelle-  hoftre  Contrade 
pattano;  tuttavia  per  le  bocche  volgari 
in  niuna  liima  fi  teneflfe,  anzi  forfè 
a bella  polla  trafcurafle  quei  mezai 
anche  onelli  , con  cui  gli  uomini- 
grandi ancora  , o inlìnuandolì  in  luo- 
ghi cofpicui».  o procurando  ufficj,  e 
protezioni  , o vendendo  caro  ( co- 
me luci  dirli  )-  quel  che  fanno , fan- 
noli  tal  volta  {limare  oltre  il  loro 
giufto  valore  r La  fama  dilli , di  lui 
ciò  non  oliarne  giunfe  fino  all’ Orec- 
chio dell’ Auguftifs.  Imperador  Leo- 
poldo Amatore  al  fommo  della  Pit- 
tura, onde  per  fuo  ordine  Guido  Ca.- 

- . gnacci 
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gnacci  fi  trasferì  in  Vienna , ove  in 
quella  Cefarea  Corte  fece  alcuni  Qua- 
dri così  j gradici  , ed  apprezzati  da. 
quel  Pio  Monarca , che  l’ebbe  pofcia 
Tempre  in  grandiflìma  fiima.,  e il 
procelle  con  particolar  liberalità,  fin- 
ché ottuagenario  ivi  terminò  i fuol 
giorni,  l’anno  1681.,  e nell’Aulica 
Chiefa  de  PP.  Agofiiniani  Scalzi  ebbe 
il  fuo  Cadavere  onorevole  fepoltura  . 
. Ma  fe  di  quell’  Uomo  nella  Pittu- 
ra maravigliofo  fece  perdita  il  mon*. 
do,  come  per  legge  ai  nofira  mifera 
Umanità  convenivi  ; ben  è dove- 
re, che  viva  la  vera  memoria  nere- 
Hi,  e che  ciò  malfimamente  fi  pro- 
curi da  coloro,  che  hanno  in  pregio 
le  belle  Arti,  eia  fama  di  quei,  che 
in  alcuna  di  elfe  fono  fiati  Eccellen- 
ti, come  ora  fi.  è.  per  lei  fatto  Illu~ 
firifs.  Sig.  Cav.  il  quale  alla  di  lei 
nobiltà,  e grado  unifce  il  buon  gu- 
fio , e il  fino  intendimento  di  que- 
lla vivace  imitatrice  della  natura,  e 
prottegendola  le  procura  il  dovuta 
onore  i così  che  non  fqlo  fi  compia- 
ce élfere  ufficiofilfimo  Direttore  dèli* 
Academia  de  Pittori  nell’inclita  fua 
Patria,  ma  altresì  onora  la  Celebre 
Accademia  Clementina  di  Bologna , 
in  cui  ella  è aggregata,  e oltre  ciò. 
fa  feibo  in  fua  Cafa  di  moltiflime 
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opere  fcielte  di  antichi  , e moderni 
Penelli , e di  una  raccolta  di  quali 
infiniti  , e del  pari  Tariffimi  difegni 
di  mano  de  più  famofi  Pittori  con 
infieme  quali  tutti  i loro  Ritratti, 
é tuttavia  attentiffima  a quelle  me- 
defime  cofe  , ora  fi  è cómpiacciuta 
imporre  a me  la  ricerca  delle  più 
vere,  e ficure  notizie  di  quello  Efi- 
mio  Dipintore,  a me  dico,  che  co- 
me Proiettore  di  quell’arte  mcdefi- 
ma  debbo  recarmi  quali  a debito  di 
giullrzia  il  manifellare  quel  che  di 
vero  ho  fcoperto  a lode  di  Guido 
Cagnacci.  E qui  mi  rimango fuppli- 
cando  V.  S.  Uluilrifs.  compatire  la 
poca  abilità  mia  in  ubbidirla,  e ac- 
cettare la  buona  volontà  , e Poffé- 
quio,  col  quale  mi  do  l’onore  di  fo- 
fcrivermi  per  Tempre  ec.  Ecc.  ec.  ' 

* v ’ * . J ► 

/ LETTERA  IL  •> 

Del  Sig.  Giampietro  Zanotti  fcritta  da 
Bologna  di . Sig.  Gìo:  Battifia  Cojìa 
di  Arìmino  fotto  li  25.  Ottobre .1741. 

’ • ' • ’ ■ • UT 

E*  Veramente  il  Sigi  Cav.  G a bur- 
ri da  me  non  fidamente  cono- 
fciuto  , ma  efiimaro  grandemente  per 
la  Tua  fomma  onefià,  per  la  fomma 
Tua  gentilezza , e per  l’ amore  , che 

egli 
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egli  ha  alle  noftre  belle  Arti , ed  io 
poi  gli  ho  obblighi  particolari , e non. 
piccoli*  Ora  da  che  V.  S.  ha  volu- 
to me  fcegiiere,  perchè  il  mio  giu* 
dizio  le  dia  intorno  al  bell’elogio, 
che  ella  fa  di  Guido  Cagnacci,  per 
non  ingannare  la  fua  fperanza , qui  le 
dirò  brevemente , quel  eh’  io  ne  Tenta  * 
Io  dico,fbhe  V*  S.  penfa  ottima- 
mente, ove  parla  della  varietà,  del* 
la  maniera  del  Cagnacci t di  quel* 
la  di  Guido  Reni»  • u 

' Circa  le  Picture,  che  il  Tuo  Gui* 
do  fece  in*  Bologna  non- credo,  che 
fodero  molte,  perchè  a miei  giorni 
fenipre  poche  io  n'ho  vedute  »?  It 
Quadro  della  Lucrezia  dava  in  Cafa 
Ifoiani,  ma  p'rù  non  vi  è , potrebbe 
ritornarvi  , ma  noi  credo',  egli-  però 
Ila  in  Bologna,  ma  è Storia 

da  lafciar  da  parte»  La  Lucrezia  per 
quello,  che  riguarda  il  colore,  e la 
imitazione  di  un  ver»  non  affatto- 
fcielto,  e perfetto  , è cofa  divina  , 
ma  parmi,  che  ancor  più  divina  fìa 
la  vita  Umana  poffeduta  dal  Senato- 
re Marchefe  Pavolo  Magnani  , ella 
è propriamente  uno  ff  upore , e lo  è 
anche  la  Maddalena  , che  avevano 
gir  Angelelli»  In  cafa  Ifoiani  v”  ha 
ora  una  mezza  Figura  di  una.  San- 
ta dello  Beffo  Cagnacci  , ma  non 
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del  valore  dell’  altre  Pitture  fopra 
nominate.,  ; 

Il  •/  Sig.  Senatore  > Ghifiglieri  a vea 
un’altra  molto  bella  mezza  figura  di 
una  Donna  ignuda  dello  fìelfo  Ca- 
gnacci* ma.  per  certo  fcrupolo  fe  ne 
privò ..  - , . ‘ 

Quando  io  era  giovane  ho  cono- 
sciuto alcuni  vecchi  ,,  thè  avevafno 
avuta  amicizia  del  Cagnacci  y < di- 
ebano,  che  feco  fi  conduce  va  Tempre 
una  Giovanetta  vefijta  da  Uomo,  e 
che  Sembiante  facea  di  eflere  un  fuo 
Servidore  e dice* no  , che  da  que- 
lla ricopiava  quante  femmine,  fa- 
cea. finche  V.iS.  avrà  ciò  Saputo, 
ma  l’avvà  voluto  tacere  . Quello  è 
quello,  che  iovpofiò  dirle  pregando- 
la a perdonarmi  l’ardire,  il  che  fa-. 
• jà  facilmente  penfando , che  così  mi 
ha  comandato  ch’io  faccia.  Io  fona 
con  tutto  il  cuore  , e con  tutto  ris- 
petto ec.  Ecc.  ec.  . 
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! . LETTERA  III. 

t 

"Del  Sig • Cav,  Francesco  M.  Niccolò 
Gabburri  di  Firenze  folto  li  27.  No- 
vembre 1741.  fcritt a al  Sig,  Gio: 
Battìfia  Cofta  di  Arimino  • 

JO  già  fino  dall’anno  pattato  tra- 
fcrittì  nel  mio  Abecedario  Pitto- 
rico (accrefciuto  fin  ora  di  Copra  Tei 
mila  nomi  di  Artefici)  tutte  quelle 
notizie,  che  V.  S. gentilittìmamente 
fi  compiacque  di,  trafmettermi . Ora 
mi  trovo  favorito  novamente  di  al- 
tre notizie  intorno  al  celebre  Guido 
Cagnacci,  e l’aflìcuro,  che  mi  fono 
, fiate  cariifime,  e ne  faccio  una  fii,- 
, >ma  diftinta  ; e ficcome.  mi  vedo,  ip 
i una  precifa  neceffità  di  novamente 
t mettere  al  publico  lo  fte(To  Abeceda- 
xio  a cagione  delle  tante  aggiunte , 
e poflille,  così  anderò  tettendo  nuo- 
vamente la  Vita  del, Cagnacci  , nel- 
la quale  penfo  d’inferire  la  lettera 
erudita  di  V.  S.  non  Colo  per  dar 
forza  alla  verità , quanto  ancora  per 
moftrare  al  mondo  la  mia  gratitu- 
dine verfo  di  lei.  Io; veramente  con- 
fetto , che  quella  fatica  l’ intraprefi 
per  giuoco,  nè  .mah, , penfava  di  la- 
rdarla {lampare  i e ora  molto, più  vi 

tro- 
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trovo  della  repugnanza  a cagione, 
che  talora  io  parlo  con*  liberà , do- 
ve Toccafione  lo  porta,  e fon  ficu- 
ro,  e certo  che  a certe  fcuolé  appaf- 
fionate  più  del  dovere  noti  potrei 
dar  nel  genio  . V.  S.  mi  onori  di 
leggere  attentamente  il  P.  Orlandi 
nella  vita  del  Coreggio,  e poi  con- 
fronti col  Vaiati  non  lolo  nella  vita 
del  medefimò,  ma  in  molti  altri  luo- 
ghi delle  vite  di  altri  Pittori,  e pai 
mi  fappia  dire  , fe  il  Vafari  meri- 
ta di  edere  (Impazzato  così  alpra- 
mente  dal  Malvada  con  quel  fuo  fti- 
le  diabolico  , e dallo  Scannelli  nel 
fuo  Microcosmo.  Io  per  me  confefi* 
fo  la  mia  ignoranza,  non  sò  inten- 
dere, che  periodare,  oaun  Autore, 
-o  iin£  Scuola  , fi  abbia  dare  adotlo 
a un  altro  Pittore  , oa  un’ altra  Stuo- 
ia. E come  fi  può  mai  leggere  il 
Ma  lvafia  fenza  naufea,  e fenza  mo- 
ftrar  di  elTer*  vivo  , quando  a 47  r. 
della  Par.  III.'  chiama  Rafaello  , il 
Boccalajo'  Urbinate  ? Nét  qual  luogo 
mofirando  -una '’paffione  fmoderatif- 
fima  viene  a dire  ? in  un  medefimò 


tempo  uh  folennifiìmo  fpropofito',  e 
una  beftrmia  dégna  di  Inquifizione , 
ma  a quello  Scrittore  li  da  il  fuo 
dòvere  il  Baldinucci  nella  fua  Apo- 


logià. ! 

-oli 
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Ho  avuto  fommo  contento  nel  ièn- 
t i re  > che  V.  S.  fìa  fiata  afer  itta  per 
Accademico  di  Onore  nell’ Accade- 
mia Clementina  di  Bologna,  ma  più 
devo  rallegrarmi  con  quella,  perchè 
maggiore  credo  che  fìa  quella,  che 
nei  tempi  prefenti  ella  è per  riceve- 
re dal  di  lei  Nome  , e quello  è il  * 
mio  fentimento  lineerò . 

Il  Sig.  Giampietro  Zanotti  ha  avu- 
to Tempre  della  bontà  grande  per 
ne,  ed  orarne  lo  fa  conofcere  mag- 
giormente nella  Tua  Lettera  fcritta 
a V.  S.  ma  vorrei  ellèrc  realmente 
tale,  quale'  egli  mi  dipinge1,  che  co- 
sì non  mi  ufurperei  fenza  fondamen- 
to di  merito  quelle  Iodi  , che  egli 
mi  dà.  Ma  ritornando  al  favore  fat- 
tomi della  preggiatifììma  fba  Lette- 
ra rinnovo  i miei  ringraziamenti , e 
le  più  fincere,  e vive  protette  di  o- 
bligazioire,  e di  gradimento  ? e giac- 
ché ha  avuto  tanto  penfiero  per  obbli- 
garmi , pfego  la  fua  bontà  a vòler 
penfare  ancora  ad  accrefcere  le  mie 
obbligazioni  coIPonorarmi  dei  fuorco- 
mandi  , con  che  poflfa  dimoftrarle 
colle  Opere  quello  , che  con  tutto 
Pottequio,  e diftintiflìma  flima  per 
il  fuo  merito  mi  dò  l’onore  di  fo- 

fcrivermi  ec.  Ecc.  eé. 

. n ; i . 

Nomi 
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Nomi  dì  Autori  citati  nella  fopr  aferitta 
Lettera  • , 

•'**  - * i • . . 

Abecedario  Pittorico  di  Fr.  Pelle- 
grino Antonio  Orlandi  , in  Bolo- 
gna 1704. 

Vafari  le  Vite  dei  Pittori  , e de 
Scultori  : In  Firenze  , 1568.  , e in 
Bologna  1647. 

Malvalla  Felfina  Pittrice  , B 0/0- 
gna  1678. 

Mi  croco  fmo  della  Pittura  di  Fran- 
cefco  Scandii  da  Forlì  ,,  in  Ce  Ce- 
na 1657.  , r , 

Morì  il  Sig.  Cav.  Gaburri  nel 
1742.  Vedi  la  fua  vita  fcritta  dal 
Veraci,  e flampata  dal  Lami  in  Fir. 
7742.  tom.  I. 

L E T T E R A IV. 

Bel  Sig.  Giampietro  Canotti  fcritta  da 
Bologna  al  Sig.  Gio:  Battijìa  Coffa 
di  Arimino  f otto  li  28.  Luglio- 1742. 

I * •.  V f , 

MI  fon  prefo  il  penfiere  di  fcri- 
vere  a .Voflra  Signoria  per 
darle  un’avvifo,  acciocché  fe  ne  va- 
glia , come  più  le  piace . Sarà  quat- 
tro , o cinque  giorni  , che  un  mio 
yj i ' ami- 
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amico  mi  ditte  di  avere  alcune  Lettere 
fcritte  da  Guido  Cagnacci  a fuo  Non- 
no . Io  chietì  di  vederle , e TAmico  non 
fedamente  me  le  ha  fatto  vedere, . 
ina  me  ne  ha  fatto  dono,  e l’ho 
molto  gradito  , perchè  le  ho  riporte 
con  moltiflime  altre  , che  iohod’ec- 
cellentiflìmi  pittori . Le  Lettere  fo- 
no quattro,' « tutte  quattro  in  quella 
guifa  fottoferitte  ; Guido  Baldo  Can - 
làjjì  . La  prima  è fcritta  uno  degli 
ultimi  giorni  del  1660.  , e l’ altre' 
tré  defili.,  e parla  in  ette  di  mol- 
ti Quadri  , che  fa  per  l’ Imperado- 
re , e per  la  corte,  e dei  regali,  che 
nè  ha.  Tutte  fono  in  data  di  Vien- 
na , e dirizzate  a Venezia  al  Sig. 
Francefco  Gionima.  Elle  fono  fcrit- 
te  peffimamente,  e fe  avertè  cpsì  di- 
pinto guai  a lui  . Ora  fi  tocca  con 
mano,  che  vero  fotte,  che  il  nome 
di  Cagnacci  gli  fotte  apporto,  come 
al  robufti  Tini  or  etto , e al  noftroCref- 
pi  Spagnuolo  . Mi  è paruto  di  far 
bene  avviandola  di  querto  , accioc- 
ché pubblicando  quello  Elogio,  ch’ella 
ne  ha  fatto,  non  fia  manifeftamente 
conofeiuto  per  fatto,  6 del  vero  non  * 
ii  può  avere  più  ficura  prova  del  te-  ' 
ffimonio  di  lui  medefimo.  Non  vor- 
rei poi’,  che  l’eflere  nato  a S.  Ar- 
cangelo, e non  a Cartel  Durante  pa- 

* t ^ t ! ft  r* 
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riffe  lavfleffa  eccezione,  così  che  la. 
fua  fcrittura  mancafle  di  verità  in 
d pe  ponti  affai  gravi  ? come  il  no- 
me, e la  patria.  Ciò  che  ora  ardi- 
tamente le  ho  fcritto  Vofìra  Signo- 
ria lo  prenda  per  un  effetto  dell’amor 
mio  verfo  lei,  e del  zelo,  che  ho 
della  fua  riputazipne.  Io  non  fo,  fe 
coflà  fia  prefentemente.il  Sig.  Bar- 
tolini,  fp  vi  è la  prego  di  riverirlo 
ben  bene  a .nome  mio,,  e feco  ralle-  . 
grarmi' delle  fue  matrimoniali  con- 
folazioni.  E più  di  25.  anni*  che  io 
godo  l’amor  fuo,  e vorrei,  che  me 
lo  confervaffe.  A;Jui  non  ho  fcritto 
mai  dopo  la  fua  partenza  da  Bolo- 
gna per  non  recargli  noja . Ella  in- 
tanto ftia  fana,  mi  ami , e creda  che 
io  fono  veramente  ec.  Écc.  ec. 

X LETI  E R A V.  . 

^ . ; » 

• « 

Bel  Sig.  Giambattijla  Cojìa  feriti  a 
d' Arimino  adì  25.  Agofio  1742.  al 
Sig . Giampietro  Canotti  in  Bologna  . 

. ( t / ' ■.  . „ " r ' * ■ ■ ’ ■ 

SE  poteflS  credere  che  la,  Signoria 
Volita  volefìe  ragione  di  mia  tar- 
danza in  ,rifpondere  alla  fua  gemi- 
nili ma  Lettera  de  28.  dello  feorfo 
Luglio,  glie  la -addurrei  ben  t olio 
col  raccontarle  la  fomma  perturba- 
zione 
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zione  di  ogni  cofa  in  cui  fiamo  flati 
quali  un  mefe  continovo  in  quefte 
parti  per  la  dimora  di  due  eferciti , 
uno  in  Città,  uno  fi  può  dir  fu  le 
Porte;  ma  come  che  i noflri  gravif- 
fimi  cali,  anzi  i communi  di  quelle 
noftre  Provincie  fono  pur  troppo  no- 
ti , e tuttavia  fenfibili  , sò  di  non 
aver  di  bifogno  di  alcuna  efcufazio- 
ue  appo  chi  li  sà,  e li  prova  ugual- 
mente. Ora  dunque  che  prima  pof-. 
fo,  vengo  a foddisfarla  per  i ragio- 
nevoli dubbj , che  V.  S.  mi  muove 
intorno  ad  alcune  cole  di  Guido  Ca- 
l gnacci  da  me  in  quella  infulfa  nar- 
, rativa  della  Vita  defcritte,  non  per 
, fare  il  Saccente  , o perchè  mi  cre- 
i defli  dacciò,  ma  per  ubbidire  ai  co- 
mandi del  noflro  ben  noto  gentilif- 
dìmo  Sig.  Cav.  Gaburri . E perchè  le 
difficoltà  da  V.-  S.  propoli emi  fono 
di  fondamento,  e in  apparenza  con- 
1 vincenti , ho  creduto  per  ifcioglierle 
dovermi  fervire  di  prove  legali  in- 
contraftabili , Vedrà  dunque  primie- 
ramente dall’acclufa  Fede  autentica 
del  Battefimo  del  noflro  Pittore  le- 
gnata *A*,  che  egli  al  principio  del 
1601. nacque  in  Sant’Arcangelo, che  al 
Sacro  fonte  ebbe  il  folonomedi  Guh 
do  , e che  fuo  Padre  ebbe  nome  Matteo 
Cagnacci  originario  di  Caftel  Duran- 
te 
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te,  ma  abitante  continovo  in  Sant’Ar- 
cangèlo  , almeno  prima  dell*  anno 
1594.,  come  fi  vede  dal  documento 
autentico  B,  in  cui  appare  che  dell’ 
anno  1606.  Matteo  fu  ammetto  tra 
gli  uomini  di  detta  Terra  , e che 
per  dodici  anni  prima  vi  aveva  con- 
tinuamente abitato  , da  che  ancor 
fi  deduce,  che  quando  nacque  Gui- 
do, era  ben  fette  anni , che  il  Padre 
vi  aveva  contratto  (labile  domicilio, 
*e  perciò  non  potrà  mai  dirfi,  che 
Guido  folte  di  Cartel  Durante,  luo- 
go forfè  da  lui  non  mai  neppur  ve- 
duto ; e quello  in  quanto  alla  Pa- 
tria. E perchè  pare,  che  la  maggior 
difficoltà  fi  faccia  fui  Cognome  di 
Cagnacci,  per  credere  innegabilmen- 
te che  egli  folte  tale  cioè  di  cogno- 
me Cagnacci , fcorrerà  la  Signoria  vo- 
fira  oltre  i prefati  fotto  le  lettere 
A.  B.  anche  gli  altri  due  documen- 
ti fegnati  C & D,  dopo  che  mi  pa- 
re,.che  non  vi  pofia  rimanere  om- 
bra di  ragionevolmente  dubitare.' 

Non  voglio  per  tanto  mettere  in 
dubbio,  che  le  quattro  Lettere  dalla 
Signoria  vofira  indicatemi  , e che  fo- 
no folcritte  col  nome  di  Guido  Bai - 
do  CanlaJJi , non  fiano  vere , ed  ori- 
ginali di  lui,  cioè  di  Guido  Cagnac- 
ci, ma  più  tofto  voglio  darmi  a cre- 
dere , 


‘ «al 
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teiere,  ghe  Egli  ftefiò  in  un  qualche 
tempo,  e in  un  qualche  luogo  lun- 
gi dalla  Patria , e dai  conoscenti  o 
per  vaghezza,  o per  capriccio  aggiu- 
gnefie  al  nome  di  Guido,  l’altro,  di 
Baldo,  e che  nella  ftefla  guifafi  fvol- 
gefle  il  Tuo  vero  cognome  di  Cagnac- 
ci , nell’  altro  lomigliante  di  Can - 
Iaji , forfè  fembrandoli)  il  primo  trop- 
po anirrtalefco , ed  anche  peggiorati- 
vo di  cane  i da  che  poi  fi  dovrebbe 
-concludere  , che  Cagnacci  non  forte 
-un  fopranome  importo  a Guido  , co- 
me al  Robufti  quello  di  Xintoretto , ma 
più  torto  il  vero  Cognome  di  Ca- 
gnacci efiferfi  fvolto  in  Canlajft  , co- 
| me  Tappiamo  aver- praticato  molti 
-altri  uomini  iliuftri,  e particolarmen- 
te letterati  , i quali  l’ Ariofto  nella 
r Satira  VI.  fchernifce  dicendo:, 

| -/  „ Il  nome  , che  d’Apoftolo  ti  denno 
„ O d*  alcun  minor  Santo  i Pa- 
dri, quando  ,'ó  ì 

„ Al  Sacro  Fonte  Criftian  ti  fenno  ; 

„ In  Comifco  , in  Pomponio  vai 
mutando , r 

4 „ Altri  Pietro  in  Pierio , akri  Gio- 
vanni ' « , .TT  - - '.li 

„ In  Jano  , « in  Jovian  va:  rac- 
conciando } - r"  ♦ < ■ 

„ Quali,  che  il  nome  i buon  giu- 
dici inganni  , r-; 

Opufc.T om.XLVII.  G ' E 
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E fe  dovetti  io  indovinare , quando 
un  tal"fuppofìo  cambiamento’  di  Co- 
gnome da  Guido  fi  fotte  fatto,  io 
dovrei  credere,  che  ciò  fotte  accadu- 
to in  Vinegia  prima , e circa  P anno 
1650. , perchè  il  $ig.  Antonio  Bal- 
dini uomo  di  fede  integerrima  , e 
Cittadino  tra  primi  in  S.  Arcangelo 
ora  vivente,  dice  aver  intefodal Sig, 
Giovanni  Pedroni  fuo  Zio  materno 
^raccontarli.,  che  ettendo  etto  infieme 
col  Dottor  Nicolò  Bartoli  andato  in 
Vinegia  ppr  diporto  intorno  all’anno 
1650.,  era  in  quel  tempo  colà  il  Pit- 
tore Guido,  e avendo  etti  voluto  an- 
dare a faiutarlo  come  paefano  , den- 
tarono molto  a trovare  la  cafa  ove  abi- 
tava, e dopo  averla  trovata,  chiedo 
del  Sig.  Guido  Cagnacci  daS.  Arcan- 
gelo, alcuni  giovani  di  lui  Scuolari  rip 
pofero,  che  ivi  abitava  il  Sig.  Gan- 
lattì  Pittore  Bolognefe , e non  il  Sig. 
Cagnacci  da  S.  Arcangelo,  onde  cre- 
dendo etti  di  «vere  prefo  sbaglio , 
mentre  ftavano  per  partirli  fopra- 
giunfe  Guido,  che  era  fuori,  e il  ri- 
conobbero pel  vero  Cagnacci  • Da 
quello  racconto  degno  certamente  di 
fede  riguardo  al  vivente  Sig.  Baldi-  I 
ni  può  argomentarli  elferfì  fatta  tal  I 
mutazione,  come  ditti,  in  Vinegia, 
onde  poi  non  farebbe  maraviglia , fe 

Gui- 
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£ìuidp  -edendo  dopo  in  Vienna , e 
fervendo  a quelli  di  Vinegia  man- 
tenefle*  nelle  fue  fofcrizioni  quel  cam- 
biamento di  Cognome,  e aggiunta  di 
.nome,  che  ivi  da  lui  capricciofamente 
■ forfè  era  data  fatta. 

, Tutto  quello  per  comprovare , e per 
illuftrare  la  fciocca  mia  narrativa  del- 
la vita  di  Guido  potrebbe  alla  me- 
defima  aggiungerli  , e unirvi  i pre- 
fetti autentici  documenti , e in  .fine 
porvi  anche  le  Lettere  che  fono  ap- 
pretto di  V.  S»  ma  io  non  penfo, 
che  ella  debba  andare  fotto  gli  oc- 
chi di  molti , e perciò  tutto  quello 
fiervirà  ora  fedamente  per  foddisfare 
ballevolmente  agli  obietti  gentilmen- 
te fattimi  dalla  V. 

Dopo  ciò  mi  rella  di  palefarmele 
f ©bligatiflìmo  per  il  non  meritato  a- 
jnore  mofiratomi  illuminandomi  cor- 
tefemente,  ed  avvitandomi  , ove  , e 
in  quelle  cofe  , nelle  quali  pareva , 

-e  poteva  edere,  che  io  mi  folli  in- 
gannato i per  la  qual  cofa  una  qual- 
che volta  avrei  potuto  edere  dato 
creduto  man  che  veridico  , tanto 
-più,  che  delle  cofe  anche  minute, 
quando  tacer  non  fi  voglia  , vuoili 
certamente  dire  la  verità.  Per  tutto 
ciò  dunque  ringrazio  l’ amorevoliflì- 
ma  bontà  fua  verfo  di  me  , e pre- 

G z gola 
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gola  continuarmi  una  così  (incera  af- 
fezione , afficurandola  che  io  m*  in- 
gegnerò fecondo  i miei  poveri  talen- 
ti contracambiarla  ovunque-  potrò , e 
maflimamente  fe  vorrà  comandarmi . 
La  pre|o  per  ultimo  cuftodire  li  do- 
cumenti autentici  che  le  annetto  , 
perchè  non  ne  ho  altri , e altresì  per 
mia  cpriofità  mandarmi  una  pura  Co- 
pia lenza  punto  d’alterazione,  o cor- 
rezione di  quelle  quattro  Lettere  di 
Guido , che  appo  di  fe  ella  ha , che 
ne  ho  curiofità,  ma  a fuo  agio,  E 
per  Tempre  ec.  Ecc.  ec. 

• * * 

Copia  di  Documenti  autentici  parte 
enunciati  nella  foprafcritta  Lettera  , 
x e parte  concernenti  la  medefima . 

Anno  Domini  Millefimo  Septingeri.- 
telìmo  Quadragefimo  fecundo  , die 
vero  Nona  Augufti.  ' 

Omnibus  ad  quos  fpe&at  &c.  fi- 
dem  facio  , & Verbo  veritatis  atte- 
llor  invenilfe  in  Libro  Baptizatorum 
Plebis  S.  Michaelis  Terrae  S.  Archan- 
geli  Diecefis  Ariminen:  pag.  8 x.  a ter- 
go infrafcriptam  partitam  quam  fì- 
deliter  extraxi  & de  Verbo  adVer- 
bum  exaravi  manu  mea , ut  jacet , 
A fequitur . 

- . Adi 
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Adi  zo,  Gennajo  1601, 

1 

Guido  . E’  flato  battezzato  nella 
fudetta  Pieve  per  meSebafliano  Mo- 
retti Arciprete  un  figlio  nato  Ve- 
nerdì mattina  proffima  pallata  fu  le 
ir.  ore  in  circa  di  M.  Matteo  Ca- 
gnacci da  Caftel  Durante  al  prefente 
abitante  in  S.  Arcangelo,  e ai  Mad. 
Livia  fua  Moglie  . Il  Compare  fu 
M.  Gio:  Stefano  Ciucci  di  Rimini, 
la  Comare  fu  d.  Bernardina  figlia  di 
Francefco  Bevitori  di  Ciola  Cornia-  . 
le  a quali  ec. 

Ego  Petrus  Jacobus  Tontinus  Ca-  • 
peli*  Cur.  di<flse  Plebis. 

In  Dei  Nomine  Amen  dee.  Anno 
Ejufd.  SS.  Nat.  1742.  Ind.  $.  Se- 
dente SS.  D.  N.  D.  Benedico  Di- 
vina Provid.  Papa  X1I1I.  die  vero 
17.  Augufti  dee. 

. t • % 

In  mei , ac  Teflium  infraferipto- 
rum  praefens  , & perfonaliter  con- 
ftitutus  Ad.  Rev.  D.  Petrus  Jacobus 
Tontini  Sacerdos , & Capellanus  Cu- 
ratus  Plebis  S.  Michaelis  hujus  Ter- 
rae  dee.  mihi  &c.  fponte  , ac  Omni 
dee.  medio  ejus  Juram.  tatto  prouc 
pecore  more  dee.  recognovit , ac  re- 
G 3 cogno- 
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cognofcendo  dixit , & afleftuit  fe  fcri- 
pfiife  , atquc  Ibbfcripfifle  praefentero 
Fidem  Babtifmatis  fideliter  extra&atn 
a luo  libro  Originali  exiftentem  in. 
Sacrario  diftac  Ecclelias  &c.  Se  fatta 
per  jne  debita  Colla*  ione  &c..  con- 
cordare inveni  in  omnibus  , & per 
omnia  , Se  ita  &c;  ommiflìs. 
Pnefentibus  D.  Joanne  Fanelli  , Se 
M.  Jofepho  Santini  de  hac  Terra 
Teftibus  ad  prsed.  vocatis>  atque  ro- 
gatis  dee. 

Ita  eft  ego  Dominicus  de  Mochis 
pub.  Ap.  Imperialique  auttoritace 
Not.  Terrae  S.  Arcangeli  > Se  in  Al- 
’ mas  Urbis  Archivio  deferipeus  de 
praed.  rogatus  extiti  - In  quorum  fi- 
dem hic  me  fubfcripfi.  Se  ut  folco 
munivi  Sec.  vid.  &c. 

Loco  rfc  Signi. 

• « ■ 

« In  libro  Précurm  Annoram 
ufque  ad  1689-.  FoJ.  69.  a tergo  hu- 
jus  Communitatis  Terrae  S.  Arcan- 
geli iegitur,  ut  infra  Sec. 

Matteo  Cagnazzo  da.  Cartel  durait- 
/ te  Ser.  delle  SS.  VV.  LI.  gli  efpo- 
T>nc  qualmente  avendo  abitato  quella 
r onorata  Terra  per  fpastio  didodici  an- 
iline fervito1  anco  alla  Mag.  Comuni- 
tà per  Trombetta,  e Donzello,  ed  m 

oltre 
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oltre  fatto  1*  efercizio  delle  Pellizze , 
come  anco  fa,  defiderando  per  T af- 
fezione , che  porta  a tutta  quella 
Terra,  al  Publico,  e Privato  di  po- 
ter di  continuo  abitarvi  con  più  fuo 
gufto.  Per  tanto  umilmenre  fuppli- 
ca  le  SS.  VV.  a degnarfi  d’ accet- 
tarlo per  Uomo  di  detta  Terra  con 
tutti  quelli  onori  foliti  a limili  dar- 
fi  . Caligandoli  di  fubiacere  a 
ti  i pefi  Terrigeni,  da  imporfi 
impofti  dalla  Mag.  Com.  e di 
gare  il  debito  Capfoldo . Il 
ottenendo  come  fpera  lo  riceverà 
per  grazia  molto  Angolare  dalle 
SS.  VV.  111.  e pregarà  le  profpe- 
ri  ad  Ecc.  ec. 


tut- 

ed 

pa- 

che 


i» 


Attenris  narratis.  Se  attenta  qua- 
rtate Perfonx , Se  longa  Commo- 
ratione  fatta  in  hac  praefenti  Ter- 
ra , ac  aliis  Scc.  Se  folutis  prius  per 
ìpfum  quinque.  bonen.  Scc.  in  ma- 
nibus  Depofitarii  Noftri  cum  Capì- 
tibus  folitis  fervatifq.  per  eumdem 
Omnibus  , Se  Angulis  de  Jure  fer- 
vandis  juxta  difpofitionem  ftatuto- 
rum  in  Amili  materia  difponentium 
Scc.  dittum  noftrum  Matthasum  in 
hominem  ditta:  Terrae  noftrje  ad- 
mictimus  , recipimus  , de  accepta- 
vimus  , ut  petiit . Et  ut  latius  in 
G * libro 


. — n 
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.libro  Informationum  H.  fol.  118.  a 
tergo 

» Datum  ex  Palatio  Noftrse  Comtnu- 
nìtacis  fub  die.  18.  Februarii  1606. 

:i  i Gonfilium  , & Univerfitas  Ter- 
re S.  Arcangeli . 

Attilius  Micheli  nus  Can.  rogar. 
In  libro  Informationum  fimiliter 
legitur. 

• 

Omiffis  ad;  Rem  non  facienr 

Fu  letta  Supplica  di  Mat- 
teo Trombetta  , o Cagnazzi  quale 
adimanda  d’  effère  fatto  Uomo  di 
quella  Terra  fottoponendoli  a tutti 
gli  oblighi  di  Statuto,  &*obligandofi 
di  pagare  il  folito  Capfoldo  al  Sig. 
Depof. 

,v  F colto  il  Partito  furono  ritrova- 
te nella  Buflòla  bianca  balle  num.  27. 
e due  nella  Verde.  Ottenne  C. 

*.  Concordant  fupraf.  omnia  cum  li- 
bris  Originalibus  , nempe  Precum  * 
ac  Confiliorum,  licet  aliena,  fedta- 
-mcn  mihi  fida  manu  de  Verbo  ad 
‘Verburn  fìdeliter,  exemplata  » fafta- 
que  prius  per  me  diligenti  Collatio- 
ne  cum  illis  in  hac  publica  Sec.  exi- 
ilentibus  &c. 

In  quorum  fidem  ego  Antonius  An- 
dreas, Vafconi  111.  Comunitatis  fuprad. 

Terra 
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Terrse  S.  Arcangeli  a Secretis  hic 
me  fiibfcripfi,  folitoque  figlilo  pub. 
muniri  p.  in  margine.  V.  ec. 

Loco  Sigilli 

Ài  Nome  di  Dio  Amen  quefto  dì 
18.  Agofto  1742. 

.•  Attefto  io  infrafcricto  Not.  d’ave- 
re diretto  fedelmente  alla  prefenza  q 
di  M.  Giufeppe  Santini  , e Giulio 
Cefare  della  Pafqua  di  quella  Terra. 
Teftimonj  chiamati  la  feguente  In- 
flizione dipinta  , o fatta  nel  Qua- 
. dro,  ove  fono  le  Imagini  de  SS.Giuv 
Teppe , ed  Eligio  fopra  P Altare  eli- 
dente nella  Chiefa  di  S.  Croce  di 
quella  Terra,  e particolarmente  nell’ 
Incudine  fotto  il  Piede  di  elio  Santo 
Eligio  .in  lettera  bianca  nel  modo 
feguente  ec.  cioè  ec. 

GUIDUS  CAGNACCIUS 
' 1 * FEC1T  INVENTOR 

Similmente  attefto  avere  ellratto, 
e copiato  alla  prefenza  de  llefii  Te-  . 
ftimonj  dal  Quadro  * che  raprefenta 
la  Cena  di  Nollro  Sig.  Gesù  Crillo 
con  i dodici  Apolloli  elìdente  nel 
Refettorio  de’  MM.  RR.  PP.  Cap- 
pucci di  quella  Terra  la  feguente 
Infcrizione  ec.  cioè  ec. 

. G 5 GUI- 
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GUIDUS  » - ■ ' 
- CAGNACCIUS  • . j • 

Eperefferdi  tutto  ciò  la  verità  ne- 
ho  fattoi!  preferite  Atteftato  fcritto  , e 
fottoferitto  di  proprio  pugno  , e rogato- 
alla  prefenza  de  fudetti  Teftimonj 
chiamati  a tale  effetto  ec.  in  fede  ec. 

Ita  .eft  Ego  Dominicus  de  Moehis 
pub.  Ap.  Au<ft.  Not.  Terrae  S*  Ar- 
cangeli , ac  Cancellarius  Foraneus^ 
S.  Viti  in  Almae  Urbis  Archivio  de* 
fcriptus,  de  praed.  rogatus  extiti . In 
Quorum  fìdem  hic  me  fubfcripfi , & 
ut  foleo  munivi  ec*.  Vid.  ec.  r ' 
JLoeo  0 Signi, 

\ ' % * j • > • ' ' ' . • , ..  • , 

In  Dei  Nomine . Amen  die  decima  - 
fexta  menfis  Augujìi  1741. 

Hasc  eft  Copia  , & fidele  tranfutxv- 
ptum  cujufdam  Scripturas  manu . q_ 
D.  Annibalis  Rampse  olim  Notarii 
Terra  S.  Archangeli  exaratze  de  ah- 
n no  , prò  & in  Erezione  Ven. 
Societatis  SS.Jofeph,  Se  Eligii  ejuf- 
dem  Terrai!  exiftén*  in  Libro  nuncu- 
pato  : Cangregationi  ejufdem  Ven, 
Societatis  ad  car.  1.  tenoris  fequen- 
tis;  videlicet  &c. 

Principio,  & Origine  della  Ven, 

Coni- 
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Compagnia  di  S.  Giofeffo , e di  S.  E- 
ligio  altrimente  detta  di  S.  Alò  del- 
la Terra  di  S.  Arcangelo. 

* L’anno  1634*  del  mefe  di  Agofto 
eflendofi  radunati'  affieme  li  Faligna- 
mi,  li  Fabri,  e Magnani  della  Ter- 
ra di  S.  Arcangelo  dopo  molti  di- 
fcorfi  fatti  tra  ellì  ad  imitazione  di . 
molte  Città,  nelle  quali  vi  fono  le 
Confraternità,  o Scuole  decanti  Pro- 
tettori di  quelle , rifolfero  d’ erigere  , 
e fondare  una  Compagnia  ad  onore 
di  S.  Giofeffo  Prottetore  de  Fale- 
gnami , e di  ,S.  Eligio  altrimente 
detto  S.  Alò,  Protettore  de  Fabri, 
e Magnani,  ma  in  modo  tale  , che  ’ 
fe  bene  eleggevano  quelli . due  Santi 
per  loro  Protettori  , fi  dovette  fare 
eriggere  folamcnte  una  Compagnia, 
c llabilito  quello  loro  Santo  propo- 
fito , fecero  dipingere  da  Guido  Ca- 
gnacci Vittore  di  quefta  Terra  abitane 
te  in  Rimino  una  Incona  con  1’  I* 
magine  de  Santi  Protettori  , e pre-5 
garono  la  Ven.  Compagnia  della  SS. 
Croce  di  detta  Terra,  che  li  volef- 
fe  concedere  un’  Altare , che  era  nel- 
la Chiefa  di  detta  Ven.  Compagnia 
per  pofarvi  detta  InconaJ,  ed  eriggere 
detta  Compagnia  , e Confraternità  , 
ficcome  da  Fratelli  didelfa  benigna- 
mente per  accrefcere  il  Culto  Dm- 

G 6 \ no, 
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«Or  e ad  onore,  e riverenza  di  det- 
ti Santi,  fu  concedo  con  il  benepla- 
cito di  Monfig. 'Illu-ftr»*  e Rev,  An- 
gelo Cefis  VefcGVo  di  Rimino,  co* 
me  per  partito  fatto  .li  14.  Mag- 
gio 1^34-  . . ' 

Da  quali  Arti  per  tirare  a fine 
quello  negozio  forono  eletti  M.  Mi- 
chele Burnacini  , e M.  Francefco 
Fiori , come  principali  Motori  di 
quello  loro  Santo  propofito , quali 
porfero  Preci  a detto  Monfig.  Illu- 
fìrifs.  e Reverendifs.  Vefcovo,' fup- 
plicandolo  a*  voler  dare  il  Placet  pec 
la  Concefiìone  di  detto  Altare  , <Sc 
erettioire  di  detta  Compagnia,  qual 
negozio  da  Monfig.  Vicaria  Genera- 
le fu  rimelTò  iti  tutto  , e per  tutto 
nella  prudenza , e valore  di  Monfigi 
Bernardino  Benedetti  da  Callel  Du- 
rante Prot.  Apofi.  Arciprete  di  det- 
ta Terra  , e nella  med.  per  detto 
Monfìgv  Illufir.-  e Rev.  Vefcovo  Ux- 
cario  For.  perfona  di  gran  valore e 
ver  fati  filmo  dò  negocir  Ecclefiaftici 
quale  a venda  con  fiderato  , e veduta 
che  quello  negozio  era-  in  accrefci- 
mento  del  Culto  Divino  > e in  om> 
re  di  detti  Santi  Protettori  interpol 
(e  l’autorità  di  detto  Monfig. Illuftr. 
e Rev.  Vefcovo  alla  conceffione  di 
detto  Altare  quanto  all’  eresiane  di 
- • detta 
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detta  Compagnia  come  per  Infior- 
ili e nto  rogato  da  M.  Annibaie  Ram- 
pa Notaro  publico  di  detta  Terra  li 
5-  Novembre  1 6$6, , con  alcirne  Ca- 
pitazioni tra  dette  Arti  , e detta 
Ven.  Compagnia  della  Santifs.  Cro- 
ce, al  quale  ec. 

E perchè  anco'  furono  aggregati  a 
detta  Compagnia  li  Muratori  confi- 
dando che  facilmente  per  illufione 
diabolica  potevano  col  tempo  nafce- 
rè  difcordie,  e disparere  tra  effe  Ar- 
ti, fu  conclufo  fra  effe  fare  un  In- 
ftrumento  di  Capitukzioni  , e con-? 
venzioni  concernenti  il  mantenimen- 
to, ed  unione  di  detta  Compagnia  * 
e fu  data  ampliffima  facoltà  fopra 
ciò  a M.  Tommafo  Giangi  Priore 
di  S.  Gioiellò,  e a M.  Pompeo  Mar- 
celli Priore  di  S.  Eligio  , da  quali 
fu  efpofto  detto  Inftrumento  per  Ro- 
gito del  medefimo  Rampa  li  De- 
eembre  i6$6.,  al  quali  ec»  e in  que- 
llo modo  ebbe  principio,  ed  origine 
detta  Compagnia  di  S.  Giofeffo  , e 
di  S.  Eligio  ec»  . ^ / ' » - 

Suprafcripta  omnia  fideliter  ; Se 
xnanu  propria  exemp^avi  de  verbo  ad 
verbum  cjì  eorum  Originali  prout 
flant  in  eo  nil  additò  &c»  falvo  ta.- 
xnen  fi  quid  &c. 

Ego  Francifiys  Fabei  pub.  Authk 

....  Ap- 
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Ap*  Terrae  S.  Archangeli  Notariuj 
in  Arch.  Rom.  defcriptus,  ac  di&as 
Societàtis  Cane.,  & Confrater  . In 
quorum  fide m hic  me  fubfcripfi  , Se 
meo  (olito  Tigno  munivi  > videlicet  &c« 
Loco  }§  Signi. 

Anno  Domini  Mille  fimo  Se  pùngente  fimo 
fintadragefimofiecundo  de  vero 
• prima  Oftobris  » 

--Omnibus , ad  quos  fpe<rtat  &c.  fi- 
dem  facio  & c.  verbo  veritatis  atte- 
rtor  invernile  in  Libro  Baptizatorutn 
Plebis  S.  Michaelis  Terrae  S.  Ar- 
changeli Dicecefi  Arim.  infraferiptam 
partitam,  quam  fideliter  extraxi,  Se 
de  verbo  ad  verbum  exaravi  mania 
niea , ut  jacet , & fequitur . 

Adi  1 6.  Ottobre  itfoj.y 

i , * r 

Verginea,  E’  (lata  battezata  nella  fu- 
decta  Pieve  per  me  Marc’ Antonio 
Roggi  in  ella  Capellano  una  figlia 
nata  qyefia  notte  hor’ fette  in  circa 
di  M.  Matteo  Cagnacci  da  Cartel- 
lo Dorante  abitante  nella  Parochia 
di  S.  Agata  di  S.  Arcangiolo,  e di  | 
Mad.  Livia  Tua  Moglie , il  Compa- 
re fu  M.  Ortenfio  Doni  , e la  Co- 
mara  fu  Mad.  Livia  Moglie  di- 

M.  Ni- 
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M.  Nicolò  Barikri  di  quelli  Paroc^* 
chia , ahi  quali  ec. 

Ego  Petrus  Jacobus  Tontinus  Ca-* 
peli.  Cur.  di&as  Plebis  S.  Michaelis.- 
Loco  Signi . 

Anno  Domini  i629»  ®IC  ®*  5*  Novemb* 

. Ex  lib.  mortucrum  Ecclefise 

S.  Innocenti#  Arimini&c. 

• • 

Virginia  de  Cagnazzis  ex  hac  Parec- 
chia astatis  fu  a;  annorum  oftoginta 
fex  circiter  viti  deceffit  Sacra  refe- 
éla  Euchariftia  nee  non  poftrema 
unclione , an  inique  Commendatione 
expleta  v & in  Ecclefia  RR.  PP.  de  „ 
Teatinis  fepulta,  ibidem  refurreftio* 
nem  expeftat.  In  quorum  &c. 

■ Ego  Mutius  Ambrofius  Guratus.- 

! LETTERA  VI. 

fìel  Sig.  Giampietro  Zanotti  fcritta  da 
Imola  al  Sig . Giambattìfla  Cofia  dò 

i Arimino  fitto  li  15.  Settembre  174*2 

. - • ‘ \ • > 

LA  memoria  per  gli  anni , eh’  io 
ho  fpeffe  fiate  mi  tradifee,  ella 
mi  dicea,  che  io  avea  rifpofto  aU’ui- 
tima  fua  pregiatiffima  Lettera  , ed 
ora  Tento  > che  non  è vero . La  pre* 
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go  dunque  dì  perdonarmi , e della 
mia  traditrice  {blamente  dolerli . Io 
le  dico  dunque  brevemente  , che  io 
ora  credo  fermamente,  che  Guido  fi 
chiamaffe  Cagnacci  , e.  non  Cani  affi , 
e mi  pare  un  peccato , che  le  pruo- 
ve  , jch’ella  ne  ha  non  fieno  publi- 
cate.  Io  ora  fonoin Imola,  ove  pen- 
fo  di  Ilare  anche  due  Settimane, 
ma  quando  farò  tornato  a Bologna 
copierò  diligentemente  le  Lettere 
del  Cagnacci  , e gliele  manderò  • 

La  prego  a fiar  fano  , e a volermi» 
bene,  e quando  potrò  le  fue  fcrittu- 
re  le  farò  riavere  . Io  fono  al  fo- 
lito  ec:  ® • 

LETTERA  VII. 

Dii  Sìg . Giampietro  Zanotti  fcritta  da 
Bologna  al  Sig.  Gìo : Battifia  Cofta  / 
di  Arimino  f otto  li  13.  Luglio  1 746. 

Scriverò  breve  , e male,  oltre  i. 

molti  anni  io  ho  una  diftillazio- 
ne  di  capo,  una  tofie  catarrofa,  la 
gola  rifcaldata , e una  doglia  in  fon- 
do ai  reni  cofe  tutte,  che  mi  mole- 
fiano , e non  mi  lafciano  la  voglia 
di  fcrivere  . Io  ho  intefo  ciò,  che 
V.  S.  defidera  intorno  alle  Lettere 
del  Cagnacci,  e perchè  a lei  preme 
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di  avere  copia  precifa  non  pollò  me- 
glio fervirla  , che  mandandole  gli 
originali  medefimi , e con  quella  oc- 
cafìone*  le  rimando  quelle  fcritture 
autentiche,  che  mi  inviò,  e mi  rac- 
comandò molto,  e poi  molto  / Se  il 
plico  riufcirà  'troppo  groflò , non  mi 
par  bene  mandarlo  per  la  porta,  ma 
per  altra  via . Sarta  oggi  mi  confi- 
glierò  con  chi  mi  ha  le  Lettere  ri- 
chiedo a nome  di  lei,  le  quali  ella 
tenga  pure  finché  ne  ha  bifogno. 
Ella  metta  fuori  una  volta  quello 
piccolo  Elogio  al  Tuo  Guido  , che 
ben  lo  merita  , e ben  lo  credo  Ca- 
gnacci per  quanto  ne  feriva  in  con- 
trario P Orlandi  , e ne  dimoftrino  le 
fue  Lettere . Mi  vogli  bene , e fono 
tutto  a Tuoi  ec. 


DISSERTAZIONE 

DEL  C A V, 

LORENZO  GUAZZESI 

ACCADEMICO 
DELLA  CRUSCA 
Intorno  * 

MARCELLINO 

VESCOVO  D’AREZZO, 
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FRA  le  popolari  Tradizioni, 
le  quali  per  lungo  tempo 
anno  avuto  libero  il  corfo 
in  alcuna  Città  di  Tofcana, 
‘ per  motivo  di  efière  fiate 
credute  dagli  Scrittori  per  ogni  conto 
fiimabili,  ma  che  riguardate  al  lume 
d*  una  chiara  lucerna  Critica  fi  veg- 
gono fparire  affatto  al  confronto  del 
vero  , una  è fiata,  fenz’ alcun  dub- 
bio , la  morte  ignominiofa  del  no- 
firo  Vefcovo  Marcellino  , che  fi  è 
fuppofto  fin  ora  crudelmente  uccifo 
dall’  Imperador  Federigo  II.  fenza  in- 
dagar le  cagioni  di  tal  credenza,  e 
ricercare  il  limpido  fonte  per  rinve- 
nirne l’origine . Per  togliere  dunque , 
ed  abbattere  una  così'  mal  fondata 
opinione,  ho  creduto  bene  efaminan- 
do  con  ogni  cautela  una  certa  Let- 
tera, che  è labafe  fondamentale  del- 
la falfità,  rintracciare  nell’ ofcurità  di 
quei  fecoli , che  non  erano  per  ve- 
rità feliciffimi,  ciò,  che  hopofluto, 
di  un  tal  Prelato  sì  riguardo  alla  di 
lui  origine,  a i di  lui  fatti,  e final- 
mente come  terminafle  i fuoi  gior- 
ni» Dopo  la  morte  di  Martino  Ve- 
fcovo 
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fcovo  di  Arezzo  reftò  la  Città  inter- 
detta per  avere  alcuni  uomini  della 
medefima  invali  i Beni  della  Cano- 
nica, laonde  fatta  iftanzar  al  Ponte- 
fice per-  Paflbluzione  dall’ Interdet- 
to, ed  etto  vi  gnando  a porta  un  le- 
gato Apoftolico^per  nome  Zaccaria, 
che  giunto  in  A.re&zo  il’Anno 
ai  12»  Aprile,  fatto  adunare  il  Ge- 
neral Configli©,  alla  prefqnza  di  Ca- 
valcali© di  Cremona , che  era  ,ij  Per 
deftà  di  quel  tempo,  prima  che  ve- 
nirte  all’  atto  della  ribenedizione , vol- 
le che  XII.  de  i principali  Cittadi- 
ni., fra  quali  li  vedono  un  Qrlandi- 
•no  Albergotti , (e  ,un  Alberto  .di  Mon- 
talo , fi  obligartèro  pena  mille  lire 
d’ oro,  acciò  per  l’avvenire  non  forte 
turbata  la  quiete  degli  Ecdefiaftici, 
nè  fortero  invafe  ]e  lor  poffedloni. 

veggono  inter  venati  ad  un  tal.- atto 
il  Propofto , e i ^Canonici  , . ma  noe 
già  il  Vefcovo  , ertendo  vacante  al- 
loca la  Cattedra,,  nè  la  Città  libera 
dalla  Scoromunica  . Volle  pofeia  il 
Pontefice  , per  ciòch’io  penfo,  eleg- 
gere al  Vescovado  Aretino  una  per- 
fona  di  tutto  luo  genio,  giacché  fi 
vede  alle  volte , che  ancora  in  quei 
tempi  i Papi  difponevano  dell’ele- 
zione ;de  Vefcovi  , tuttoché  nel  Se- 
colo XII.  fi  fodero  tanto  affaticati 

per 
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per  toglierla  dalle  mani  degl’Impe- 
radori  , e reftituirla  a i Capitoli  del- 
1 le  Cattedrali.  Turbata  la  Chiefa  A- 
l retina  da  gravi  difordini  per  lo  paf- 
1 fato  tempo  , pensò  ad  un  Vefcovo 
I efìraneo,  immune  affatto  da  qualun- 
1 que  fpirito  di  partito  Cittadinefco, 
c perchè  V Imperador  Federigo  pro- 
curava a tutta  forza  di  accrefcere  il 
numero  de  i fuoi  Fazionarj,  ed  in- 
durre i Yefcovi  più  potenti  a feguir- 
lo,  pofe  in  Arezzo  un  tal  Marcelli- 
no , che  attualmente  era  Vefcovo 
della  Chiefa  di  Àlcoli , di  cui  poteva 
per  efperienza  fidarli , come  che  at- 
I tacca tiffimo  alla  Fazione  Pontificia: 

) quantunque  1’  Ughelli  , a cui  però 
I abbiamo  qualche  forra  di  obligazio- 
I ne,  ma  la  di  cui  Italia  facra  , giu- 
t Ha  la  rifleffìone  del  Sig.  Muratori, 

I anderebbe  rifatta  tutta  da  capoapie- 
1 de  , nella  Storia  Cronologica  de  f 
Vefcovi  Aretini  prenda  infiniti  sba- 
gli,  come  faranno  vedere  il  Sig.  Cav. 
de  Giudici , e il  Sig.  Giacinto  Fof- 
fombroni , cui  nel  riordinare  il  noftro 
infine  Archivio  della  Canonica  ven- 
ne il  penfiero  di  fiendère  una  dotta 
Storia  Ecclefiaftica  della  noftra  Chie- 
da , in  ghiotta  a bocca  aperta  la  favo- 
letta, che  fi  legge  in  Matteo  Pari- 
. de,  di  cui  fra  poco  fi  parlerà  , fer- 
vendo 
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vendo  però  delP  origine  di  Marcel- 
lino, e citando  un  Documento  a me 
dato  della  Vaticana,  ci  coftituifce  in 
precifa  neceffìtà  di  dovergli  predare 
in  quello  P intiera  fede  . Il  Gamur- 
rini,  e il  Burali  feguendo  una  tra- 
dizione , che  regnava  nella  Città  di 
Arezzo  a i lor  tempi  , fcrìvono  con 
franchezza,  e con  quel  lume  di  Cri- 
tica, che  era  ad  eflì  Polo  particola- 
re, che  quello  Prelato  foflè  indubi- 
tatamente Aretino  , e della  nobile , 
ed  antica  Famiglia  degli  Albergotti 
fui  fuppodo  , che  nella  Cattedra  di 
quella  Chiefa  non  potefìTe  rifedere  al- 
cuno, che  non  fofife  originario  della 
medefima  a tenor  delle  leggi  Impe- 
riali , e Pontificj  Decreti , che  erano 
in  favore  di  Arezzo;  ma  queftoèfal- 
fiffìmo,  perchè  il  Vefcovo  Gualtieri 
era  nativo  di  Benevento,  Teodaldo 
era  Fratello  di  Bonifazio  Marchefe 
della  Tofcana,  <3  dePartibus  lombar- 
di* , come  lo  chiama  S.  Pier  Da- 
miano, e in  conseguenza  Zio  Pater- 
no della  Conteflà  Matilde,  e lo  Bef- 
fo può  parimente  dirli  di  altri  • Si 
appoggiano  etti  a quanto  dice  il  Go- 
rello, il  quale  lo  dichiara  Aretino  . Il 
Vefcovo  mio  primo  Marce  Hi no , che  fu  mio 
nato . E ficcomé  gli /Albergotti  furo- 
no fempre  tra  i Capi  della  fazione 

Guelfa , 


D 


* 
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navone  . 

Guelfa > fi  pretende,  che  Marcellino 
ieguifle  gli  imputò  della  Famiglia* 
Molte  erano  le  Cafate  Aretine  No- 
bili di  quel  Partito  non  minore  per 
certo  di  quello  de  i Ghibellini , on- 
de nonso  per  qual  precifa  cagione  deb- 
ba più  tofto  crederli  degli  Albergotei  , 

5 a*1  ®°*!?*'*  » de  1 Camajani , 

de  i Tefli,  e di  altre,  che  non  fu- 

fono  non  meno  Nobili,  che  potenti 
e capi  ancor  elle  di  quella  Fazione. 

1 vederlo  trasferito  a dirittura  dalla 
Chiefa  di.  Afeoh  a quella  di  Arezzo, 
■il  non  trovarlo  mai  fottoferitto  alle 
/Spile  de  ì Vefcovi  antecetfòri,  o co- 
me-una  delle  Dignità  del  Capitolo, 
o Avvero  come  ;Canonico , lo  che  dì 
■Bucano,  di  Guido,  di  Guglielmino, 
4j  .Buofo,  e di  altrt,  che  erano  in/ 
datatamente  Aretini  prima. che  fà- 
liflero.alla  Dignità  Vefcovile  fi  ve- 
de chiaro,  le  turbolenze  fiate  in  "A- 
xezzo  prima  della  morte  di  Martino 
iuo  Antecefiore  , là  fcommunica  , 
mella  quale  incorfero  i Cittadini,  il 
-line  politico  del  Pontefice  nelle  Guer- 
ce, di  Federigo  , la- precifa  ignoranza 
:qi  quaj./anuglia  di  Arezzo,  egli  fof- 
ie  , tono  fiate  tutte  caufe  prefiò  di 

?n  per  fe™pre  P'ù  «edere,  che  egli 
fòne  un  eflraneo  mandato  per  i fuoi 
.«ni  dal  Papa , potendofi  nel  Gorello. 
Opufr.Tcm.XLVlI.  H idi 
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di  cui  Tefti  a penna  fono  pieni  di 
errori,  e meritano  correzione  in  più 
luoghi  , in  vece  : Che  fu  tnib  nato 
legger  fi  con  qualche  apparenza  di  mi- 
glior fenfo,  è di  verità  : Che  fìtrh- 
mi  dato  . Non  ìò  inoltre  intèndere 
perchè  il  detto  Autore  , che  nella 
fua  Cronaca  fe  la  prende  in  più  lùo- 
ghi  con  gli  Albergotti , come  princi* 
pali  motori  della  rovina  di  Arezzo  , 
parlando  poi  del  detto  Vefcovo,  noti 
lo  nomini  , come  uno.  di  quella  Ca- 
fa , che  fti  in  quei  tèmpi  Tempre  ne- 
mica de  i Ghibellini  , e che  nelle 
circofìa  nze , e nell’età,  in  cui  fcrì- 
veva  , gli  tornava  in  acconcio  di  ram- 
mentarlo, e di  porlo  in  villa  ; ficco** 
me  rie  pur  capifco  , perché  quella 
cofpiCift  famiglia,  che  non  ha  altro 
fopra  di  cid*  che  una  malficura,  ed 
immaginaria  tradizione,  ofivvero fa- 
vola, e sbagliò,  nato  per  varie  ca- 
gioni in  età  poco  illuminate  , non 
procurane  di  confervarne  incontra- 
li abile  memoria  ih  monumento  du- 
revole, è da  non  perderli  % Ma  bi- 
sogna finalmente  concludere , che-  lìa- 
reo  fièuriflfiitìi  dell’Origine  dèlia  fua 
Patria  ; - ■ - j 

Giuliamentè  l’tjghèlli  Io  fò  An- 
conitano , e della  Cafa  Pece , fami- 
glia delle  più  infigni  di  detta  Città  , in 

^ oggi 
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Oggi  eftìntà  • MarctUinus  Patria  Anco - 
tiitanus  , ©•  in  Piceno  Guelfa  faéìiónh 
facile  prìnceps  &c.  Extat  ih  Reg . Pa* 
tic.  Innoc • 1^.  Epifl.  [cripta  Nicol  a 0 
Pete  Civi  Anconitano , Fr atri  bona  nit * 
'moria  Mnicelltni  Épifcopi  Ar&t irti*  Co- 
si nei  Vefcovi  di  Arezzo . Nella  nuo*- 
va  edizione  poi  fatta  dal  Sig.  Golet- 
ti in  Venezia1  fi  leggono  le  Note  del 
1 Màndofiò  Letterato  Ròinàno>  11  qua- 
le àvéndo  Veduto,  che  i Notiti- Qtch 
j * niftì  Tanho  Aretino  quello  Prelato, 
feguitò  il  parére  del  Gàmurrini',  Au± 
fldr  , al  dite  del  Muratori , nec  patii 
i eniun&a  hàVìs  , 1 wc  fati s certa  fidei  j 
0 con  un  corti pénfo  mirabile  produ- 
1 ró  cónci  harti , e trafili  folTe  trovà- 
I to  alla  fcrittà  del  Parentado*  della  Si- 
: gnorà  rtiadrè  cé  Jó.,  dtp  ih  gèr  Fra  tettò 
! LJtérinò  d i-qUéltoNiec6Ió  Péto  * Mer- 
cè la  grazia  però  dèli’  Eruditismo 
Monfig.  Garampi , Cuffodè  dèll^  Ar^ 
éliivio  Secreto  della  Vaticani  , ho 
pòfTuto  lìcuramentè  aèdertàrmi  della 
1 verità . rDue  lettere  di  Papa  Innocen-* 
ìiò  IV/fi  ritróHrahOi  Appartenenti  al 
nollro  Vèfcovo  MareefJirtó , una  ferio* 
tà  a Niccolò  Pete  Fratello ; di  elio, 
éd  altra  ad  Alberto  VefcbVó  di  Fa- 
no per  lo  fteflò  motivo,  le  quali  iti 
fine  di  quello  ragiònàteento  mi  oc- 
correrà di  inferirò.-  10  - . <i 

H z Que- 
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. QaeftQ\PreÌato  addunque,  di  cui  fi 
è ••(coperta  l’origine  per  quanto  ce 
ne^afilcjura  TUghelli,  gli  Storici,  e 
M*SL  dolU  detta  Città  Tanno  izgo. 
io  ;V‘lgar  di’  una  Bolla  di  Gregorio  IX, 
fpedi.ta.  in  Rieti  l’Anno  V.  del  fuo 
Papato.:  Juramentum  fidelitatis  recepii 
a Nóbilibuf  , & Domnkellis  Afculan <k 
Ecclejìaijupdfps  . Ad  ;efio,  indirizzato 
aljtroj  Breve  del  detto  Papa  T Anno 
ove  lì  dà  al  medefimo  il  Go- 
verno  del  Contado  di  Afcoli,  e Fau- 
itorità  di  crear  Notari  con  l’annuo 
Cflofo  di  lire  cento,  moneta  Volter- 
rana, da  ;pagarfi  alla  Camera  Ponti- 
ficia nel  giorno  di  S.  Michele.  Tom, 
ll.  Antiquit.  Italie.  Medìi  sEvì.  7 45. 

Rified.èb  egli  nella  medefinia  Chiefa 
fi®®  all  1237.  nei  qual  tempo  Io  ftef- 
io  Pontefice  lo  dichiarò  Nunzio  A- 
pofijlico  in  Lombardia,  per  compor- 
re ,v  e feda^  le  differenze^  che  erano 
jn, forte  &a  Ae- Cittfi  ideila  Lega,  leg- 
gendoli uaalétteradella  Santa  Sede, 
de^dl  i,8.  di]  Aprale  , diretta  Mìliti- 
bus  Popuifl, piacentina  , ut  :>MarceIli- 
nym*  :Epifc^pi{m*Àfcplnuum  _ } zecìpìant  , 
Fu  quefiCfenza  alcuipì  dub^io^  nell* 

Annq'ftefffb>« fopP  lajibenedìzione 
ideila  no  (Ir  a Ci;tà  fatto  Vedovo  del- 
la Chiefa.  di  Arezzo , poiché  fi  vede 
vd la  fine  di  Settembre  : con fecr a r ivi 
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la  Chiefa  de  i Santi  -Vito,  è Mode- 
ilo,  e concedere  nel  corrente  Mefe 
di  Ottobre- T Indulgenza,  a chiunque- 
farà  la  limofina  allo  Spedale  della, 
Scala  di  Siena  \ e per  conferma  .di' 
tutto  ciò  fi  legge  -una  lettéra  dello, 
fleflò  Papa  Gregorio  IX.iiTAnno. 
XIV.  del  fuo  Ponteficato  , che  coir, 
rifponde  al  1140.  concernente  una 
lite,  che  verteva  tra  il  Priore  della 
Chiefa  Lateranenfe  , & Marcellinum 
Arretinum  , fune  Epìfcopum  Afculanum  . 
Le  azzioni:  .di  quello  Prelato  anno 
la  difgrazia  di  eflerci  ignote,  non 
trovandofi  nei  noli  ri  Archivj  fe  noti 
ie  piccole  cofe  di  lui  , come  • fareb- 
bero la  Bolla  data«.  nel . 1240.  alla 
j Chiefa  di  S.  Ippolito  di  Bibbiena, 

, la  Confecrazione  di  quella  di  Certo- 
' mondo,  la  Vifita  della  Diogefi  nel 
! Senefe  , la  gita  in  Romagna  con 
! 1’  Abbadeflfa  di  Pratovecchio  . . 

Il  noflro  Burali,  fognando  al  fuo 
folito,  vuole  che  a quello  Vefcovo 
fia  diretto. un  Breve  di  Papa  Gre- 
gorio IX.  a motivo  di  una  preten-* 
fione , che  avevano  i Frati  Minori 
di  S.  Francefco  d’  Arezzo  con  un 
certo  Stefano  per  conto  di  alcune 
limoline;  ma  quello  efiendo  dato  in 
Anagni  l’Anno  VI,  di  lui,  fecondo 
le  buone-  regole  Cronologiche  , ciò 

H 3 viene 
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viene  ad  ©fiere  nei  ai  tempo 
di  Martino fua-AMewfi&W  • Credefi- 
parimente  da  tutti  * njoflri  Cronifli* 
che  egli  àecrefceffe  ii  giro  della  Cit- 
tà ,s  ed  lampliando  le  mura  facefie 
il  fecondo  cerchici  della  medefima, 
appoggiati  all*  autorità  del  Gorello , 
qualora  dice  al  Cap.  X.  di  lui  parlando 
i .jj  Fecemi  poi  la  feconda  ghirlan- 
■'  i da  „ •-  >■;» 

t ,,  Che  ancor  fi  vede  da  Sant’Ago^ 
ftinò  ‘,J  > ! '• 

' 9>  Quei  mi  volle  far  mutar  vi- 
vanda „ •' 

Ma  quello  è falfo,  poiché  molto  pri- 
ma fi  vedono  le  Muraglie  della  Cic*^ 
tà  ampliate  fino  alla  fopradetta  Olie- 
ra , ed  inclufa  nel  medefima  giro 
quella  porzion  di  terrena,  che  fi 
pretende  ora  aggiunta  da  Marcelli- 
no, quando  Egli  non  era  ne  pur  Ve- 
feovo  d’  Afcoli , come  anno  egregia- 
mente provato,  difcorrcndode  i di- 
vérfi  Cerchj  delle  noflre  mura  quei 
due  dotti’  Gentiluomini  , che  anno 
fatto  le  copiofe  , ed  erudite  note  alla 
relazione  del  Rondinelli  * 

. L’efler  quello  Vefcovo  molto  amo- 
revole della  Fazione  Pontificia  , per 
cui  era  flato  impiegato  in  molti  af- 
fari di  confequenza  , fu  cagione  , 
ered’io»  che  Tempre  più  gli  veni f- 

fero 
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(ero  in  odio  i portamenti  dell’ Im-- 
perador  Federigo,  e la  Fazione  Ghi- 
bellina; ed  in  fatti  nell’  Anno  12 
parlò  con  molta  coftanza  , e animo- 
li  tà  al  Poreftà  di  Cortona  , acciò  non 
preftaflè  il  giuramento  nelle  mani 
di  Federigo , o di  qualunque  fuo  In- 
viato, perchè  s}  di  ElTa,  che  di  tut- 
te le  altro  Terre  del  fuo  Vefcova- 
do,  nelle  sviali  come  Prelato  della 
Cbi.efa  Aretina  aveva  da  lungo  tem- 
po il  temperai  dominio , Egli  folo 
ite  doveva  difporre  , a tenore  de  ì 
Privilegi  Imperiali  , che  militavano 
in  fuo  favore  • La  mancanza  degli 
Scrittori  , che  ragionino  del  noftro 
Vefcovo  è certamente,  come  vedre- 
! mo  un  gran  punto  di  rifleflìone  , 
onde  bifogna  efaminare  con  efattez- 
, za  ciò  , che  fi  trova  di  lui  fola- 
mente  nello  Storico  Inglefe  Matteo 
Paris,  e nel  noftro  Gorello,  che  ab- 
bozzò in  terza  rima  alcuni  fatti  ac- 
caduti in  Arezzo  • Leggefi  dunque 
nel  primo  un  invettiva  del  famo- 
so Cardinal  Ranieri  Capoccio  Dia- 
cono di  Santa  Chiefa  contro  l’Im- 
perator  Federigo,  il  di  cui  ftile,  e 
le  circoftanze  narrate  nella  medsfi- 
ma  meritano  tutta  la  rifleflìone  , e 
1’  efame  critica  più  che  minuto.  Efta 
vien  riportata  dal  detto  Storico  co- 
li 4 me 
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me  venuta  in  Inghilterra  nel  tempo 
appunto,  che  egli  fcriveva.  „ Gran - 
,,  de  piaculum  , nefanda  pr<efumptiot 
„ ferina  crudelitas  , inauditum  / 6elusy 
3,  execr  abile  flagitium,  horrendum  fpe * 
a,  flaculum  , d'tebus  cor  am  T>eo  , 
3,  Angelis  , & hominibus  efi  perpetra- 
s,  tumyfuper  quo  debent  Calum  palle- 
5,  fiere , /o/ix  radius  nube  palliati , fi- 
„ dera  obdttci  caligine , quafi  clau- 
5,  di  fignaculo , terra  fremere,  mare  in* 
„ tumefcere,  tinnire  aure s audientium  , 
a,  forcar  fdelium  concuti , & renes  Cbri- 
,,  flianorum  contremifcerc , & ad  ultio- 

2,  #/x  poenam  omnium  JRegum , Princi- 

3,  />wwa  , Éf  mìlitum  , & univerforum 
„ Fidelium , (ffit  Cbrifiianìtatis  profefi 
„ cenfentur , corcar  excifari . Hrce 
j,  qualiter  infanivit  praco  Zabuli , J"4- 
„ thar.ce  Vicarius , Praenuncius  Antichfy, 
j,  Jìi  , <£f  omnium  crudeli! atti  artrfeoe , 
,,  &■  minifter , &grajfatus  efi  in  Cbrìflos- 
3,  Domini , tnagnofque  Pont ific et  , Sem- 
„ SI  o C bri  [mate  deìibutos  fquidem  re- 

colenda?  memoria'  Dominus  Marcelli - 
„ nus  Aretirius  Epìfiopus- , cernenti»  fud 
3,  Civitate  perficutìonìs  ollam  a faci e 
„ Aquìlonìs  'oehtmenter  fuccenfam  , co»- 
3,  fr/z  /i?  nimium  ebullire , cejjìt  carré n- 
33  ti  furori  } & apud  Anconam  Sedie 
3,  ÀpofloliCA’  filìam  devotifiìmam  anni t 
3,  pliiribiu  in  penuria  e xulavit  * Sufce- 
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pto  ìgitur  tandem  Preecepto  Apojìolh 
,,  co  plurimum  laboravit , ut  Marchio - 
„ di?  faucibus  'virulenti  Draconìs , 
„ laqueis  venantium  Dcemonum , 6* 
„ Tirannica  fervìtute  erueret  , ^«0 

j,  vi de  ba  tur  per  Dei  grati  am  aliquan- 
„ /«/«w  profecijfe  y contigli  autem  Do - 
,,  w»;»0  per  mittente. , «r  /»  manus  in - 
cideret  hojìium  , & duriter  in  Car- 
„ Ctfnr , <10  vinculis  premer etur  , per  tres 
„ menjes , j£f.  amplila  a Satellìtibus  Pha - 
„ raonis . Denique  vir  fanguinum  Fre - 
iy  dericus  , qui  tanquam  Draco  favieni , 
)3  ac  leo  rugiens  circuii  qu<erens  quei» 
„ devoret  , rnadidus  fanguine  innocen- 
ti tum  y & cruore  Sanfiorum  ebrius  hoc 
yy  audito  plurimum  ed  latatus  , & 

„ extinguendum  Dei  Pr<tfulem  ferino 
yy  animo  afpiravit  . , Nimirum  hic  im - 
„ />/«/  Dw#>  profanus  habens  y ficut  Pa - 
„ ter  fuus  Diabolus  contra  Dei  Eccle- 
yy  ftam  iram  magnar»  , [cieni  quod modi" 
79  cumtempus  habet , protinus  in  fiqcortm 
yy  erumpeni  y ore  rabido  fufpenfionts  7 & 
yy  juguJi  contra  Chrijìum  Domini  fen- 
yy.tentiam  fulmrnavit  , qpud  Vi  fiorì  am 
iy  ab  eo\fundatam , [ed  titulis  Fìdelium 
yy  afcribendam  . Hoc  autem  a fi  ut»  ejf 
yy  non  fine  ftupencf  miraculo  tertìo  vi-' 
yy  delicet  die  ante  futim  , & illius  loci 
yy  exterminium  triumpbale . lpja  nam - 
yy.  que  Vifioria  felici  aufpicio  contravo - 
xv.  • H 5 „ tUm  " 
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„ tum  furenti s , qui  ei  nomen  ìndidit 
}>  vi  fi  or  io  fi  trophei  tripudium  de  / e ipfa 
j,  parte  ceffurum  , Ecclefite  fuo  vocabu - 
„ lo  preefignavit . Ceeterum  cum  Aver- 
„ nis  Cyclopes'y  & Vulcani  Satellite*  hoc 
„ mandatimi,  a fuo  Principe  recepiffent 
j j uvgebant  Epifcopum  , ut  ipfe  Domb 
x,  num  Papam  s Cardìnales  , & alto* 
„-Pr<èlatòs  Ecclefi<e  fune  exeommunp 
„ caret  publice  cor  am  Plebe  x <&  fideli * 

5,  tatem  juraret  perfido  Frederick  irn- 
„ puntiate  fibi  fuper  heec , ^ rfi- 
ù 'vitiii  reprómijfis\  Ipfe  vero  Domìni 
,,  fpir itùt.  robot  atti s , fidenter  afferuit  * 
„ quod  ipfum  Fredericum  Satbana  pri~ 
„ mogenitum  , <&  alumnum  frequentet 
„ excommuni  caverai  t atqUe  fuos  , & 

„ tunc  et iam  eamdem  in  ipfum  anat  he- 
wrf/'/jr  fen  tenti  am  iteravit  Cumque 
„ due  ere  tur  ad  MaYtyrium  Pontifex 
ipfum  munivit  tum  lamentìi  pasnl~ 
„•  tentile  ) quoad  omnibus  Ecclefiafiìcis 
,*  ' Sdorarne ntiJt  .Verum  cum  fe  in  Abyffum 
5,  demergi  afiimans  a circumfi antibus 
finteli  exit  quod  traélus  per  Villamde • 
bebàt  fuf pendio  interire  y cantare  ccc- 
„ pìt  yTe  Deum  laudamus  , 6*  Hymnum 
5J  Angelorum  alta  voce  : Deinde  in  pa- 
„ iibulum  trahi  Voluti^  velut  Chrifius 
Cri^m , fed  fientìbus  mulierìbus  , 
parvulis  circa  ipfum , »$»  efi  per - 
mijfus  ed  foto  nudati»  Porro  Sarar 
;v  ,,  r<?#i 
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ceni  ligaverunt  facras  manus , éf  pe- 
„ des , velaverunt  oculos  , caput  vero 
„ juxta  caudam  anìmalìs  efi  pofitum, 
„ 6*  <r/tvi  profiuvium  , fi  erumperet , 
,,  facrum  verticem  inguìnaret  ; caterum 
>?  vero  ìllud  brutum  Animai , licet  fti- 
„ mular.ctur  calcaribus , moveri  non  po- 
,,  tuerat , Pfa/mum  , 6*  oratio- 

„ jwot.  inceptam  Athlèta.  Domini  ter - 
„ minareti  & ab  ipfo  gradiendi  ulte- 
,,  fuerit  licentia . Si  eque  per 

>y  Cajlrw»  Sanili  Pi  ami  ani  Saraceni 
3^  traxtrunt  eum  ad  furcas , are  fi  ejfet 
,,  wr  ignobilis , & plebejus  , tW 
„ parricida , /<?«  ficarius  , pia - 

yy  giarius  y feu  noBurnus  depopulator 
„ agrorum, . Chrifio  Domino  , <&* 
„ Fr  atri  bus  minor  ibus  bine  inde  ajftften- 
,}  tìbus  inter  al'tq  efi  confejfus  , 

„ fenfualitas  murmUrans  fuadebatt  ut, 
,j  Martyrìum , ipfum  dum  ejfet  li - 

„ ber  cupierat.  , refugeret , fi  valer  et . 
„ /£/?  tara  , £«^ra  quoque  mì- 

,,  occurrebant  memoria  , 

„ non  ceffabat  publice  confiteri  , orara- 
„ fibi  noce  nt ibus  offenfas  in  corde 
,y  dimittens  . . Fuit  autem  fufpenfus  in 
patibulo  prima  Dominica  infiantis 
, y jjuadtagefima  , pene  bora  eadem  , 
„ Kedemptor  nofier  Crucem  afeen- 
yy  dit  • Vofitìs  vero  Cuflodibus  , frz- 
„ ^«0  pendens  in  furca  , mìnores  tan- 
H 6 „ <&ra 
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„ dtm  furati  fùnt  Corpus  ejus . Ted'iP 
„ lud  Carnìfices  de  tumulo  extrahent ss  * 

„ ac  trabentes  per  hit.um  iterum  fuf- 
v psnderunt  non  dcponendum  abfqu* 

„ nova.  Vitati  licentia  fpeciali  ad  ma- 
„ jus  Cbtifiianitatìs  opprobrium  , C/*rr 
„ contumelia w,  perpetuam  ignomìnia  nr 
})  Sacerdotali s Ordinis  dee.  Sane  Mar- 
,5  yriì  Corpus  prius  pxnarum  ludìbrior. 
J tabefattum , mìratuHs  iiluftra- 

>3  6*  teftantur  Fratres  Relìgio/t „ 

y)  qui  exinde  advenerunt  firmiter  afe- 
„ rentes , quodjam  eìapfo  decennio  nom 
w fìetebat..  &c;.  *x  * - ^ 

Dopo  quello  lumgtmcconto  piacciavi: 
di  buona  voglia  riflettere*  che  i.  tanti 
Autori e i:  Cronifti i quali  mer in- 
tano tutta  la  Fede,,  riportati  dal  Si g-.. 
Muratori'  ndia  gran  raccolta  degli: 
Scrittori  d?  Italia  , e gli  altri  anco- 
ra, che  non  fi  vedono  incitili  neTTa* 
medefima , ma  che  fono  raoltiflìml,, 
e di  fommo  eredita  Ieri  vendo- di  lle?- 
fornente-  di  tutte  le  operazioni^!  Fé? 
eferigo , e i difgufli , che  eU  diede  a* 
Papa  Ihnocenzio  IV.  ed  in  partico- 
iare  la.  celebre  Rotta  di  lui  fotio> 
Parma  , ninno  df  eflì  racconti  ils  fo»- 
gradetto  ftrepitofò-  Calò  , che  con, 
tantrenfafi  , ed“  energia  fi-  narra  da, 
quel  Porporato  , e che  non  doveva, 
alt  conto,  alcuna  tacerli  ; e pure*  ili 

. . M i 
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Martirio  , che  ei  diede  a i tempi  di' 
Gregorio  IX.  ad  un  Sacerdote  , it 
quale  non  aveva  rango  di  forte  al- 
i cuna  , dallo  Scritrore  della  Vita  di; 

I queflo  Pontefice  fi  deferì  ve  con  fiat— 
i te  le  eireoftanze  . Tra  quelli  , che* 
fcriffero  nel  detto  Secolo,  diamovi» 
occhiata  all’  Autore  ; della  Cronica 
Parmigiana  r il  quale-  fi  diffonde  in; 
barrarci  .minutamente  quella  * che 
nei  Contorni'  di  Parma  operò  Fede- 
rigo-, durante  T attedio , non  lafcian- 
do  di  parlare'  della  morte  di  Ber- 
nardo de  i Rotti-  iniquamente  uccifo» 
da  lui,  e-  di  altri  farci, "quantunque 
non  foffero  di  gran  rilievo ,.  che  ac- 
cadevano alla  giornata  * Veggafi  Pie- 
, rro  di  Curtwo-  Cappellano  di-  Papai 
I Innoeenzio  IV.  ri-  quale-  con  quella; 

forza e verità  che  conveniva1  ad  u no* 
\ Storico  Pontificio  s’i-rtveifee  contro» 
r Imperatore  , narrando  gli  atroci; 
fuoi  fatti,  e l’odio  amarò,  che  ave- 
va con  la:  Santa  Sede.  Daquefli  Au- 
tori fi  tace  collantemente  la  crudeli, 
morte  di  Marcelli  no-,  di  un  Vefco- 
vo,  di  un  Partitartte  famofo  di?  San- 
ta Cbiefa,  di  un  Martire  così  favo- 
rito  con  i miracoli,  per  contodi  cui; 
doveva  tremar  la-  Terra,  gonfiare  il 
mare,  ofeurarfi  il  Sole  e la  Luna  » 
ed  entrando  pofeia  ne  i "Gabinetti 
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del  Cielo  fi  vuole  , che  per  quello 
conto  la  Giuftizia  di  Dio  affrettane 

10  Imperiale  eflerminio  fotto  di  Par-? 
n\a  » come  riflèttono  lo  Spondano , e 

11  Rinaldi.  Ne  tacciono  tutti  gli  Sto*  1 
rici , delia  Lombardia,  quantunque  tal 
fatto  sì  firepitofo  slcc a.deflfe  nelle  lor 
Parti  . Non  ne  parlano  r Scrittori 
della  Tofcana  , i quali  come  che 
tutti  di  Partito  Guelfo,  ed  in  par- 
ticolare il  Villanj,  ed;  il  Ma.lefpina , 
non  dovevano  occultar  la  morte  di 
un  Eroe  sì-gloriofo,  creduto  in  quei 
tempi  poco  cauti  nel  giudicare  un 
vero  Martire  di  S.  Chiefa . 

- I noflri  Annali  riportati  al  To- 
mo &Y,  del  Rerum  Italie arum  do- 
vevano per  , tutti  i copti  parlarne  trat- 
tandoli di  uiiiVefcovo  della  Città, 
che  ip  quelle  Fazioni  Diaboliche  ave- 
va refa  più  gloriola  col  fuo  fanguo 
la  Cattedra  x,piaravigliaBdpipi  , che 
la  Chiefà  Aretina  non  richiedeflfe 
qualche  Reliquia  di  lui  , e non.  ne 
prOCuraffe  qualche  onorevole  ricor- 
danza ng  i facti  fuoi  Falli  ; e quel-* 
lo  che  più  di  tutto  mi  fa  fiupore  f* 
è l’ indolenza,  e flarei  per  direi’ in-» 
gratitudine  di  Papa  Innocenzio,  , il^ 
quale  dopo  il  fpfferto  Martirio  accom- 
pagnato da  ftrepitofi  miracoli  che  c\ 
.raccontano,  non  lo  aìcrilTe  al  Cata- 
logo 
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lego  de  Beati,  come  fece  di  S. Pie- 
tro Martire,  morto  quali  contempo- 
raneo, cioè  nel  1252.  e con  un  ge- 
nere di  martirio  meno  tormentofo 
! di  queflo,  e meno-  obbrobriofo*  Ora 
il  filenzio  degli  Autori  finct-oni  al 
fatto,  de  i Partitanti  del  Papa  , di 
tutti  i Scrittori  della  Tofcana*  e d-i 
quelli  , che  fino  con  gli  occhj  pro- 
pri potevano  aver  veduto  pendere 
dalla  forca  quello  buon  Vefcovo,  la 
non  curanza  della  lidia  fua  Chiefa* 
polli  in  bilancia  con  quello  Romanzo 
1 in  un  Secolo  pieno  di  errori , di  ofem* 
rità,  ed  ignoranza  non  faranno  ap- 
" parir  chiara  la  fallita  , e Timpoltu- 
ra?  Perchè  fe  fu  vero  ciò  che  rac- 
' contali  di  Marcellino  nella  lettera 
i fcritta  da  Papa  Innocenzo  af  Fratel- 
lo, e nell’altra  al  Vefcovo deliaCit- 
I tl  di  Fano,  e ne  ì monumenti  tutti 
di  lui  , che  riguardano  la  perfecu- 
aione  di  Federigo  x non  fi  dàunadi- 
fiinta,  notizia  della  morte  di  quello 
Prelato:;  quale  all’ onorata  di  lui  me- 
moria fi  conveniva?  Dòpo;  la  chiara? 
infallihil  riprova  del  calante  * e fa-* 
tal  filertz^o  di  tutti  gli  Storici  fopra. 
un  tal  fatto,  fi  confider.i  con.  minu*. 
to  efame  la  detta  lettera  , che  io 
penfo  efière  un  impollura  di  qual- 
che occulto  nemico  dell’  Impera- 
. ' do- 
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dorè  , fe  pur  non  è parto  di  qual- 
che fecolo  * porte  riore  , la  quale  dopo 
la  morte  del  Cardinal  Ranieri  ,Ca- 
poccio  prendere  vigore  , efifendofì 
l’inventore  abufato  del  di  lui  nome 
per  dar  maggior  forza  alla  folenne 
menzogna,  ìntrufa  pofcia  nella  Storia 
Inglefe  di  Matteo  Paride  ; non  ef- 
fendo  di  piccolo  pefo  la  teflimonian- 
za  del  Saracini , il  quale  nella  Par- 
te li.  lih.  8.  pag.172.  delle  fue  Sto-- 
rie  conofcendo  a mio  credere  quan- 
to fofìfe  favolofa  la  detta  lettera,  a f-, 
ferifce,  che  nell’ottima  edizione  fat- 
ta in  Londra  nel  1640.  della  Storia 
Anglicana  del  Paris  $ confrontata 
con  i M.'S*  più  autorevoli),  e dì 
maggior  fede , efla  non  vi  fi  legge  y 
fegno  evidente  i che  i detti  Editori 
la  riconobbero  falfa . Come  mai  uno 
Storico,  così  parziale  ( cofa  rara  in 
un  Uomo  veftito  delle  Monadiche 
lane)  dell’  Imperador  Federigo,  che 
fparla.  fempre  di  Papa  Gregorio  IX* 
che  mette  m>vifta  la  venalità**’  e la 
rapina  de  i Miniftri  di  Roma,*e:cfe 
r Collettori  delle  Crociate  , che  feti- 
là  tutti  i reati  di  Federigo,  ferritene* 
do  contro  l’onettà  d’ InnocenzioIV* 
fingendo  la  famofa  favola  della  vi- 
fione  , accaduta  dopo  la  di  lui  mor- 
te  ad  un  Cardinale,,  di  cui  per  de- 

&ni 
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gni  rifpetti  foppriine  il.  nome  , che 
afferma  collantemente,  come'  Firn- 
peradore  morì  compunto  , e contri- 
to de  i fuoi  delitti  con  aver  ricevu* 
ta  T afloluzione  dall’  Arcivefcovo  di 
Salerno  contro  la  commune  de  i mi- 
gliori Storici  , averà  fcritto  in  tal 
guifa?  Ei  vien  pur  chiamato  dal  Vit-^ 
tornio  nell’aggiunte  al  Ciacconiocoi 
nome  di  Tenebrione  , e di  nemico  di 
S,  Chiefa  , e di  rabula  iniquo  dal 
Cardinal  Baronio  , e di  fofpetto  da 
Luca  Vadingo,  e dal  Sig.  Muratori 
in  più  luoghi  degli  Annali  d’Italia' 
non  per  altro  motivo,  che  per  efler 
.troppo  attaccato  al  nome  di  Federi- 
go; e potrafìì  mai  /du  nque  * credere  , 
che  voleffe  nella  fua  Storia  dar  luo- 
go ad  un.  fatto  corredato  folo  dalla 
teflimonianza  di  un  Cardinale,  e in 
rconfeguenza  fofpetta  in  quei  tempi  * 
tanto  obbrobrioso , ed  infame  per  un 
Principe  a lui  diletto,  la  di  cui  me- 
moria, mercè  di  quell’ amico  monu-i 
mento  farebbe  fi  mafia  Tempre  in  abo- 
minazione di  tutti;  fi  vuole  però  da 
taluno  Federigo  II.  affai  peggioredi 
quello  ch’eifofie,  nè  fi  voglinocon- 
fe  Ilare  i benefiz)  fatti  da  effo  alla 
Chiefa  sì  riguardo  all’Inquifizione, 
che  all’ Eccl elladica  Immunità,  e lo 
riflabilimento  alle  leggi  me’  Regni  di 

Na- 
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Napoli , e di  Sicilia  , e li  paragoni  , 
come  volgarmente  facevafi  , quando 
egli  era  iti  vita  ,,  perciò  che  raccon- 
ta lo  Storico  Ingiefe,  a Giuda.*,  ad 
Erode,  à Nerone-.:  Nel-  SecoloXHI. 
gli  errori , e le  credulità  prendevano 
la  fembianza  del  vero,  e fra  la  mol- 
titudine degli  uomini  pigliava  piede  ; 
con  tutto  ci©  io  non  pollò  mai  j^nat 
gi  narrai , che  qpefto;  buon  Cardinale 
di  fomma  onelìà  i ,.0  di -vaila  raen-r 
te , perciò*  impiegato  in  premurofi , 
ed  importanti  affari-  della  Tanta  Sede 
per  quanto  di  odio,  poteffè  aver©  per 
Federigo  o per  cagione  delle  guer- 
re , eh’  ei  fece  Ceco  fotto  Gregorio  IX* 
e Onorio  III.  per  i quali  ei  fu  fe- 
gato Apollolico,  in  quei  tempi,,  ne 
quali  le  Perfone  Ecclefialliche  ezian- 
dio armate  di  tonaca  , e di  cappuc- 
cio facevano  da  Generale.,  o per  l’or» 
dine,  ch’egli  ebbe  di  pubicamente 
fcommunicarlo  , mandato  perciò  a 
bella  polla  dalla  Francia  in  Italia, 
dopo  il  Concilio  di  Lione  da  Inno- 
cenzo IV.  folle  però  capace  d’in- 
ventar di  pianta  una  frottola  cosìca- 
lunniofa , ed  impropria;  effà  in^  ve- 
ce di  fcriverlì,  come  ragione  voleva 
in  Lione  ai  Pontefice  , che  colà  fi 
trovava  , ed  in  tal  calò  l’avrebbe 
traftneflà  a i 41  noftri  Pietro  di  Gur- 
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bio,  e gli  altri  Scrittori  della  vita 
di  detto  Papa,  non  fi  sà  perchè  do? 
yefie  penetrar  folo  nell’  Inghilterra  , 
Cenza  trafpirarfene  notizia  alcuna 
Italia,  o, nella  Tofcana,  ne  vederi 
copia  di  quella  lettera  tra  le  opere 
di  tanti  Scrittori  . Chiunque  feri^? 
niente  farà  ritìelfione  allo  fi  ile  della 
medefima,  alla  Scommunica  di  Fe? 
derigo  , all’obbedienza  dell’ Afino  , 
che  quantunque  fpronato  non  volle 
muoverli,  a quanto  di  puerile  , e ri- 
dicolo ivi  raccontali  , riguardo  allq 
dicerie,  che  egli  fece  a i Padri  Mi? 
novi  bine  inde  ajjìfientibus  , che  face^- 
vano  la  figura  di  confortatore , o di 
Cappellani  dell’  Imperiale  Efercito 
alla  incorruzione  del  fuo  Cadavere, 
alle  Donne,  e a i Ragazzi,  che  gli 
piangevan  d’intorno,  confeflferà  cer- 
tamente di  ravvifarne  chiariftìma 
l’impofiura  , poiché  fi  vive  in  un 
Secolo,  grazie  all’Altilfimo,  ove  non 
fi  beve  sì  grolìb  , come  ne  i tempi 
addietro,  e alcune  cofe,  che  fi  nar- 
rano in  detta  lettera  le  riferberemo 
alla,  credenza  delle  Vecchierelle  , e 
de  i buoni  Uomini  , parendo  figlie 
di  quella  ftelfa  fucina  > ove  furono 
lavorate  quelle  di  Simon  Metafrafie  . 

Veggonfi  nel  detto  apocrifo  mo- 
numento alcune  incongruenze  dure* 

e fa- 
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e fatali  per  chi  volefle  credere,  cne 
e fio  foffe  appoggiato  alla  verità,  e 
non  già  all*  Impóllura  «•  Si  vuole  j 
che  il  Vefcovo  Marcellino  vedendo 
che  nella  {ua  Pàtria  non'fpirava 
buon  vento  fe  ne  andafle  mendi- 
cando in  Ancona  , ove  quantunque 
egli  chiami  quella  Città  : Vivotifima 
"Dei  filia  , ebbe  a morir  dalla  fame  ,' 
in  fumma  penuria  exulavit , Ivi  diede 
più  Anni  ‘fino  a che  per  comando 
Apoflolico  fece  la  Guerra  all’Impera- 
dore,  p tentò  di  ritogliere  dalle  loro 
catene  i Marchefi.  Non  vedo  impro- 
babile, che  il  detto  Vefcovo  fuggifle 
dalla  fua  Chiefa  a cagione  di  veder 
prevalere  nella  mede  firn  a il  Partito 
de!i  Ghibellini,  poiché  la  Città  di 
Arezzo  nel  1240.  per  efìmerfi  dalle 
forze  del  Comune  di  Perugia  il 
quale  aderendo  al  Pontefice,  la  tra- 
vagliava, fi  mede  fotto  la  protezio- 
ne di  Federigo,  come  fi  lia  da  To- 
lomeo da  Lucca  in  dett’Anno,  in 
cui  venne  l’ Imperadore  in  Tofca- 
na , ove  a riferì  a de  i Fiorentini  , 
tutti  fi  dichiararono  dal  fuo  Parti- 
to, fecondo  ogn’  apparenza  di  veri- 
tà pafsò  ancora  d’  Arezzo  , ricavan- 
doli da  un  antica  Cronaca  , che  efì- 
fie  in  Cortona  , qualmente  egli  giun- 
fe  in  detta-  Città  il-  dì  r8.  Gennaro 
*■»  nell* 
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nell’  Anno  1239.  ab  Incarnatione  \ 
molto  aderenti  al  medefimo  furono 
gli  Aretini , ed  egli  fece  di  lor  molta 
Itinna  : Trovali  in  una  lettera  di 
Pier  dalle  Vigne,  che  è 1’ Ottante- 
lima  terza  della  collezion  dell’Ife- 


lio,  fcritta  a quel  Popolo,  Ut  trirt- 
tant  quatuor  de  fapientioribus  Viris  futi 
fjuper  petitìs  conjìlium  impenfurìs  . A- 
veva  in  quq{  tempo  Arezzo  il  pu- 
blico  Stadio  > ove  Roffredo  da  Be- 
nevento famofo  Giurifconfulto  di 
quella  età  , dopo  aver  Iafciato  Bolo- 
gna venne  nel  1215.  ad  infegnar  la 
legge  notizie  fi  hanno  ne  i noftri 
Annali  di  quella  celebre  Univèrfi- 
tà , le  quali  tralafcio  di  riportare, 
cpme  inopportune  all’argomento,  che 
ora  fi  tratta.  Altra  lettera  parimen- 
te di  Fedejriga  (T  fegge^  diretta  agli 
fi;effi  : Ut  parent fe  Arrqis , equU\ 
cum  expeditis  negotiis  Lombardi a ine 
tendat  ire  in  Regnum  ; e dall’  Archi- 
vio de  Monaci  Benedettini  fi  rico- 
nofce  che  l’  Abbate  di  c^uel  tempo 
gli  .diede  ^Icunr,  tjominf  drarme\, 
onde  elio  con~  oghiK  compitezza  il 
ringrazia'.;;; 

Conyien  però  fpiegarfi  meglio  cir- 
ca alla  lontananza  di  quelle)  Vefco- 
vo  dalla  fùa  Chiefa,  poiché  le  paro- 
le dello  Scrittor  delia^  lettera  paj*- 

. , reb-  " 
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iebbe  , che  inducefièro  a crédere  , 
ch’egli  parti  ite  da  lei  lofio,  che  gli 
Aretini  fi  diedero  a Federigo  , lo 
che  ;hon  è certamente  vero  . In  un 
Proceffo  di  lite , che  fi  conferva  nell’ 
Archivio  del  Motìafiero  db  S.  Gio- 
vanni della  Terra  di  Pratovecchio, 
"compilato  l’Anno  \z6$.  fi  che 
Vomirmi  presbyter  Simon  QanoMcus  Pie- 
bis  Atei  in  ài  tefiis  jurattù  dìxh , quoti  vi- 
dijfet  Dominato  Sopbtam , qìidì  nunc  efl 
Abbatiffa  da  PtàHveòèhìó , prdfenùbui 
Efìfiopà  Marcellino  , Pittano  de'  Fica - 
rèto>  & Presbitero  J danne  quondam  re* 
è ore  Ecclèfia  S.Élafii  , ’&  plutibus 
aliis  y jato  funt  Anni , & plùi  » 

Sì;  vede  thlariffimo  , che  qbeì  pitti 
- può  èftenderfi  à denotàrè  cinque , o 
féi  Anni  più  addiètro  a fare  a flati  * 
il  che  giùfio  ridticfc  ^ueft’ Atto  agli 
Ultimi  Anni  détta'' Vita  di  Marcel  li- 
nò  , e fò.  bene  H Teftimonio  noti 
c&tìti"giufib,  poiché  dal  1269.  dove* 
vano  elfer  alnìenò  antri  ventuno  da 
thè  era  feguitó  il  Fatto  , non  fi  de- 
ve fu p porre  però  che  egli  s inganni 
di  molto  tèmpo,  tanto  più,  che  non 
appartenendo  quello  alla  Gaufft  pen- 
dente/-non  fi  deve  credère  nel  Te- 
di mohio  paflìohe  alcuna  Nell’ Ar- 
chivio dei  Monaci  Benedettini  di 
Arezzo  trovali , che  fin  Prete  Orlan- 
do 
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do  di  Montalla,  luogo  vicino  a Cor- 
tona fi  era  nel  1143.  intrufp  violen- 
temente nei  Beni  ,;  ohe  apparteneva^ 
no  alla  Chieft  di  S.  Vincenzo.,  ve-, 
dendofi  in.  altra  ^membrana  fènz’  an- 
no, ma  però  deve  créderli:  pofterio- 
re  di  qualche  tempo,  le  fpefe  fatte 
da  detto  Prete  nella médefi ma,  efr% 
quelle  fi  computano  22*  Ioidi  > che 
mandava  in - Arezzo  al  Vefcovo  Mact 
eéllino,  acciò  l’ a Ubi  ve  Ile  dalla  Sco- 
munica j dal  che  fi  deditce,  che  qual- 
che Anno  dopo  al  1244.  Marcellino 
continuane  a riledere  .in  Arezzo,  on- 
1 de  fi  rende  inverifimile  la  di  lui  lon-  ■ 
1 tananza  da  quella  Cattedra  per  mol- 
tiffimo  tempo , e dal  1Ì40.  come 
vorrebbefi.  Ne  da  al  mio  parere  for-. 
za  alcuna,  a quanto  dicefi  dalloScrie*? 
tore,  una  Bolla  d’ Innocenzo  IV.  che 
trovali  nel  fudecto  Arthivioallà  Cafi- 
fa  M.  num.  66.  diretta  al  Vefcore 
Gullielmino  l’Anno  *248. .,il  dì  5* 
d’Ottobre  dalla  Città  di  Lione  * ove 
fi  legge  j che  la  Ghiefa  Aretina  era 
inun  lommo  di  Cordine  a cagione  de 
i Simoniaci,  degli  invafori  de  àiBCr 
tiefiz] , e di  altri  gravitimi  inconve- 
nienti praptcr  di  ut  in  am  abfentiam  bò* 
tue  memori#  Mar  celli  ni  Aretini  Ept- 
fcopi  puedecejforis  tui  ,,  giacché  arteo 
tre  o quatte*  Anni  di  leot^nanza  del 
- j j fuo 
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fuo  Pallore  può  produrre  in  una  Chie- 
fa  fcandali  y*  e inconvenienze  enor- 
tnMFthe,&-  fpezialmente  ne!  tempi 
d’ allotti , era  èofà  facile  che  aecadef- 
fero  k:  Peritò  dunque  y chea  il  detto 
VefeovO’  fi  ritiraflè  in  Ancona  ftia 
Patria  , Rancheggiandomi  una  tale 
èpinione  la  Letteci  di  Papa  Inno- 
eenzio  IV*  a Niccolò  Pete  y il  qua- 
le gli  aveva  preftata-la  mallevadoria 
per  joo.  lire  di  moneta  in  tempo  m 
cUÌ  egli  perftftèbat  in  obfequiis  Apojìo - 
lic<eSedist  come  dice  la  detta  Rolla. 

Solo  mi  fa  maraviglia^-che  il  Pfeu- 
' do  Ranieri  voglia  darci  ad  intende- 
re , che  per  ordine  di  Santa.  Chiefi 
fi  brigafle  da  Marcellino , acciò  i Mar- 
cheli  ritornafiero  alla  priftina  liber- 
tàe fi  fcioglieflero  dalle  Catene, 
nella-  quale  imprefa  era  aliquantulum 
riiìfcito.  5ò  che  fino  dal  era 

Rata  quella  Marca  invafa  tutta  per 
ordine  di  Federigo  da  Enzo  ^ o fia 
Errigo  fuo  Figlio  , e perciò  fcomu- 
•nicato  da  Gregorio  IX.  Si  sà  che  In- 
nocenzo IV.  partì  dall’  Italia,  e an- 
dò in  Francia  perchè  non  trovava  la 
* Scurezza  neii  Stati  fuoi  , avendogli 
i’Imperadore  tolte  tutte  le  Città  di 
fua  appartenenza  , per  conto  delle 
quali  - gl’  intimò  dav  reftituzione  dal 
Vaticano  i ed  uno  de.  i motivi  della 
\ SCO- 
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Scomunica  fulminata  contro  di  lui 
nel  Concilio  Lionefe  l’Anno  1245. 
il  17.  di  Luglio  fu  peraver  Federigo 
invafo  al  Pontefice  Totam  Marchiani 
Piceni  , ed  altri  Contadi  , e Terre  • 
della  Sede  Apoftolica;  onde  nella  di 
lui  depofizione  li  legge  chiaro  : Mar - 
cbiam  adhuc  retinet  occupatam  , 

' I Marche!!  di  cui  fi  parla  nella 
finta  Lettera  non  potevano  eflfere  fe 
non  •gii  E(lenfi,‘e  fpecialmentie  Azzo 
VII.  ih  quale  fi  collegò  con  Tlmpe* 
radore  nel  1257.  ma  fi  ritirò  da  lui 
nel- 1259.  cioè  l’Anno  fteflo  , che 
egli  invale  la  Marca  > e fu  fempre 
1 uno  de  i Capi  della  Fazione  Guelfa 
| attendendo  a ricuperare  i Tuoi  .fta- 
1 ti  nella  Lombardia  nulla  penfando 
! alla  Marca  d’  Ancona  , che  era  didi- 
I retto  dominio  della  Sede  A portoli- 
■ ca,  avendola  ad  elfi  concefla  per  Feti- 
1 do  Innocenzio  III.  non  trovandoli 
mai,  che  quello  Principe  fi  prendef- 
fe  alcun  penlierodi  ricuperarla.  Che 
in  detta  Provincia  vi  leguilfe  una 
• ftrepitofa  battaglia- tra  le  Genti  di 
Federigo,  e quelle  del  Papa  con  la 
prigionia  del  Noftro  Vefcovo  Mar- 
cellino lo  abbiamo  dal  Martorelli 
nelle  memorie  d’  Otìmo  lib.  II.  cap.  4. 
pag.  1 19.  ove  fi  dice  , che  lnnocen- 
zio  IV.  non  mancò  di  foccorrcre  la 
Opufc.Tom.XiyH'  I Pro- 
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Provincia  della  Marca,  la  prima  voi* 
ta  fotto  Ofimo,  la  feconda  nei  Con- 
torni di  Civita  nuova  , ma  con  la 
-morte  di  quattro  mila  de  i Cuoi, 
perdita  del  Bagaglio , e Caroccio , e 
con  recarvi  prigioniere  il  Vefcovo 
Generale  . Si  repete  anccJr  lo  fìeflò 
nella  Regia  Riceni  del  Compagnoni, 
e s’individua  di  più,  che  perla  par- 
te del  Papa  vi  erano  gli  Anconita- 
ni, i Camerinefi,  e quelli  di  Reca- 
nati ; Per  Federigo  i Teutonici , i 
Saraceni,  quelli  di  Sinigallià,  di  Je? 
fi,  di  Ofimo,  e di  Matellica  ♦ Cre- 
de il  primo  Scrittore  di  comprovar- 
ne la  verità,  riportando  una  Lette- 
ra dell’ Imperatore , ove  fi  parla  con 
qualche  forte  di  parzialità  pel  Cora- 
ni u ne  di  Ofimo,  e l’altro  una  Boi- 
fa  del  Papa  al  Vedovo  Anconitano, 
in  cui  loda  l’attacco  , e la  parziali- 
tà avuta  per  lui  da  quel  Popolo  . Ma 
ne  l’uno,  ne  l’altro  documento  ba- 
llano a mio  giudizio  per  comprova- 
re il  fopradetto  fatto,  perchè  inora- 
no di  eilì  fi  parla  della  fèguràr  bat- 
taglia, nè  delia  prigionia  del  noftro 
Vefcovo  Marcellino. 

Ideila  Vita  dell’ Imperador  Fede- 
rigo fcritta  da  Pandolfo  CoIIenuccio  , 
« refa  latina  dallo  Scardio  fi  legge, 
che  Egli.  ; Vttm  Vmmnm  tkfejj^m . *e- 
^ 4 i ttcret. 
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neret  , Nuttcium  habuit  a Comite  Ro- 
berto Caftilionenfi Imperli  Vicario  in  Mar- 
chiani exercitu  populì  , cui  Dux  pro- 
filerai quidam  Marcellinus  Epifcopus  A- 
reiinus  prope  Ojìntum  profiigato  , cepto  , 
acque  tn  via  culo  ntiffo , quatuor  bojìium 
milita  co  fa  cumque  magno  ipforum  nu- 
mero , quatnplurima  Jìgna , atque  Vexil - 
la  rebeUium  in’  potejiatem  redatta  , ma- 
xime Ancenitanorum , inter  quo , ut  il- 
luda quod  Emanuel  Imperator  Coftanti - 
nopolitanus , ipfs  ali  quando  ab  obedien - 
tia  Friderici  Bar  ber  off o fubtraflis  ma- 
gni: muneris  luco  mifcrat . Io  non  so, 
che  conto  poffà  fedi  di  quegli  Stori- 
ci affai  lontani  dal  tempo  , in  cui 
feguirono  quelli  fatti  , e non  molto 
concordi  fra  loro  • li  Colle  n uccio 
- nella  Vita  di  Federigo  non  è flato 
efettiffinaOs;  hakconfufo  ì fatti  , la- 
rdando le  materie  più  intereffanti , 
che  fi  «leggono  negli?  altri  Croniffi,? 
come  .giuftamente  riflettono  i dotti 
Autori  del  Giornal  di  Firenze  nell* 
Articolo  V.  del  Tomo  L,  e non  è 
piccolo  sbaglio  fra  gli  altri  quello, 
eh’  ei  prende  nel  raccontarci  la  di 
lui  rotta  fotte  Parma  fieli’  ultimo  di 
di  Febòrajo  , quando!  quella  fucceffe 
il  18.  lo  flendardo  inviato  agl’ An- 
conitani dall’  Imperador  Manuello 
credo  che  fia  parimente  un  folennif- 
*r.  • rs . la  fimo 
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fimo  granciporro.  Abbiamo  nel  To» 
mo  'Vl.  Rerum  Italicarwn  un  Opu- 
fcolo  : De  obfidione  Ancona , di  cui  è 
T autore  Magi/ìer  Bomompagnus , che 
vi  fife  in  quel  tempo.  Ivi  fi,  legge, 
che  la  Contefta  Aidruda  di  Bertino- 
ro,  della  Nobile  Famiglia  dei  Fran- 
gipani , e GuUielmo  Adelardi  prima* 
rioCittadin  di  Ferrara  liberarono  nel 
1174.  la  Città  di  Ancona  dall’ Afte*? 
dio.  pofiole  dall’ Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza per  ordine  di  Federigo  I.  Che 
GuUielmo  andò  polcia  a Coftantinor 
poli  , a cui  Tlmperador  Greco  per 
mercede  del  fuo  eroico  operato  do-! 
rtavit  Veftes  Imperiale s auro  , & laph 
dibus  ptatiofas , & undique  interfertas  ; 
dedit  equos  i Papilionem , aurumque  Ve - 
xittùtti  é Cola  ha  egli  che  fare  con  gli 
Anconitani  quefto  Aureum  Vexillum , 
onde  do  verte  toglierlo  a loro  l’ Im- 
peradoir  Federigo  IL  quando  quefto 
fu  un  dono  fatto  a Guglielmo.  , che 
probabilmente  l’avrà  portato  feco  a 
Ferrara  fua  Patria?  Gran  cafo  , che 
in  tante  Lettere  , le  quali  reftarono 
fino  a i dì  noftri  di  Federigo,  ove 
fi  parla  delle  Vittorie . ottenute  in 
Lombardia  , in  Tofcana*  nell’  Um- 
bria col  Cardinal  Ranieri  T ultimo 
giorno  di  Marzo  nel  124Ó. , con  U- 
golino  Novello,  con  Pandolfo  Fafa- 
i ’ nella 
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fiella  , e tant’ altri,  ove  fi  nominano 
i fuoi  nemici , le  vendette , che  egli 
ha  prefo  con  elfi  , la  cattura  fatta 
nella  Marca  d’Ancona  di  un  Veronefe 
famofo  partitante  del  Papa,  in  tutti 
gli  Storici  più  accreditati  e Sincro- 
ni a Federigo,  non  fi  vede  per  om- 
bra un  piccol  barlume  di  una  Vitto- 
ria così  completa  con  la  ftrage  d? 
tanti  nemici , la  prigionia  di  un  Ge*r 
neral  Pontificio  , e l’acquifio  infin 
del  Caroccio  , che  io  forfè  dubito , 
che  fi  confonda  con  quello  dei  Mi- 
lanefì  , e fimili  altri  vantaggi  di  con- 
feguenza , che  non  erano  da  tacerli , 
e da  lafciar  fulla  penna! 

Si  trova  bensì  più  volte,  che  i Par- 
tigiani del  Papa  Evangelìzabant  in 
Marchia,  ove  mi  dò  a credere,  che 
almen  gli  Ecclefiafiici  avranno  ade- 
rito al  Pontefice  , ed  io  , pienamente 
mi  perfuado,  che  uno  di  quelli  fof- 
fe  il  noftro  buon  Vefcovo  Marcelli' 
no,  che  perjiftebàt  in  obfequiis  Apofto - 
lìca  Sedis , come  dice  Papa  Innocen- 
zio.  Ma  altra  cofa  è l’elìeredel  Par?;, 
tifo  della  Sede  Apoftolica  , e YJEvan- 
gelizare  in  quella  Provincia,  altro  è 
l’eflere  alla  fella  di  un  numerofoE- 
fercito  , e guidar  feco  il  Caroccio; 
così  che  io  giudico  imaginaria  tutta 
quella  Vittoria  non  meno  del  Gene- 
• . . I 3 rala- 
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ralato  di  Marcellino  , che  ritiratoli  1 
in  quella  fua  Patria  fi  farà  .metto  a 1 
muovere  i Popoli  contro  di  Federi-  t 
go , perlochè  venuto  nelle  mani  de 
i Saraceni , o di  qualunque  altra  Gen-  1 
te  , che  flava  di  prelìdio  in  quelle  1 
Contrade,  avrà  fatto  probabilmente 
affai  cattivo,  e miferabile  fine  , ma 
rron  con  tutto  quell’apparato  di  pu- 
blicità,che  fi.  finge  nella  citata  Let* 
tera  *,  oltre  di  che  fé  a tenore  di  etti 
il  povero  Vefcovo  exulabat  in  penu- 
ria, e Niccolò  Pete  fi  era  obligato 
a più  creditori  per  lui,  onde  potette- 
a mio.  credere  e foftentarfi  , e regge- 
re il  Partito  Guelfo  in  Ancona  , e 
perciò  il  Papa  ordino,  che  fotte  rim- 
borfato  de  i denari  della  Chiefa  A- 
retina , bifogna  crederlo  un  povero 
Generale , e un  miferabile  partitante 
per  forte  nere  una  Guerra  in  tempo 
appunto,  che  lo  sforzo  tutto  del  Pa- 
pa fu  nel  1*48..  fittamente  nella  Lom- 
bardia, e che  due  Anni  Gregorio  da 
Montelungo  legato  Apoftolico  trava- 
gliò ivi  con  l’ Efercito  di  Federigo  in 
compagnia  delle  Città  collegate* 

Si  racconta  nella  famofa  Lettera  » 
che  i Frati  minori  oltre  aver  attifti- 
tó  alla  morte  dell’ impiccato  Vefco- 
vo, ne  feppeliitteró  il  fuo  cadavere. 

Ma  iti  quei  Contorni  non  vi  era  per 
* *.  » omr 
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ombra  Convento  alcuno  de  i mede- 
fimi  per  quanto  fi  ricava  dal  diligen- 
te Scrittore  de  i loro  Annali  Luca 
Vadingo,  il  quale  nel  numerare  tutti  ' 
i Conventi  de  i Religiofi  di  S.  Fran- 
cefco  in  Italia,  non  averebbe  ommef- 
fo  di  notar  anco  quello  fé  vi  fofle 
fiato  , liccome  parla  di  quél  lo  fon- 
dato in  Piacenza  nel  1333.  trafpor- 
tato  in  Ifpagna  . Si  farebbero  beni 
guardati  i Frati  Minori  di  far  tutta 
queft’ afliflenzaal  buon  Vefcovo,  ere-  • 
duto  ribelle  di  Federigo  , fapendo 
l’odio,  che  egli  aveva  controdi  etti, 
e la  fiera  perfecuzione , che  vegliava 
contro  di  loro,  e nella  Puglia,  e 
nella  Sicilia  ne  fcacció  quanti  ve 
n*  erano# 

Si  vuole,  che  dopo  tre  gioiti,  che 
fu  fepolto  il  Cadavere  da  quei  Reli- 
giofi > fofle  per  ordine  dell*  Impera-  * 
dorè  difumato,  & ad  ignomìniam  Sa - 
cetdotalis  Ordinls  ftrafeinato  vilmen- 
te, e oltraggiato  ; la  morte  di  que- 
llo Vefcovo  feguì  a tenore  di  quan- 
to ivi  raccontali  il  giorno  15.  di  Feb- 
braio nel  dì  appunto  della  Domeni- 
ca ; la  rotta  di  Federigo  fu  il  mar- 
tedì ai  18.  del  medefimo  raefe,  co- 
me riferifcono  tutti  gli  Storici  Sin- 
croni al  fatto,  i quali  raccontano, 
che  in  elfo  giorno  alzatoli  Federigo 
. I 4 di 
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di  buon  mattino  andò  alla  caccia  del 
Falcone,  divertimento  Tuo  favorito*, 
e che  trovolìì  tre  miglia  lungi  da 
Parma,  quando  l’ Efercito  Collegato 
andò  vigorofamente  a dar  l’ artalro 
alla  Vittoria  , Città  da  lui  fabrica- 
ta,  non  afpettandoli  una  tal  vilìta , 
e fatta  man  balla  contro  i Pugliefi,. 
ed  i Saracini  riportò  un  compito 
trionfo.  Federigo  ragguagliato  torto 
del  fatto,  fprond  alla  volta  di  Borgo. 
Sandonnino  a Cremona  > e ad  Alti, 
ove  pafsò  buona  parte  del  Verno 
In  tale  flato  di  cote  come  fi  può  fal- 
vare,  che  il  Corpo  del  Vefcovo  Mar- 
cellino penderti?  nella  forca  tre  gior- 
ni., che  i. Frati  Minori  indi  lo  fep- 
pellifléro  , e che  pofcia  per  ordine? 
di  Federigo  forte  difumato,  e flrapaz- 
zato  vilmente?  In  tal  Siftema  il  tri * 
duo  psndens  in  furca  con  quel  che  fe- 
gue  patifce  moltiffime  difficoltà.,  e 
fe  abbifogni  dire  , che  ciò  feguirte 
il  giorno  -medefimo  della  disfatta  ,, 
crederò  certamente  , che  egli  averte 
altro  penfiero,  che  d’infierire  contro 
il  Cadavere  di  quello  Vefcovo  * Fi- 
nalmente la  riprova  più  certa  della, 
falfità  della  Lettera  fono  a mio  pa- 
rére le  ultime  parole  della  medefir 
ma,  le  quali  ci  narrano,  che  il  Cor- 
po di  quello  Martire  per  relaziona 
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de  i Religiofì,  che  venivano  da  quel- 
le Parti  , per  lo  fpazio  già  di  dieci 
Anni  fi  manteneva  illefo  da  ogni  fe- 
tore, e incorrotto  . Il  Cardinal  Ra- 
nieri Capoccio  fcrive,  che  bis  diebus 
feguì  il  gran  fatto,  ór  prima  Domini - 
ca  inftantìs  Quadragefim*  \ confeguen- 
temente  poco  dopo  feguita  1*  occifio- 
ne  di. quello  Vefcovo,e  poi  ci  fa. 
fapere  efier  dieci  Anni  , che  il  di 
lui  Cadavere  fi  mantiene  : Bifogna- 
va  , che  l’Impoftore  fofle  fiato  pia 
cauto  nel  tempo,  e che  non  fi  folle 
dato,  come  fuol  dirli,  la  Zappa  ne 
i piedi . 11  Cardinale  , che  fi  vuole 
autor  della  Lettera  a relazion  del 
Ciacconio,  e di  altri  morì  fotto  In? 
nocenzio  IV.  ai  26.  di  Giugno  l’An- 
no 1250.  , o fecondo,  il  Calendario 
del  Monaftero  di  S.  Cerbohe  di  Luc- 
ca iliaca,  dunque  al  più  lungoquat- 
tr’Anni  dopo  la  morte  di  Marcelli-  . 
no.  Come  può  mai  in  quella  guifa 
falvarfi  “la  propofizione  del  Decen- 
nio ì Il  dottifiìrqo  P.  Manli  di  Luc- 
ca nella  riftampa  , che  ha  fatto  di 
Odorico  Rinaldi  per  medicar  le  pia- 
ghe di  quello  corpo  in  verità  troppo  * 
infetto  ha  foftituito  in  margine  la  pa- 
rola Decendio  al  Decennio . Io  non  sò 
da  quali  Codici  egli  abbia  trattoque- 
fla  lezione , e la  novità  di  quella  va - 
■ I ; ce. 
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et , che  io  non  ho  veduto  ufar  mai  . Ri- 
metto  al  giudiziofo  Lettore  fe  può, 
quando  anco  vogliali  foftituire  que- 
lla voce,  chiamarli  un  11  re  pi  tofo  Mi- 
racola, che  nella’ Lombardia  nei  tem- 
pi più  rigoroli  del  Verno  fi  manten- 
ga fenza  fetore,  un  Cadavere  per  die- 
ci giorni  . Perchè  fe  n1  efcludì  il  pro- 
digio, le  ragioni  fifiche  fono- moltif- 
fime,  come  il  Regnante  Sommo  Pon- 
tefice ha  fatto  evidentemente;  cono- 
feere  nella  fua  grandeOpera  De  Ser- 
vorum  Dei  Beatificartene  ■:  Veduta  la 
falfità , che  per  più  motivi  è chia- 
riflìma  del  Pfeudo- Ranieri , vediamo 
cofa  ne  fcrive  il  fecondo  Scrittore 
Aretino» 

‘ Quelli  come  Partitante  Imperia- 
le femhra , che  approvi4' l’operato  di 
Federigo,  ed  abbia  creduto  con  poca, 
diverfità  da  quanto  leggefi  nel  citata 
• Storico  Inglefe . Pare ,,  che  egli  voglia 
lignificarci , che  Marcellino  #tentatte 
di  fcacciare  i Ghibellini,  d’ Arezzo, 
e’ rimettervi  i Guelfi,  giacché  i pri- 
mi per  quanto  fi  ha  dalle  Storie  , a 
riferv*  di  Firenze  trionfavano  per  la 
lofcana  tutta  , e come  fi  è vitto 
poc’  anzi  parlando  di  etto  ci  dice , 
che  Egli  voleva  far  mutar  vivanda 
ad  Arezzo.  Al  cap.  IV.  più  chiara- 
mente fi  fpiega  • 7 ’ K ‘ T1;" 

‘ « V • V il 
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*,  Il  Vcfcovo  mio  primo  Marcel- 
"V  „ lino 

„ Che  fu  mio  nato  , e per  fuo 
»,  Vizio  volfe  . , 

„ Tormi  all’ Impero,  e darmi 
„ al  Fiorentino. 

- 0,  Di  tal  Imprefa  molto  mal  gli 

„ colfe 

i9  Fu  firafcinato  fino  a Cafii- 
» yt  glione  . 

„ Poi  del  fuo  far  mortai  prezzo 
•’«  gli  colfe  u 3 . 

- E degna  fu  la  fua  condennagio* 

ne  &c.  ^ 

Nel  citato  Archivio  della  noftra 
Badìa  alla  Calta  M.  nutrì.  84.  mi  fo- 
no abbattuto  a leggere  una  Lettera 
di  Federigo  d*  Antiochia  Figlio  dell* 
Imperadore  data  li  3.  Giugno  1247, 
In  Caftris  in  depopulatione  Perufii , di- 
retta al  Conte  Guido  Potefià  di  A- 
rezzo  toccante  un  reclamo  fatto  dall* 
Abbate  di  S.  Fiora  contro  di  alcuni 
Preti  , che  lo  inquietavano  Authori - 
tate  delegationis  eis  commina  a Mar- 
cellino olir»  Episcopo  Aretino , nunc  prq- 
ditone,  & ex.bannito  Imperi! , la  qua- 
le dà  molto  di  forza  a tutto  quello, 
che  a tenor  della  Storia  fi  è detto 
di  Marcellino  « .Federigo  di  Antio- 
chia , come  ognun  sà  ».  venne  in',  To- 
fana col  Padre  nel  o*  /uceedeu- 
, 16’  do 


1 
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do  nel  Vicariato  di  Pandolfò  di  Far 
fanella . Era  quelli  intitolato  Re  d’An- 
tiochia:,  e nel  1247.  fu  fatto  Poteftà 
di  Firenze , e fra  le  Lettere  di  Pier 
delle*  Vigne  una  Scritta  agli  Aretini 
intorno  a quello  ftio  Figlio  li  legge*. 
Nelle*  Note-  anonime  al  Poeta  Go- 
rello nel  M.  S.  del  fu  chiarifiìmo- 
Monfìg.:  Redi , che  communicollo  al 
Sig.  Muratori  li  vedo  ! Marcellinur  y 
qutm  Imperator  fecìt  fufpendi . Chi, dun- 
que dovelTe  predar  fede  a. quello  Croni- 
Ila  Poet  a bisognerebbe  lupporfi  unafìi- 
ria  di  Popolo  firoile  a quella  de  i Fio- 
rentini , quando1  ■ ucci  fero  quel  Te- 
fauro  di  Beccherìa  Abbate-  di  Vali* 
lombrofa  il  quale  li  sfogafle  con> 
tro  di  quello  Vefcovo- ed  a forza* 
condottolo  a;  Caftiglione  ,.  luogo,,  in 
cui  flava  un  Vicario  Imperiale,  que- 
lli lo-  inviafle  a Federigo  nella  Lom-, 
bardìa , ove  potette  "elfere  uccifo-,  e 
ciò  credo  appunto , che  voglia  figni- 
ficare  la  parola  di  Strascinato  , i non 
come  penfano  ftranamente  il  Gannir- 
mi , e il  Borali , che  ammalando» 
fpropofiti  fopra  fpropofiù  . fu;  quella 
punto  di  Storia  fcrivono  , che  egli 
da  Arezzo  fu  ftrafeinato  a coda  di 
Cavallo  fino  a quel,  luogo . • : 

Che  in  detta  Terra  di  Caftiglione 
ri  (tétte*  qualche  Vicario-  Imperiale  » 

■ -j  c i come. 
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come-  fi  legge  efeguito  in  S.  Minia- 
to  al  Tedefco  fi  può  dedurre  , oltre- 
.molte  notizie , che  abbiano  da  ua 
bel  Privilegia  di.  Arrigo  VI.  fatto 
nel  1196+  ove  fi  conferma  alla  Chie- 
fa  Aretina  tutto  ciò  , che  aveale 
conceduto  Arrigo  II»  Exccpta  Curie 
de  Cajlro-  de  CafiiHione  Aretino  , qua 
*d  tuitìonem  mftram  * & per  Vicaria.  r 
& Comites  noflros  fpecìalite.r  delinei  ut. , 
rinovato  , e confermato  -pofeia  dal 
fuo  Fjglmol  Federigo  nei  1-225.  Ma. 
che  fede  daremo  noi  ad  un  Autore 
di  quei  Secoli  barbari , e.  rozzi  , che 
ferme  la  fua  Cronica  verfo  il  fine 
del  Secolo  XIY.  fopra  di  un  fatto, 
non.  accaduto  a i luci  tempi  , ma 
cento  e più.  Anni  addietro  * credenr 
do  io»  che  egli  preftaffè  fede  alla 
ciarla  fpar&fi  fenza  verun  fondamenT 
to  in.  Italia  per  la  fuppofi a Lettera, 
del  Cardinal  Ranieri  ,•  e che  tanta 
non  lì  fpiegaflecon  la  peceflaria  chiar 
rezza  per  la  pafiìone  > e l’ attacco  * 
che  aveva  per  la  Fazion  Ghibellina  x 
di  cui  fi  moftra  acerrimo  par.titan- 
te?  Che  qualche  grave  ditta, pore  po- 
tere vetter  nato  fra  Federigo  * ed  il 
Vefcovo.  io.  certamente  lo  credo  * 
poiché  da  quanto  fi  è vitto  egli  era. 
molto  attaccato  alla  fanta  Chiefa,.  e 
perciò  dichiarato  j^ibelle^  e bandite» 
“ • dall" 
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dall’Imperadore  , onde  chi  fe,  che 
egli  fuggendo  la  perfecuzione  mori£ 
fe  miferamente  in  efilio  , o fi  vero 
giunto  nelle ‘mani  del  fuo  nemico 
terminafle  in  una>  prigione  i 'Tuoi 
giorni  é ' a - 

Dal  Regiflro  delle  Bolle  d’ Inno- 
cenzo IV.  dall’Anno  I.  al  V.  Epift* 
944.  pag.  542.  ho  ricavato  la  feguen-* 
te  Lettera* 

4nnocentius  Epifcopus  Sérvus  Server 
rum  Dei  Diletto  Filio  NicolaoPe- 
te  Civi  Anconitano  Sa  Iute  m & A- 
poflolicam  benedittionem  « 

*'  Ex  parte  tua  futi  propofitum  cor  am  ' 
Nobis  , quod  IH  ad  òpus  bona  memoria 
Marcellini  Aretini  Episcòpi  Fra  tris  tui% 
lune  in  abfequiis  Sedis  Apoftolìca  perfi - 
flentìs , te  prò  quìngentit  libris  Aneoni - 
tana , 6*  Ravennatenfis  moneta  quibuf- 
dam  credit  or  fbtis  cbligafii  . Cum  autem 
di  iruj ufmo dì  pecunia  , quam  diéio  E - 
pifeopo  in  ipjim  folutione  celante  , tu 
folvere  eifdem  Creditoribus  es  coaóius , 
fatisfa&io  nulla  proventi  ,v  fletti  di* 
cis.  Nos  dignum  arbitrante s\  >éf  -con* 
gruum  , quod  ab  bujufmodi  onere  te  , 
auxiliantìbus  Nobis  reddi  gaudeas  expe- 
dìtura  prafentium  tibi  auél  orti  afe  con* 
redimiti  , ut  praditta  qui tì genia  libr<q 
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tibì  de  bonìs  Aretinenjts  Ecclefee  trite- 
gra  perfolvantur  Datum  Lugduni , ter- 
fio-  Idus  J unii  Pontiftcntus  nofiri  Ann  o Vi 
L’altra  diretta  al  Vefcovo  Fanefe 
comincia . In  obfrquiis  ApofioticaScdis 
bona  memori te  Marcel  li  nut  Aretinus 
Epifcopus  illftm  fidei  pwritatem  , & fer- 
vore m hubuìt  y quod  defenfionì  Ecclcjìa- 
ftica  libertatìs  infijhns  difpendia  multa N 
Jubfiinuìt'  y <&  tandem  J>ro  ipfa  morti s 
fubire  perìculum  non  expavit  . Vropter 
hoc  fiqitidem  digne  [olliciti  corde  reddi- 
tour  y ut  Caros  tjus  éf  intimos  affèflu 
benevolo  fuo  tempore  prvfequamur  . Sa- 
ne dile&uf  Filius  Nicolnus  Peto  Civìs. 
Anconitanus  Fra  ter  ipjtus  Epìfcepi-No- 
' bh  expofuit  : &c.  Ordinando  come  Co- 
pra al  Vefcovoyche  dei  Beni'  della 
Chiefa  Aretina  Faccia  rimborfate-  Jil 
Fratello*  delle-  500.  Lire’  per  cui  fi. 
obligò  a i Creditori.- 

Dunque*  tirando  un  giuftiflìmo'  co- 
rollario da  quanto  fi  ricava  dalle  det- 
te lettere,  li  conclude,  che  Marcel? 
lino  $l  originario  d’Ancona,  che  di  . 
fuo  proprio  y non  col  comando  del 
Pontefice  %ceva  difpendiofamente  1* 
Evangelifta  nella  Marchia  Anconita- 
na „ che  può  crederli  che  mori  ffe  per 
fortenere  1’  Immunità  Ecclefiartica 
contro  1*  Imperadore  ; la  fa  mola’  Rot- - 
ta  Cotto  OIjiiìo  , e la  di  lui  prigia- 
**■••-  , nia^  . 
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nia  , il  comando  Apoftolico  di  far  la 
guerra,  l’obbrobriofa  morte  refa  ce- 
lebre coi  Miracoli  ,-  e tutto  ciò  che 
fi  narra  nella  citata  lettera  del  Pfeu- 
do  Ranieri  perdono  molto  di  forza 
preflò  chi  non  tende  al  mirabile,  eli 
appaga  della  Verità  della  Storia.  * 

Le  {òpradette  date  nell’  Anno  V* 
di  Papa  Innocenzo  1*  undici  di  Giu- 
gno vengono  a^adere  nell’  Anno  1248* 
in  cui  può  crederli  , che  mori  He  il 
Vefcovo  Marcellino  , a cui  fuccefle 
di  elezione  della  Canonica , edelCie* 
ro  di  Arezzo  Guglielmo  della  cele^.  N 
bre  Famiglia  degli  Ubertini , veden» 
doli,  che  i-1  dì  8.  di  Agollo  dell’ ir 
fleflò  anno,  il  Pro  pollo  Aretino  con- 
cede ad  un  altro  la  Prebenda  , che 
aveva  il  detto  Guglielmo  già  eletto 
Vefcpvo,  ma  non.  confermato  per  fin 
ch’egli  ville  da  Innocenzio  IV  ; fen- 
do, ciò  flato  latto  da  ' Papa  Aleflan- 
dro  nel  1256.  Onde  fino  a tal  tem- 
po net  Documenti  della  Chiefa  Are-, 
tipa  fi  chiama  Eletto  Qual  folle  il 
motivo  di  ciò  non  sò  dillo,  ma  le  è 
lecito  il  fofpetcarlo  , dirai  , che  of- 
fendo Guglielmo  di  differente  Parti- 
tq.,da  quello,  che  era  il  fuo  Ante- 
ceflore,  e chi  sà  forfè,  che  egli  uni- 
to coi-  Ghibellini  non  avelie  avuto 
ipano  all’  efpulfione  di  Marcellino  ., 

e che- 
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e che  ancora  1'  Imperadore  potè  (Te 
avere,  favorito  la  di  lui  efaltazione 
alla  Sede  Vefcovile  di  Arezzo  , per 
quello  motivo  appunto  il  Pontefice 
folle  contrario  a quel  tale  , che  non 
ù era  fatto  aleun  merito  con  la  S, 
Chiefa  Romana  » 

Ma  giacché  in  quello  mio  Ragio- 
namento mi  è venuto  nominato  i* 
Abbate  di  Vallombrofa  uccifo  in  Fi- 
renze da  i Guelfi , mi  li  permetta  di 
terminarlo  con  una  notizia  per  anco 
inedita  intorno  al.  medcfimo  * E’  no- 
* ta  predò  tutti  gli  Storici  di  Firenze 
la  follevazione  del  Popolo  contro  di 
lui , qualora  nel  mefe  di  Settembre 
l’Anno  iaj8.  dopo  il  difcacciamento 
dalla  Città  degli  Uberti*  e dei  Ghi- 
bellini, fu  prefo  fiiriofatnente  quello 
Prelato  fui  fuppofto,  che  egli  > come 
difendente  da  una  Famiglia  affez.- 
zionata  alla  Parte  Imperiale  e che 
perciò  fignoreggiava  in  Pavia  y voler- 
le. rimettere  i Ghibellini  in  Firenze. 
Metto,  dunque  ai  tormenti  , lo  con- 
fjefsò,  e nella  Piazza  di  S.  Apollina- 
re gli  fù  fenza  riguardo  alcuno  alla 
Dignità,  e al  Sacro  Carattere  taglia- 
to il  Capo  • Dante  , Benvenuto  da 
Imola,,  il  Malafpina  , il  Villani  , e . 
tutti  gli  Scrittori  riportano  quello 
&tto  si  federato,  per  cui  dicon  efii  > 
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ftì  la  Città  di  Firenze  fcomunicats 
dal  Papa.  Nel  nofiro  infide  Archi- 
vio della  Canonica  in  un  Codice  car- 
taceo, ove  molti  fatti  di  Guglielmo 
Vefcovo  fono  ferirti  , fi  legge  : Die 
27.  Oilobris  1258.  in  C ivi  tate  Aretina 
in  Palatio  Canonicorum  , congregata 
Pralatìs  E cele  fi  «rum  Civitatis , Di- 
ftriflus  Aretii  prò  majori  parte  de  man* 
dato  Potefiatis  prò  fubventione  petit  a , 
éf  petenda  ab  eis  -,  per  eumdem  Pote- 
ftatem  , 6*  Antianos  Vopuli  Aretini  Gul - 
liehninus  Dei  gratin  Aretinus  E pi fc  opus 
inter  alia  qua  proponìt  Corani  eis  ex 
parte  Papa , citat  Potefiatem  , & me - 
dietatem  Antianorum  Civitatis  Fioren- 
tia , ut  bine  ad  proximum  Fefium  Om- 
nium Sanlìorum  perfonaliter  , ét  Capì • 
taneuniy  & aliam  mcdìctatem  Antiano- 
rum , ét  Communis  Florcntìa  per  Pro - 
cur  «totem  fe  debeant  prafentare  cor  am 
Domino  Papa , pariturì  mandatis  ìpfius 
fuper  mutilatione  Capitis  falla  de  Ab- 
bate Vallis  Umbrofa  , atque  Civitatem 
Fiorenti x Interdillo  fupponit , & exeont- 
munìcat  omnes , per  quos  «Bum  e fi , ut 
diUus  Abbas  decollaretur  ; mandane  \ 
prafatis  Clericis , ut  excemmunicationem , 
ó*  InterdiBum  fic  latum  Diebus  Domi - 
• nicis  Populo  nuncient  candelis  accenfis , 

Cf  pulfatis  Campanie  « 

«■  In  altro  luogo  dello  fleflò Codice  : 

Idem 
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Idem  Epifcopus  in  Ecclefta  Cattedrali 
in  pradìcatìone  folemni  Populo  Civita- 
tis  ibidem  congregato  ad  vocem  Preco- 
nis  invitatis  ad  predicationem  , cande- 
la accenfis , & pulfatìs  Campanis , ci- 
tat  Florentìnos , Interdiffutn  in  eorum 
Civitate  poniti  eofque  folemniter  excom - 
munirai K Era  certamente  difficile  al 
Sig  nor  Brocchi  , e lo- farà  non  meno 
a chi  fi  è prefo  1*  impegno  di  publi- 
carla  nella  (ecorda  Parte  dei  Santi 
Fiorentini  il  provare,  che  quello  Ab- 
ba:e  folle  martire  di  Sanca  Chiela  , 
e che  i fuoi  Gatnetaci  follerò  1 Ghi- 
bellini, contro  ogni  lume  di  Storica 
verità»  Se  tutte  le  Città  di  Tofcana 
vorranno  numerare  i Guelfi  , ed  i 
Ghibellini,  che  morirono  nel  furore 
di  quelle  Fazioni  fi  farà  certamente 
da  cadauna  un  Martirologio  non  in- 
feriore a quello  di  Beda  , di  Ufuar- 
do,  e d’ Adone,  ed  in  tal  caffi  pro- 
curerò ancora,  ioche  vi  abbia  il  fuo 
luogo,  con  più  ragione  dell’Abbate 
di  Vallombrofa  > il  noftro  Vefcovo 
Marcellino  « 
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H I S T O R I A, 

A 

NICOLAO  ANTONIO 

G A T A N E O, 

Artittm , & Medicina  Dottore  Nurfìno-' 
Precenji  , ór  pr  ac  tariffimi  Afcu/ana 
Urbis  in  Piceno  ex  Medicis  Prima- 
ri», ad  V.  N.  N.  perfcripta , 


Digitized  by  GDogfc 


ili 


QUaefifli  a me,  atqueetiam 
num  rogare  non  definis 
( Philiatre  doclifilme  ) ut 
ad  te  Hiftoriam  perferibe- 
rem  rarioris  Hydr*>pis  ( a ) 
meri,  quem  mihi  elapfoanno  Senio- 
ribus  aliquot  hujus  Provincia?  rarum 
ibique  ha&enus  ìgnotum  morbum  de* 
mirantibus,  obfervare  licuit . Utigi- 
tur  honeftis  tuis  petitionibus  , per 
otium,  quod  mihi  fat  breve  fubeifi- 
vìs  horis  Praxeosexercitatio,  imper- 
titur  , tandem  acquando  iati sfaciam; 
|>aucis  hic  illam  fubnedlam  ; aliquot 
tamen,  prò  more  noftro,  non  inuti- 
Hbus,  atque  ad  rem  fecientibus , pa- 
thologicis.  Se  therapeuticis  animad- 
verlionibus  , Se  obfervationibus  non 
omiflis, 

- Prsenobilis  Matrona  attatis  anno- 
rum  XX VILI#  ciré  iter , temperamen- 
ti fanguineo-cholerici , habitus  cor  po- 
rla tennis,  ae  pufilLse  ftaturae,  vit«- 
aue  fedentarùcaflueta , ex  Maire  hy- 

- fieri- 


(a)  Ita  eum  vocat Cl. Maunceau <k 
Merbis  Vr^gnamìum  lib . i.  cap,  33. 


) 
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fterica  enata,  & plurium  jam  Ma- 
ter  Filiorum  i erat  praegnans  4*  men- 
fe  exafto  : quum  repente  VI.  Kal. 
Martias  MDCCXLVIII..,  hyeme  ad- 
irne exiftente  perfrigida , nivofaqne, 
dum  fibi  benevalere  videbatur  ( licet 
abdominis  tumor  major , quam  prse- 
gnationis  tempuS  ferree  , deprehen- 
deretur  ) profluvio  ciariflìmae  lymphas 
per  uteri  vaginam  corripitur  ; itaut 
luperveniente  mox  Lumborum  , Se 
Famorum  dolore,  cubili  fe  commit- 
tere  abortum  expavefeens  coarta  fue- 
rit.  Sed  tertio  demumdie,  roboran- 
tibus  exterius  Lumborum  regioni  ad- 
hibicis , acque  interius  adfumtis,  re- 
ftitit  quidemhujurcemodi  profluvium , 
(quod  librarum  duarum  medicarutn 
pondus  quotidie  exccflferat  ) ; magnus 
tamen  rigor  eadem  die  fupervenit 
frigido  comitatus  fudore  , duafque 
perdurans  horas;  quem  calorexcepic 
cum  magna  anxietate.  Se  calido  fu- 
dore ad  àcceflìonis  ufque  finem  per- 
feverante  : decimaque  demum  hora,' 
eo  paroxilmo  ceflànte  , memoratum 
lymph#  profluvium,  quaravis  immi* 
nutumY  rediit,  perdurans  ufque  dum 
tertio  fequenti  die  deferiptus  paro- 
xifmus  febrilis  ; iifdem  llipatus  fym- 
ptomatTbus~,  in  feenam  denuo  prò- 
dicrit . Qua  quidem  periodo,  ac  ty- 
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po  quum  decimumquartum  jam  mor- 
bus attigiflTet  dicci),  vigore,  fudore- 
que  frigido,  atque  anxietate  quoli- 
bct  in  paroxifmó  , increfcente  Se 
quandoque  etiam  uteri  prsfocatione 
( cu  i nobiiis  argra  valde  obnoxia  erat , 
indeque  demum  evadebat  cochleari 
Aqua:  meliflae  eompofitas  in  os  indi-!* 
to  ) convulfionibus  , non  line  abor- 
tus  metti,  aphonia , atque  omnium 
fenfuum  abolitione  ftipata , comitan* 
re;  ejufmodi  paroxifmos  intercipere 
opere  pretium  , imo  perneceflfarium 
videbatur.  Re  igitur  bene  penfnata, 
poftquam  venae  (eZionem  primis  die- 
bu-s  in  brachio,  a pulfu  pieno  , va- 
lidoque,  & pracordiorum  anxietate 
indicatam,  admiferit  ; ad  praecaven- 
dum  abortum,  ad.fifèendos  ejufmo- 
di Ter tian«  paroxifmos;  quibus  cef- 
fantibtrs  nobiiis  a?gra  maximam  vi- 
riùm  jaZuram  fe  perpeflam  fentie- 
bat , atque  etiam  ad  fbpramemora-  ' 
tum  lymphx  profluvium  coercen- 
dum  ; quamvis  ipfa  commode  inte- 
rim appeteret  , ac  nutriretur  , fici- 
qtie  -non  admbdimi  tffficeretur  , Se 
mediocres  per  ^lvi  , ac  urinss  vias 
evacuationes  quotidie  experiretur  : 
pras  reliquis  roborantibus  , ut  Aqua 
chalybeara  , pulveribus  corallorum 
rubrorum , confezione  hyacinthina, 
Opufc.  T onJtXLK II*.  K qui- 


218  Cataneo  Hijloria 
quibus  interius  jam  ufa  erat , quum 
exterius  hypogaftrio  codem  tempo- 
re adhibuerit  fotum  ex  vino  aufte- 
ro,  in  quo  plantx  adftringentes , & 
aromatica  ebullierint  *,  lumbofque  un- 
guento Comitiva:  inunxerit  *,  prar  re- 
iiquis , inquam  , roborantibus  , feli- 
gendum  mihi  fuafi  pulverem  Corti- 
eis  peruviani  eletti  die  intermiflìo- 
nis  exhibendum  . Hoc  igitor  ter  ad 
dracma»  duas  propinato  , defcriptus 
paroxifmus  febrilis  per  aliquot  qui- 
dem  dies  quievit  memoratum  ta- 
men  lymphas  profluvium  , licet  im- 
minutum  , numquam  fané  deftitit. 
Et  quamvis  ternis  quibufque  diebus 
dractnara  unatn  hujufmodi  pulveris 
fumerc  non  oraiierit  nobilis  aegra  j 
cubiculo  amen  egretta  » aeriqueper? 
frigido  aliquot  horis  incautius  ex- 
polita > deferì pto  febrili  paroxifmo  , 
iifdem  Ai  paco  fymptomatibus  licet 
mitioribus  ,,'denuo  corripitur  • Autta 
igitur  (pofi  itcratam  venaefettionem 
(a)  in  brachio)  corticisdofiaddrac- 
mas  draas,  & quater  iterum  alterni* 
diebus  «diurna , febris  denique  ai, 
•etti t die  ncque  ampli us  redin. 


(*)  A vaforum  plenitudine,  difft- 
cilique  iterum  rcfpiratione  indicatam  • 


' HyJropis  • • a i ^ 

Profluvium  autem  Jymphe  ad  li- 
bre dimidium  circiter  quotidìe  fta- 
tis  horis  rediens  per  quatuor  fere 
tnenfes  perdurava  • Quum  tamen 
exada  , kudabilique  viftus  ratione 
uteremr  noftr*  agra.  nullum  inde, 
vel  pene  milioni  valetudini  detrir 
jnentum  experta  eft;  adeo  ut  (olita 
munia  commode  obi  re  potuerit . Do- 
nec  dimidio  odavi  menfis  -vix  ex- 
ado,  poflquam  ira  excanduit,  puer- 
peri! doloribus  correpta,  podpaucas 
lioras  Toetum  mafcalum  validum 
perfedirmque  , D.  Lamentio  Lin- 
guerri  peritici mo  Anatomes,  &Chi- 
rurgiac  Profetare,  meoque  tunc  Col- 
lega , obftetricanteyexcufijt  ; de  ejus 
tamen  vita  , communi  valgi  errore 
du< ffa,  inepte  defperans.  Ipfa  vero, 
quamvis  partus  labcribns  optime  de- 
iunda  eflfet,  & Iochia  rke  iluerent , 
tertio  tamen  a partu  die,  prò  Fcbrc 
La&ea  , quam  vocant,fapranotataTer- 
tUita  , iildem  ftipata  (ymptoroat*- 
bus  , (ed  non  adeo  verhementibus  , 
iterum  correpta  eft  . Que  quidem 
febris  17.  demum  die , pilulis  balfami- 
coroborantibust  acf  biande  folventi- 
bus  ex  extrado  Aloes,  Rbabarbari , 
& Abfynthii  , pulverihns  Corrieri 
chaccharilJe , mycrhas  ekdse  & bal- 
(àmo  peruviano  ac  nitro  confe- 
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tfis,  (a)  primis  viis  expiatis  , ute- 
rique  purgatione  perada,  ladeque  e 
mammis  repreflo  ( Matrona;  enim 
fuis  Infantibus  noftris  temporibus 
lac  prsebere  plerumque  non  atfòlent  ) 
omnino  ceffit  ^ cohibitoque  jam  pe« 
nitus  pertinacifllmo  lympha;  proflu- 
vio, nobilis  segra  perfede  demum , 
Deo  favente,  convaluic, 

* »* 

Anìmadvtrjtones  » 

I.  Noftra  a?gra  antecedenti  anno 
1747.  menfe  Julio  , affedionis  Hy- 
flerica;  curandai  gratia  , Nucerianas 
Aquse  potum  inftituit  ; & quamvis  ad 
quinque  vel  fex  Libras  medicas  mane  , 
quolibet  die,  eam  biberet  ; nihil  tar 
roen  hujufmodi  Aqua;  , per  Airi  , 
a, ut  urina;  vias  fé  reddifle  , mihi 
marravit,  affirmavitque  : ita  ut  quar- 
ta demum  die , abdomine  valde  im- 
tumefcente  > cum  quadam  anxietate 
& refpirandi  difficultate  , ejufmodi 
Aquae  potum  relinquere  coada  fit; 

fed 


, ».(**)  Ana^5*  pii*»»-?  Atque  ad  j). 
mane,  & vefperi  4.  horis  , ante  ci? 
bum  exhibitis  ; fuperbibendo  1 deco* 
dionis  Arcemi'fiae,  & Capillcrum  Ve- 
neri* IV*  t A 
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fed  renuens  purgans  hydragogum  prne- 
fcriptum  fumere.  Abdomihe  tandem 
fenfimdetumefcente , abfqueulla  fen- 
fibili  lymphas  evacuatone , convaluit 
ipfa,  & concepic  . Undc  conjeclare 
licet , Nucerianàm  aquam  nimium 
in  valìs  Jymphaticis  , uteri  prasfer- 
tim,  moratam  , aedetentam,  ea  va- 
lide , diuque  diftendifiTe  , in  iifque  . 
atoniam  reliquiffe;  atque  adeo,  cre- 
dente Fcetu  io  utero,  lymphasque  cir- 
culo,  inde,  ob  preflionem  , praepedi- 
tol,  hasc  ipfa  vafa  Jymphatica  nimium 
diventa,  per  ana(lom«fin  (in  uteri 
praefertim  vagina  ) adaperta  , totam 
illam  lymphas  vim  profudifle.  Do- 
nec,  exclufo  Fcetu,  cum  ipfo puer- 
peri} purgamenti s ( a ) reliqua  extra- 
vafata  Jympha  excreta , ac  naturali 
elatere  tonoque  in  ipfa  vafa  redeun- 
te,  ejufdem  lymphas  profluvium  pe- 
nitus  tandem  cefferit. 

Hic  autem  notandum , Nucerianas 
Aquas  potura  tenuis  , & graciiioris 
habitus  raulieribus  , frigida;  prasfer- 
tim  ebibitae,  haud  innoxium  , diffi- 
cilique  negotio,  ut  in  noftraaccidit 
asgra  , egeri  . Quum  enim  ( juxta 
* J.  chy-  ; 


(a)  Ut  Ioquitur  Hippocrates^.x, 
de  morbis  Mulier.  jf.  $6, 
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112  Cataneo  Hifloria 
chymicam  anal^fin  , quam  aliquot 
ab-  hinc  annis  (a)  in  eadem  aqua 
nuceriana  inftitui)  hxc  terreo  - boia- 
ri  elemento  , quod  • Tcrratn  Samiam 
nucerianam  vacane >,  admodum  refèr- 
ta  (ìt , atque  perquam  pauco  Tale  al- 
calino, nitrofo  a Veteribus  ( b ) ap- 
pellato , praedita  > tardius  equidem 

per 

— i - " - 

' (a)  V.  mea  opufcula  phy fico-me- 
dica editaanno  174.J.  differì. 2.  cap.y 
( b ) Inter  quos  Plinius , qui  nat.bifl . 
lib . 36*  capi  20.  de  vitri  inventione 
fcribens  refert  ; famam  ferri , quod 
appulfa  navi  mercatoria  nitri  , cutn 
fparft  per ] littus  epulas  p arar ent , nec 
ejfet  fortini s y feu  ahenìs  attollendìs  la- 
pidutn  occafio , glebas  nitri  de  nave  fub~ 
di  di  fé  y quìbus  accenfis  permixta  arena 
littorisy  translucentis  nobili  s liquori  s flu-  ^ 
xijfe  rivoi  , & banefuiffe  originerà  vitri . 
fittrum  igicur  vetsrum  purijfimum  eji 
alcali  , ut  ait  Hoffmannus  difetta  de 
Acidular.  ill-ego  plgribus  deduxi  j 

in  relationis  aqua  Montis  J ani  Ajpfii 

art.  2.  jf.  13.  Ex  emerita ecimherbse  . 

Kali  , feu  Tale  alkalico , atque  arena 
(qua;  miprofeopio  infpefta  >.  nonnili 
minimorum  cryflallorum  congenes 
apparet)  permixtis,  vehementiqueigne 
fimul  fufis  Vitrum  exurgit. 
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per  hypocoudria , primafque  vias  voi* 
vitur  , neque  tam  facile  ad  extre- 
mas  venarum  anguftias  pertingic  : 
adeoque  ftagnationem  humorum,  in 
partibus  prsefertim  debiiioribus  effi- 
cit . Tunc  autem  eadem  aquanuce- 
riana  prò  lìcere  folet,  quum  in  ven- 
triculo  , acque  inteftinorum  canali 
copiofuni  offendens  acidum  , cum  eo 
congreditur  ejufdem  aqua:  terreutn 
calcarium  elementum , faftoque  cum 
ilio  , polì  fermentationem  , connu- 
bio, in  fai  neutrum  faceiTit  , atque 
ita  catharticum  evadic  : non  fecus 
ac  in  exhibitione  Magnefìas  alba;  ni- 
tri accidere  folet.  Quum  igituraqua 
nuceriana  per  urina:  vias  non  fo- 
lum  , fed  per  alvum  r.iam  egredi* 
tu r ; cune  magnum  affert  emolumen- 
tum  : quia  nempe  exuta  majori  e*c 
parte  fuo  terreo  elemento,  quodita 
in  primis  viis  reliquit  , levior  , pu- 
riorque  corporis  ambages  , anguftof- 
que  meatus  omnes  pervadit , ac  per 
congrua  emun&oria  facillirae  tranf- 
eundo,  heterogeneas , noxiafque  ma- 
ter  ias  foras  e corpore  educit. 

Notandum  itidem  tempore  tenia- 
narii  paroxifmi  fiipranotatum  lyra- 
phae  profluviura,  Se  definente  eodem 
paroxifmo,  redire  confuevifie  ; quia 
nempe  a fpafmo  febriii  coarftatis  var 
K 4 forum 
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forum  lyraphaticorum  uteri  orifìci is , 
non  amplius  -lympha  prodibat  ; do-  i 
nec  , laxatis  declinante  paroxifmo 
iifdem  orifìciis,  lympha  iterum  ef- 
funderetur . 

II.  Nobilis  A±gra , prrdie  quam  hu- 
jufmodi  lymphse  profluvio  corripere- 
tur,  vehemens  extremarum  partium 
frigus,  dum  fcenicis  interelTet  fpe- 
taculis , perpeflà  efl  . Adeoque  ar- 
guere  licet,  ab  imrainuta  fantoria- 
na  (a)  perfpiratione  lympham etiam 
adautam-  fìiifle  , & conftritis , ob- 
flritifque  cutaneis  poris  , ac  vafeu- 
lorum  exhalantium  ofcillis  occlufls, 
Febrem  illam  de  genere  quòdammta- 
do  Diaphoreticarum  ( b ) intermit- 
tentem  procreatati!.  Atque  id  quo- 
rundam  experientiflimorijm  pratico- 
rum  obfervationibus  refpondere  vl- 
. detur,  qui  ( c) afferunt , Febres  inter* 

• mit- 

( a ) Frigus  extfrnum  probìbet  per* 
fpìrationem  in  debili  ....  In  robuflo 
vero  auget . Santorius  feéi.  i.Apb,6%+ 

(b)  a Cl.  Torti  ita  appellatarum 
in  fua  Tberapeutica  [pedali  * 

« (c)  Et  prajcaeterisFridericusHofP- 
mannu sdilfrrt.de  reflo  Cor  fidi  chi- 
ufìi  in  Febribus  intermìttent  ibus 
:■  i.  . • (ir 
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mittentes  ab  impedita,  vel  imminq- 
ta  infenfibili  perfpiratione  primum 
fuum  plerumque  ortum  ducere;  in- 
deque  èarundem  recidivas,  ut  inno- 
lira  aegra  accidifle  videtur , promana- 
re : atque  edam  Peruvianum  Corti- 
cem  vim  fuamin  hifce  febribuspro- 
lligandis  praecipue  exerere  , perfpi- 
rationem  ipfam  augendo  , poròrum 
cutis,  &vafculorum  exhalantium  ob- 
Uru&orum  referationem  promoven- 
do , tonumqye  ejufdem  cutis  robo- 
rando.  Mirum  proinde  vidert  non  de- 
bet , li  nollra  argra  cum  memorato 
lymphae  profluvio  per  quatuor  circiter 
menfes  bene  fe  habere,  foetumque  vali- 
dum,  perfeftumque  edere  potuerit . 

Nam  dumineabene  appetente  atque 
optimis  cibis  utente , ob  reliftam  po' 
rorum  cutis,  & va  leu  lorum  ejufdem 

K 5 exha- 
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& alibi  palìini . Neque  id  San&orii 
obfervationb  ( Medicin . Stat t feti.  1# 
aph . 95.)  dilTonum  videtur  , dum 
quarrit  : In  Febrìbus  intermittentibus 
cur  perfpìratìo  ìnfenfibìlìs  prohibeturì 
Et  aph.  105.  ejufdem  feclionis  dum 
ait . In  Autumno  augetur  corporis  pon - 
dus  ( ideft  minuitur  infenfibilis  per- 
fpiratio) quod  fi  excedat  falubrem  la- 
tiìudinem  , fiunt  Ter  ti  ante  , feti  aliai  \,  . 
putrida . 
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exhalantiam  atoniam  ( unde  facili* 
in  Febres  recidiva)  infenfibil's  per- 
fpiratio  i mani  nuca  permaneret  , fibi 
(ìuidem  , Foeruique  alendo  optime 
fuflìcere  potuifle,  videcur . 

. Sin  potius  aliorum  ( a ) obfervatis 
inhjerentes  aflerere  volumus,  Febrium:. 
incermjttentium  caufam  praedilpo- 
nentem,  dirti  ottani  a cauflfa  occafio- 
nali , haerere  in  fubtilifllmo  nervo- 
rum  fluido,  yel  in  vafis  minimis  per 
qua?  illud  movecur ,,  aUt  in  commu- 
ni nervorum  origine,  cerebro  . Cura 
prasfertim  videamus  Paralyfes,  EpU 
lepflas  aliofque  nervoii  fyrteraatis- 
morbos  per  Febres  intermictentes  fa- 
nari  felicifllme.  Dicernus  tunc  ; Pe- 
ruvi  anu.ro  Corticem,  qui  tantum  ha- 
bet  ufum  in  fyflemate  nervofo  robo- 
rando,  inque  inordinatis  Spintimi» 
motibus  compefcendis  ( ut  in  affetta 
hyfterico , acque  bypocondriaco  ob- 
fcrvavit  Sydenhamus  ( è.)  in.  cauGin* 


• (a)  Sydenhamii  nempe , Bore  Hi  i: 
de  mota  Animai,  part.  2,  cap.  iz.  prop 
zi;.  Bue r ha  a vi  j , acque  ejus  Com- 
mentacoris  dottiflìmi  Van-fwieten  , 
Apb.  deCog . & cur.  morbi*  §.7  $5. &feq* 
(b)  Differt.  Epift.  pag»  operimi 47*., 
ubi  aie  : Ad  b<r.c  Teruvianits  cortex 
animi  a s , mirandafqu?  vi  re*  in  [angui- k 
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iilàm  pr  sed  ifpo  ne  n tetri  agere  , dura 
febres  interraittentes  proiiigat,  licet 
etiam  nullas  fenfibi Ics  e vacuationes 
vel  aliam  manifellam  incorpore  mu- 
tationem , fecerit. 

Hanc  autem  prncdifponentem  cau- 
làm,  feu  Febrium  intermittenti um 
diftindum , Se  determinatura  chara- 
derem,  in  fpiritibus  nervofis  , npr- 
vis  ipfis  , vel  communi  horum  ori- 
gine latentero  excitari  pofle  a caufa 
quadam  antecedenti  ; ut  a morbofis 
colledis  humoribus,  vel  etiam  occa- 
fi onali , ut  a frigore  (quemadmodum 
in  no  lira  a?gra  acci  dille  obfervavi- 
mus);  non  camen  indigere  Ceraper, 
ut  in  aduni  deducatur,  quodam  fo- 
mite medio  inter  binos  paroxifmos 
tempore  , collecto  ; fed  propria  vi 
paroxifmos  eccitare  etiam  polle  , 
clinica  obfervationes  luculepter  do- 
cent.  Paullo  enim  ante  paroxifmura 

K € Ce  pe 


ne , 6*  fpiritibus  confortandìs  ìnvigo 
randifque  baberc  nenniinquam  depr ebeti - 
ditur,cujus  fcrupulum  mane  3 & fero  ad 
S eptinaaaas  aliquot  deglutitimi , fanam , 
firmamquc[  crifim  { tam  viris  bypocon- 
driacis  \ quam  byftericis  Fotminis  diti 
multumque aegrotantibus  -,  deje&aquejam 
quaji  corporis  (economia)  reJUniijfe  ipfg 
cbftrvavJ  • . v • •.  . 
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f*pe  nibil  ìnveniri  omnino  poteft  , 
quod  in  folidis  , vel  fluidis  torpori* 
partibus  culpari  poflk  , nullumque- 
óccurrere  fignuni  lasfarum  aftionum  y 
quam  paullo  poft  turbentur  fere  o- 

rnnes  ; 1 * . • 

' Frigna  autem  externum  (quodjam: 
Hippocrates  i*etph.  18.  nervis,  cere* 
bro,  fpinali  medullas  noxiumedixe- 
rat)'  inter  illas  cauftas  occafionales  , 
qua;  fopitum  hujufmodi  cbaraAerem  ,, 
riondum  tamen  omnino-,  auc  natila 
ras , aut  corticis  Peruviani  vi  dele- 
tum  , excitare  folent,;  pras  reliquis. 
valere  videtur  : quettiadmoduai  fupra 
enarrata'  Ternana  , quae  frigoris  am* 
bientis  vi  primunrr  nata,:  deinde ite- 
nini  regrefla  eHf , àbunde  teftatur  .. 
Subito  enim  , & valido  frigore  coc-j 
pori  adhibito  hominem  palmiere,  hor- 
rere tigere , fremere-,  adeoque  plu- 
rima pati  fympcomata  ,,  quas  inter- 
mittentium  initium  comitantur  r ob* 
fervamus.  katmus  equidetn  Hippo- 
cwtes,  Cornelius  Celfus  (et)  hujuf- 
cemodi  frigoria  e fife  <flus,  vimque  Fe- 
bres  intermittentes  procreandi  a»i- 
madvertens , Febrem  lentam  conti- 
nuami ii>'  intermittentem  feu  falu- 
briorem  e-xterius  adhibiti  frigoris  vi. 

mu- 


( a ) Lib.  3.  cap» 
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mutandam,  fibi,  aliifque  fuafit  dutn 
ait  : Sape  igitur  ex  aqua  frigida , cut 
oleum  fit  adjeflum  corpus  agri  perirà- 
Bavdum  eft , quonìam  inter  dutn  ficeye- 
ttit , ut  horror  crìa  tur , & fiat  initium 
novi  motusy  exquè  co , cum  magis cor- 
pus ìncaluit , fcquatur  ctiam  yemiff10  » 
Hoc  igitur  prudenti  machinamentp 
Lentam  continuam  in  febrèm  inter- 
mittentem  y ideft  irr  morbum  curata 
faciliorem  mutare  maxi raus  Latino"; 
rum  Medicus  Cornelius  Ceifus  co- 
natus , aliofque  ad  id  peragendum 
'adbortatus  fuit  ; atque  aureis  hifce 
verbis  confirmat  : Sed  & circutpfpeélr 
quoque  hominìs  efi  novare  interdum 
augere  morbum  y & febee*  accendere  > 
quia  curatìonem  ubi  id , quodefi  non  reci- 
pit  y potefi  recipere  id  quod  futurum  eft  * 
Sed  hic  haud  praetereundum  aliud 
ut  H ifllmum  p radi  cum  tnonitum,  quod 
feilieet  , quemadmodum  in  nervis 
rnufculorum  , motu-i  infervientibus  , 
five  in  horum  origine , cerebro , five 
in  fubtiliflìmo eorutn fluido»  ejufmo- 
di  mutatio  certo  tempore  «mtingit, 
ut  tremor , laffitudo,  debilita*  dee» 
quat  paroxifmi  febrilis  initium  co- 
mitantur , exurgant  : Ita  quoque  idem 
quandoque  fieri  etiam  in  nervis  ien- 
lientibus , ut  dolores  acerbiilimi  cer- 
ti s quibufdana  periodis  exofucient  > 
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& febrem  quamdam  topicam  int^- 
mittentem  (qua;  fcilicet  pari  em  qua  m- 
dam  corporis  , non  totani  corpus  af- 
ficiat)  Corticeque  Peruviano. prodi- 
ga ndam  , confiittuat  , Pra&icorum 
obfervata  teftantur  Ipfe  equidera 
obfervavi  in  janiori  quadam  monia- 
li,  ignei  temperamenci  , atque  hy- 
fiericis  pathematibus  obnoxia , Heml- 
craniam  in  fyncipite  moleftifiìmam , 
qua;  quotidie  vefperi  fiata  hora  , 
quamvis  alternis  diebus  atrociorcum 
celeri , & molefia  arteriarum  tem- 
porum  pulfatione  , revertebatur , at- 
que  ad  auroratn  ufque  miferam  a- 
gram  , ablque  olio  tamen  pulfus  in 
carpo  a ftatu  fano  repellu,  vexabatj 
poli  aliquot  dies  Peruviano  corcice 
ter  ad  dracmas  duaspropinato, tan- 
dem aliquando  cefiifle. 

' III.  Noftra  a?gra , pofiquam  Ira  ex- 
canduit,  Factum  immature  ex  utero 
excuflìt.  Quod  haud  raro  in  pradil- 
pofitis  accidifie , pratica;  tefiantur 
obfervationes . <^qum  ens in  Ira 
motus  fpafmodici , &convulfivi  par- 
tium  nerveo-mufculofarura  vifeerum, 
prarfertim  abdominis  , contingant  , 
uteri  etiam  fpafmodicus  expuifivus, 
atque  adeo  abortivus  motus  facili  ime 
ab  Ira  excitari  potuit . 
f IV.  In  hac  eadem  zEgra  vernati 

quam 


Digitized  by  Goògle 


Hydropis  . 23  r 

qtiam  maxime  refpondèrunt  pratici 
5IIi  Canones  [a): 

1.  Quando  febris , five  continua  ,Jtve 
inter mittens  ,graDidam , Del puerporam 
corripit  ; fanguinìs  mijjjo  nunquam  no* 
xia  3 fed  fiepius  [unirne  necejfaria  ejl . 

2.  VeruDianus  , five  Cbin<e  cortex 

prudenter  in  Febre  intermittente  , & 
congruo  tempore  exbibitus  , etìam  gra- 
Dìdif  non  nocet  ; fed  fummo  pr<epdio 
ed.  Ima  addit  Londinenfis  Hippo- 
crates  , Sydenfiamus  ( b ) id  fe  vere 
de  Ter uvì ano  Cortice  affermare  poffe  7 
non  obftante  tam  Dulgì  3 quam  pcrpau- 
corttm  cdoflis  prejudicio , fe  riibìl  mali 
argris  accidiffe  ab  ejus  ufu  , dì dijje  un- 
quam , Del  rum  rationejuf picari  potuif- 
fe,  pijì  quod  illi  f qui  longum  , & repf 
titum  corticis  Peruviani  ufum  esperti 
funt  [ut  in  capite  derbeumaiifmopra- 
monflravit)  fpeciem  quamdam  rheuma- 
rifmi  f e orbatici  nonnumquam  incidant . 
Hoc  autem  malum  perquam  rato  ex 
bac  occaftone  nafei  , & quando  accidie 
faciltime  curari . • ' 

SU  Ouam  ineptus  , vanii  fque  fit 
• ' ' Vili*  > 

* - ' *r*  _»*  ** ( 

I.  » ■ 

(a)  Ab  Hoffmanno  relatis  >.  dii1 
fe  rt.  de  ignorata  uteri  ftruftttrtt  multor 
rum  in  Me dtcìna'errorum  fonte . §.30.. 
( b ) Epiftol,  1.  refponfor.pag . w.342. 
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1 3>i  Catana  Hijloria 
vulgi  error  ,,  ex  apocrypho  Hippo- 
cratis  de  Oftimeflri  partii  Lib.  & lib . 
de  Carnibus  $.  22 . ubi  legitur  : Odi- 
raeftris  autem  natus  nullus  unquam. 
vixit,  dedudus;  prscter  multa  exem- 
pla  a CI.  Mauriceau  ( a ) contrarium 
teftantia  aliata  ; Foetus  nofter  dimi- 
dio  odavi  menfis  natus  , atque  et- 
iam  nunc  bene  le  habens , optimeqpe 
va!ens,invidaque  denique  ratio,  fatis , 
fuperque  confìrmant.  Nam  fi  fepti- 
mefiris  (ut  eadem  vulgi  fert  opi- 
mo) natus  vitalis  eft,  & perfedus  ; 
vitalior  utique,  & perfedior  odime- 
dris  habendus  erit  . Si  enim  p«fe- 
dus,  & maturus  excluditur  feptimo 
menfe;  cur  perfedior  , & maturior 
odavo  non.  edetur  ? 

. VI.  HancHydr«pis  uteri  fpeciem 
in  Muliere  Neapolitana  anno  1729. 
ipfe  adhuc  Medicinas  Tyro  , demi- 
ratus  fum  . Hgec  , odavo  jam  pregna- 
tionis  menfe  tranfado , in  Rheuma- 
tifmum  incìdit  , in  quo  etiam  in* 
gentes  circa  lumbos  experiebatur  do- 
lores  , una  cum  aquarum  ex  utero 
profluvio;  itaut  ab  obftecrice  partum 
prope  effe  , crederetur . Verum  enim- 
veroinftituta  uteri  exploratione,  ejus 

OS 

{a)  Lib»  2.  de  Morbis  pragnamium 

cap.  i. 
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os  claufum  , driftumque  deprehen- 
furn  fuit  : quod  alias,  indante  par- 
tu,  aperiri  folet  . Idiufmodi  igitur 
dolores  &c  ipfi  Rheumatici  habiri 
funt.  Aquarum  autem  profluvium  ex 
apertis  vaforum  lymphaticorum , in 
vagina;  xavitatem  hiantium  , extre- 
mitatibus  marwre  ; quemadmodum  in 
gravidis . mendruantibus  , in  quibus 
ex  Hippccrate  os  uteri  comprefliim 
ed,  fanguis  mendruus  ex  fanguineis 
vaginae  vafis  egreditur;  pronum  fuit 
judicare  . Atque  eo  raagis  , quia  haec 
Mulier  aedematofo  pedum  tumore  , 
qui  ultimis  prsegnationis  menfibusin 
plerifque  obfervatur,  carebat.  Lym- 
pha  enim  in  artubus  inferioribus , ex 
compredìone  pra?gnantis  uteri  , re- 
dundans,  per  ejufdem  vaginam  dbi 
exitum  moliebatur.  Atque  ita  felici 
partu , legitimo  tempore  edito  ( quura 
nonnid  blandis  diaphoreticis , & al- 
kalinis,  ut  cornu  cervi,  carnibusvi; 
perarum  , oculis  cancrorum  fluviatì- 
lium , curata eflèt  ) a Rheumacifmo, 
& aquarum  profluvio  vendicata,  in- 
columisevafit  ; Eandem  hydr*pis  fpe- 
ciem  etiam  in  Alia , fanguinei  tem- 
peramenti, setatis  annorum  30.  opti^ 
inique  corporis  habitus , anno  1746. 
obfervavi.  Hazc  etenim,  cumeijam 

in  enormem  Abdoraen  raolem  prò* 

% 
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mineret , o&avo  exeunte  praegnationis 
mente  , lymphas  profluvio  per  uteri  va- 
ginam  adeo  copiofo  correpta  eft  ; ut 
lihras  quindecim  medicas  intra  ny- 
fthemeron  effuderit,  fed  fenfim  de- 
hinc  ejufmodi  profluvio  decrefcen- 
te  , abdomineque  in  minorem  mo- 
lem  redafto , convaluit.  Se  conlueto 
partus  tempore,  poti  menfem  nera- 
pe  exaftum  , gemellos  marém  , Se 
fosminam  vitales  , Se  bene  valentes 
edidit  y Se  Gemellos  adhuc  bene  fe 
habere  , ipfamque  feliciflìme  , pofl 
annum  , alium  foetum  mafeukim  pe- 
perifle  , optimeque  fe  habere,  nu- 
per  accepi . "■  ■» 

VII.  Sed,  mantiflà;  loco,  ut  tuis 
morena  geram  poftulatis,  non  omic- 
tam , quod  dum  hsec  fcriberem  , vr- 
. rum  astatis  annorum  so,  tempera- 
menti fanguineo-melancholici , Se  ha- 
bitus corporis  gracilioris  , flriifliorif- 
que  fibrarum  texturae,  qui  ex  Aflh- 
mate  convulfivo,  quo  aliquot  abbine 
annis  laboraverat,  in  Hydropem  pe- 
ftoris,  itaut  non  folum  pedes  , fed 
etiam  manus  jam  illi  intumuerint, 
( quod  prò  hujus  affeéìus  figno  patho- 
gnomonico  a Ci.  Baglivo  ( a ) habetur  ) 
inciderat,  curandum  fufeeperim  • Hic, 

pofl 

**  * - > ■ * » < » 

■ a)  Prax,  med,  lib.  i. 
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póft  fanguinis  millìonem,  lenemque 
primarum  viarum  expiationem,  pul- 
vere  ex  radicisScillaì  gr.  v.  & nitri  pu- 
rificati gr.  xi  1.  compofito,  Se  trigin- 
tadiebus  mane,  acvefperi,  3.  horis 
ante  cibum,  in  decotto  quinque  radi- 
cum  aperientium  reperito , nunc  de- 
mum  , Deo  dante , convaluit  ; ingenti 
Iymphae  vi  per  urinai  vias  quotidie  pro- 
trufa,  alvique exererione  rite  refpon- 
dente . Radi*  hxr.  (a)  Scili* a Medico- 
rum ant.iquifiimis  Hippocrate,  Gale- 
no , Celiò , Diofcoride , Coeiio  Aure- 
liano&aiiisin  affettibus  chronicis,  ma- 
xi me  hydropicis,  ob  vircutem  pìtuìtam 
Urti am, vi feidamque  dijfolventsm , urinam 
denteiti,  vifcerumqu e infa  ré!  am  refer  an- 
tem , magni  eft  ha*bka.  Fovee  tameh 
dementimi  valde  fubtile,  aceirimum , 
ac  fere  caulìicum,  majorique  dolìexhi- 
bita  , nervofo  generi  omnino  adverfa- 
tur . Ideoque  poflquam  corpus  blan- 
dis  laxantibus  eli  repurgatum , ad  3. 
.ve!  4»  aut  etiam5.  grana  curn  radice 
vincetoxici , Se  nitro  , quod  ejus  vira 
acriorem  mitigat  , exhibenda  . At- 
que  ita  exhibita  hifeediebus  mulieri 
languineo-phlegmatici  temperamenti , 
diutornoque  Afthmate  humido  mifqre 

di-  ’ 

S.-  ’ ' ' 

(a)  Hoffrnannus  med.rat.fyJl.Tm .4^ 
pari»  l'feft»  2.cap.  zi  obfer . . * 


Cat etneo  infiorici, 

divexatas,  cum  dracmas  dimidio  Gam- 
mi Ammoniaci  depurati  i»  pilularem 
formam  redada,  ac  decies  repetita  , 
fummam  tulit  opem  . 

Vili.  Hac  eadem  autumnali  tempe- 
rate fummopere  proficuum  Mercurii 
vivi  depurati  ufum  fum  expertus  in 
variolis  conlìuentibus,  & petechiali 
Febreeomitatis  , qua:  hac  in  Urbe  epi- 
demie grafTat®  fune;  adjundis  fimul 
lenioribus  purgantibus  , per  epkrafim  , 
juxta  Claris.  Morealis methodum  (*) 
cxhibitis . Ita  ut  illi , quibus  ante  fepti- 
xnum  morbi  diem  exhibere Mercurium 
potui , una , yel  altera  doli  adfumta  be- 
ne fe  habuerint  ; variolaeque  rite  eru  m- 
pentesfaluberrime  fua  tempora  pereti  r- 
rerint . Alii  vero,qnibus  poft  feptimurri 
exhibuiaegriusevaferunt,  & quatuor, 
vel  quinque  Mercurii  dofes  , ut  fana- 
rentur,  fumere  necefle  habuere.  la 
Plethoricis  tatnen  fanguinis  miffio- 
nem,  etiam  poftquam  jam  eruperant 
variol®,  imo  in  Fecundoearum  Radio 
per  cucurbitulas  pradertim  in  dorfo  fa-* 
crifìcatas  , Celebrata m , non  omifi , <3c 
felici  quidem  eventu . 

Inaliis,  qui  hoc  eodem  tempore  fe- 


( a ) Nuovo  Jifiema  delle  Febbri  mali- 
gne e contagiose  ed.  Venetiis  Typis  Jo* 
le  phi  Corona  174$. 
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bribus  mali  morte,  & petechialibus, 
etiam  cum  internis  inflammationibus , 
& abfceflibus  fporadice  graffantibus , 
laborarunt;  quique  apradaudato  Mer- 
curi] ufu  nullum  experiebantur  emo- 
lumentum;  Aqnae  communis  ufu,juxta 
Methodum  a me  pluries  indicatam,  ac- 
que aflfertam  prasfertim  meis  in  opufcu- 
lltAnno  i745.(rf)editis,exhibitx,prxcer 
Affidentium  expeftationem,  convalue- 
re.Interquos  recenferì  meretur  mulier 
attatisannorum  30.  fanguihei  tempera- 
menti , & quinque  menfibus  jam  prae- 
gnans,  cui  ter  fanguinem  e brachio  in 
principio  morbi  (ob  magnani  praecor- 
diorum  anxietatem,  refpirandiquedif- 
ficultatem  cum  pulfu  vehementi  , & 
duro  conjun&am)  mietere  opus  fuic, 
poftmodum  omnem  cibum  , averfante 
JE gra , folis  Jùfculis , & aqua  communi 
vel  fola,vel  foncho  inea  ebullito  curata 
eft  • Quum  nono  morbi  die  lingua  , & 
fauces  aridiffìmae,&  fcabrx  obfervaren- 
tur , Gelacinam  etiam C.C.  Aqua  Ton- 
chi prxparatam  paulatim  oreaflfume- 
bat  14.  tamen  die,  febre  jam  declinan- 
te., eaedem  fauces , & lingua  valde  for- 
didis,  & dolorìficis  Aphtis>  five  ulcu- 
fculis  fuper  fidar  ite  cum  mtjlefto  calo- 

- < . : ris 

_ ' ' , . « . 1 * 

( a ) AiTifii  typis  Andreae-Sgariglia  , 
atq;jcerum  Yen. typis  Jofephi  Corona  . 
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ris  p.  n.  fenfuconjunftis , obCitx  oow* 
vatae  funt  : fed  fola  frequenti  mellis  ro 
fati  fimplicis  illuti , & cani  aqua.  bor- 
dei  » o[is  collutione  per  quatuor  dies, 
prodigata  funti  atq;  aegra  nullo  alio  re- 
medio  convaluit.  Sic  alia  27.  annerii*?» 

temperamertiquefanguineo-phlegma- 

tici,  aquea diasta  ad  ladies  producta 
a perniciofa  pecechiali  febre,ai»  morbi 
die  evafit  libera;quum  illi,  14.  die  diasta 
aquea  adhuc  utenti  ingens  fanguinjs 
grumoli  per  alvi  vias , atque  in  tntefli- 
norum  cavitatem , per  analtomofin,  ex 
vaCs  meferaicis  depluentis,cum  enph?' 

ria,  live  facili  tolerantta & conferente 

fponte  erupit . Sanguinis  enim  emifà0 
hac  in  argrota. , licer  plethorica  ,om  id* 
erat.  Neque  prastereundus  hic  Puer  1 a» 
annorum , qui  febre  petechiali  pedinai 
moris  labcrans,exa<fì:illima  aquea  diasta 
(quum  nil  aliud  ore  allunaci®  vel  cibi  f 
vel  medicamenti  velie*)  adar. morbi 
diem  protra&a  ; tumc  enim  Febris  cum 
dimifit;  feiiciliime,  abfque  ullo  alio  re- 
medio, convaluit . Exemplutn  autera* 
quod  a me  petis  memoratorum  Opu- 
fculorqra,tibi  mittere  nunc  roihi  iute-- 
grum  nonejl,  quura  nulla  mihiluper- 
fint  ; & Typographus , quia  omnia  ja*n 
diveadit , aliam  editionem  adornat,  Se 
quamprimum  ad  me  plura  mifliirutn 
promittk  . 
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IX.  Hifce  etiara  diebus  plures , gra- 
vefquePleuritides,&Pleuro-peripneu- 

rnonias,  ab.intempefiiva  aeri*  frigie! io- 
ris,  & humidioris  conili  turione  enatas, 
in  fenibus etiam,& afthroaticis, curavi, 
poft  decentes  fanguinis  mifiiones  ,folo 
Gummi  Campboras ad  gr.  i v.  vi. x.  Se 
x i r.etiam,in  qualibet  doli  exhibito  uni- 
cum fcriptulo,  live  fcrupulo  Nitri  puri- 
ficati, & ter,  vel  quater,  prò  re  nata,  re- 
perito ► Diluentium  tarnen  & praefer- 
tira  aquse  communi*  ealidas  ufu  non 
pra5term»ffo,fqlifque  jufeulis,  perali- 
quot  dies,pro  cibo,pr6pinatis . Sicenim 
ix.  vel  xr.  morbi  die  copiofo  promoto 
fudore  felicifiimeasgri  evafere . Et  re 
quidem  vera  Camphor a nondatur  prse- 
flantius  remedium  contra  internas  In-  r 
flammationes(rf) , Pleuritides  praefer- 
rimjPhrenetides,  Anginam,Inflamma- 
tionem  uteri,&c.ut  & fèbres  continuar, 
qux  fere  omnes  aliquid  infiammatori» 
habent.  Felici  filmo  vero  connubio  tunc 
conjunguntur  cum  Nitro • Ubi  enim 
ma  gnu*  fervor  turget  fpafmo  pleru  mque 
confi  ridice  fu  nt  fibrillar,  & pori  cutis 
claufi,  coarclatique^his  vero  adapertis  , 
$ .Ipafmo  ledata  (quod  efficic  Nitrum  ) 

-*  t , , max 

\ (a  ) V.  Fridericum  Hoffmannum 
«•  flirt,  de  Camphor  a ufu  ìmernofecuTiJfi- 
& pliant ijfttno . • 
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inox  fudor  fluir  uberior.  Nitrum  igi- 
tur,Camphorae  nuptum,efficit  ut  Cam- 
phora  feliciti s & obftruttiones  refolvat, 
& materiam  vitiofam  in  partibus  in- 
fiammati ftagnantem  difcutere  poflìt . 
Secus  veroCamphora,poris  artte  a fpaf- 
mo  febrili  claufis  & cute  aridiffima 
exiftente,  interne  quidem  multum  rao- 
veret,  fedparum,  vel  nihil  prorfus  prò- 
moveret  *,  adeoque  plus  detrimenti  , 
quam  emolumenti  a?gris  afferret . 

X.  Neque  prastereunda  Mulier  54. 
annorum,  habituscorporisgracilisjtetn- 

peramentiquefanguineomelancholicij 

quaeab  hinc  fex  menfibus  empyeroate 
correpta  cum  febre  lenta,  incomprefiTa, 
quod  ajunt,  annotatone  ftipata  ,famei 
fputo, difficili  refpiratione,  atrophia,at- 
que  etiam  diarrhaea  «mutante, jam  prò 
rabida  deplorata  habebatur.  Decotto 
tameti  vulnerariarum  ac  balfamicarurn 
plantarum,  ut  Alchimillae , Millefolli , 
Hedera;terreftris,linguaj  cervihae>Pen- 
taphilli,  & radicis  rubi*  Tinttorum  ad 
uncias  vi.  cumuncia  fyrupi  deTere- 
binthina  per40.  dies  adfiimto,  tandem, 
Deo  dante,  hifee  diébus  priftiriam  afTe- 

qiiutaert  valetudinem.  Sedmanurnde 
Tabula.  Vale;  mequetui  fiudiofiffi- 


miun  amare  non  definas . - ■ 

* Afculi  in  Piceno  Idibus  Decembris 
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ZENOBII  PERELLII 
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De  emendatane  frammenti,  quod  extat 
apud  Feflum  , Legis  X1L 
Tabularmi 
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LAUREKTIO  GUAZZESIO 

PATRITIOi  ARETINO 

ZENO  BLU 3 PERELLIUS 

J URISCONSy  LTUS  S. 

Nlhil  magis  optandum  effe 
vide* ut  in  tanta  lucu len- 
ti ffi  mar  uni  Script  or  um  cò- 
pia, qui  res  Romariàs  o- 
mni  genere  monumento- 
Tuiii  ri  lucrare  conati  funt , quain  ut 
Ulorum  conjefturae  ad  tr  Ut  in  am  re- 
vocenttìr  i fitqiie  àdito  veto t ali quis; 
Hmes  appofituj,  quo  certa  ab  incer- 
ti*, verofimilia  a fxlfis  fecérdariturv 
Id  tu  r La  urenti  dotti  (fi  di  e(ì  cuoi 
àlias  fsepirw , timi  vero  ih  nupet  edi- 
ta’ diffèttàtioné  de  tran  fi  tu  Hanniba- 
fis  in  Ètruriam  egregie  prseftitìft-i# 
Qjuqd  àutem  exiftima*  , & me  co-* 
nari  afiqtiid  polle,  idqué:opei4à  fub- 
fecivis,  facis  pro  tuàl  tef  benif dita- 
te , ve!  benevofentitt'  terga  me  t ac 
denego  is  fum,quide\  Opinioni  bu» 
hòminum  fapientrftirttOrum  fa  cere  ju- 
dicium  poffira  vèi  fi  totum  me  ad 
bart;  ftudia  conferamf  i Sed  quoniaM 
hortart  non  definis  e^pugtfacus  ali- 
quando  geratn  cibi  morem  • Kabe 

L z igi- 
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jgitur  hoc . qualecumque  fit  criticas 
animadverfionis  fpecimen,  ex  com- 
xnentariolis  noftris  depromptum  ; quod 
fi  legione  dignum  reperies  , poteris 
illius  legendi  copiaci  amicis  facete  * 
atque  in  primis  Francifco  de  Judici- 
bus  , & Hyacintho  Foflbmbronio  Vi- 
ris  prasftantiftìmis , quibufcum  jucun- 
diftìma  nobis  confuetudoeft , àcoro- 
municatio  Studiorura  Valet  Arreu 
IX.  Kalend.  Mart.  anni^  corfimunis 
era;  ,noftras  MIoCCLII. 

«A&ionis  de.tigno  jun&o,  quae  ex  lege 
XII*  tabularum  defcendebat , non  Te- 
mei mentio  fatta  eft  in  libris  Digefto- 
run?  n'  ipfius  quoque legis,  in  qua  de 
ùgqo  juntto  agebatur,  fragmentum 
extat  r?pud,  Fetìum  Graramaticum  >j 
$ed . in*  pretiofam  illud  fragtq?niura 
Ubrariorum  vitio , ut  fieri  (olèt , raen- 
dum  irrepfit;  ;quod  tamen  felici  con- 
iettura  expulit  . (^qjacius  , & plura 
quidem  ea  de^-re;, Icripfit  ad  legem 
Gemma  ff".  ad  exhìbcndum  , at9P®  lta 
porro  legendym  ,ffte  apud  Feitura 
confirmavits.,^ÌW£  non  jolum  in  <£•> 
dificis  , qu^  mnW^  appellatur , [U  et- 
iam  in  Vìneis %'Ut  efi  in  XII. { Tignw 
ìunfttim  eedìbus  vineave  concaptum 
ne  folvito . Concaptum  in  XII.  prp 
co  eft,  quod  conceptum  furturo  dir 
citur  : ut  ea  fit  l$gis  fententia  ,tfci- 
; . licet 

~ A*  *" 
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\ licetnon  folvendum  effe  tignumjun^ 
J ftum  sedibus,  aut  vineis  , ideft  non 
detrahendum  , etiam  fi  conceprum 
5 fit  : conceptum  autem  dicitur  furtum  , 
1 quod  quarfitum  eft  teffibus  prsfenti- 
bus,  & inventutn  apud  aliquem , fi- 
ve  ille  fur  fit,  live  non;  quemadmo- 
dum  Juffinianus  tradit  jj".  conceptum 
’ Inftitut . tit,  de  obligatìonibus  , qu<e  ex 
1 delitto  nafeuntur . Codices  vero  Feffi 
! in  eo  conveniunt  tantummodo  , ut 
verbum  illud  concaptum  Omnes  cor- 
: ruptum  referant  : in  aliquibus  enim 
concaput , idque  plerumque  , in  aliis 
concapu  , in  quibufdani  etiam  concapìi , 
non  fine  errore  fcriptum  reperitur. 

1 Atqui  Jofepho  Scaligero  concapes 
! reffituendum  videbatur  ; exiftimabat 
eftim  vir  ille  fummus  concapes  fuiffe 
in  vineis,  quod  junctam  in  aedibus; 
quia  nimirum  haberet  caput  fuum  cum 
capite  vineas  coramiflum  ; linde  ficu- 
ti  a capite  veniunt  biceps , trìceps  ita 
Se  concapes  quafi  jun&um  caput . 

Verum  multa  funt,  quaehuicemen- 
dationi  obliare  , atqué  officere  vi- 
dentur;  atque illud  in  primis,  quod 
verbum  iftud  concapes  minime  ufun* 
paverint  Latini  Scriptores , Cato  ille 
Cenforius  , Marcus  Varm  , Lucius 
Columella , Palladius , Plinius , a qul- 
bus  de  vinearum  cultura  tam  multa 
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tradita  funt,  ut  neenini  non  tnirum 
videri  poflìt , nonmodo  yerbum  , quo 
Decemviri  ufi  eflent,  fed  ipfam  rem, 
quas  ullo  verbo  indicaretur,  filentip 
practerraififam  ; prarfertim  cum  Mar- 
cus Caco,  qui  bello  punico  fecundo 
non  inutilem  Reipublic*  operam  na* 
yavit , totius  antiquitatis  (Hidiofiffi- 
*nus  fuerit  : qìiare  origin.es  Populi 
Romani  feptem  libris  explicavic , fcri’- 
ptaque  ejusadeo funt  Ciceroni  probi- 
tà , ut  irnllum  fua  serate  extare  di” 
icerit  in  Br<jrtoIatinum  fcriptum  ani  j- 
quius  iilis , quod  eflTet  legione  dignu m* 
Quid  Marcus  Varrò  ? cujus  de  lift” 
gua  latina  etiam  nunc  fuperfunt  tres 
libri , quibus  origine*  verborura  la- 
tinorum eomplexus  eft  i potuit  ne 
illius  verbi  non  meminifle  aliquan- 
do,  quod  fuiffet  a Decemviri*  ufur- 
patum  ? Ac  erat  illud  verbum  jam 
abfolutum  ; fuerit  fané,  vel  ipfis  M. 
Catonis  Cenforii  temporibus  ; quara- 
Vis  a Decemvirorum  <evo  ad  Cenfa- 
iam  ufque  M-  Catoni*  non  amptms, 
quam  bis  centum  quinque  & fexar 
ginta  anni  eflìuxerint»  adeoque  mìr 
nus-verifimile  fit  illius  verbi  , quod 
aliquaDdo  ufkatiflimum  effet  , de  a 
Decemviris  ufurpatum,  eo  tempori* 
intervallo  omnem  ufum  ponitn*  ìjv 
ter  cidi  de  i cum  alia  non  minus  an- 
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i tiqua  renim  nomina,  qu*  té  vinca- 
li) rum  culturam  pertinent , hodicqucin 
1(  ufu  fint  a pud  noftros  Agricolas,  ve- 
i luti  pittare  propaghiti  pali , malleoli  $ 
t caprioli*,  quibus  addi  poflunt  vocabuU 
j)  rerum  affinium,  ut  funt  Vìride  mi  a , 
f Vinacea,  doga  quod  verbum  reperitur 
l ufnrpatum  apud  Vopifcum  in  vita  Au- 
lì reliani , quamvis  hoc  videri  poffit 
aliis  longe  recentius,  dcquodeGras- 
y co  fonte  manaverit,  ut  animadvertit 
r Cu  3 a ci  us  lìb.  IX.  Objervationum  cap. 
j XXVI. 

l Sed  quid  ipfa  res,  adeo  ab  accu- 
t ratiflìmis  Scriptoribus  negletta  , ut 
f:  nemo  poft  diuturnam  illorum  lettio- 
t rem  facile  indicare  poflìtquod,  aut 
,t  quale  fuerit  vinca;  caput,  & qua;  illa 
- capitum  junttura,  unde  concapes  vo- 
> cabulum  originem  traxerit  ? Nam  (i 
i vineac  caput  idem  eftac  vitis  caput; 

, & hoc  negat  Columella  effe  boni  A - 
. gricola;  ut  caput  vitis  cum  capite 
, pali  conjungat  , atque  ita  fupra  ju- 
gum  conftituàt  , ait  enim  lib.  IV* 
cap.  XXI.  quinquenni!  vìnca  non 
alia  ejì  putatio  , quam  ut  figuretur , 
quemadmodum  fupra  infiituìmns  , neve 
Jupervagetur , (ed  ut  caput  tranci  peda- 
li fere  J patio  Jit  inferìus  jugo  : & cap. 
XXII.  : Si  vero  aliter  formata!  acce - 
perimus  vinca  s , & mul forum  annorum 
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negligenti*  fupervenerìnt  jugum  , confi- 
derandum  cujus  longitudini s firfi  dura- 
mina  j quìa  excedunt  pradiMam  me  n fu- 
rar» ; nam  fi  duorum  pedum , autpaulo 
amplius  fuerint , poterit  adbuc  univerfa 
linea  fub  jugum  mini  : &cap.XXlII . 
igitur  caput  vitis  pendetti,  infra  jugum 
confi ituito  : Praeterea  quodeumque  Vi- 
nitores  ftatuunt  in  vineis  ad  fu- 
flentandas  vi ces>  id  velpedamentum 
eft  , vcl  jugum  , ut  Marcus  Varrò 
declarat  lib.  I.  cap.  VHL  refert  in - 
quam  quod  genus  v ine re  fit , qmd  fune 
multa  fpecìes  ejus  ; alia  entm  burnì  le  s 
ac  fine  ridìcis  , ut  in  Bifpania,  alia 
fubliìttes  , & qua  appellanti ir  jugat<e 
ut  plerreque  in  Italia , quorum  nomina 
duo , pedamenta , & juga  , qui  bus  fiat 
reftis  vinea  pedamenta , qu<e  tranfverf* 
junguntur , ./«g* . 

Mittó  furcilllas  , quibus  in  Italia 
foli  utebantur  Reatini,  ut  idem  Var- 
rò tradit  :hacc  pariter  fulci menta  Vir- 
gilius  recenfet  in  fecundo  GeorgL- 
corum  * 

Tum  leves  calamos , & raf<e  hafiìli* 

,virga  v - ‘ , / 

Fraxineafque  api  are  fudes  furcafque 

■ bicornes 

Virìbus  enìti  quarum , contemnere 
vento j afide fcant . 

Sed  quidquid -tandem  aptatur  vi- 
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ti,  quo  confiftere  queat  , live  pada- 
mentum  eft,  live  jugum,  five  etiatn 
furcilla,  id  totum  vineas  jundum  non 
minus  appofite  dici  poteft,  quam  ti- 
gnum jundum  asdibus  ; quandoquidem 
etiam  qux  arbori  innititur  vitis  illi 
adjunda  dicitur,  ut  eft  apud  Virgi-  v 
lium  in  primo  Georgicorum 
, Vlmifque  adj  ungere  vites 
. conveniat . •:  • ; 

Et  apud  Columellam  lib.  IV.  cap. 

XIV.  Malleoli  jungi  dicuntur  quod 
eft  canterioalligari  : his  accedit  quod 
Ulpianus  in  Lege  i.  ff.  de  tigno  j un- 
ti o ejufdem  legisXII.  tabularum  fen- 
tenciam  referens,  ti|num  tam  atdi-^ 
bus,  quam  vineis  jundum  dixic . • 

^ Sed  emendationem  Scaligeri  tue- 
tur,  Vincentius  Gravina  adverfus  Ja- 
cobum  Gothofiredum  in  libro  de  jure 
naturali  Gentium  , & XII.  tabulami n cap • 

LIV putatque  ficuti  in  aedibus  jun- 
dum , ita  in  vineis  concapes  tignum  di- 
ci , hoc  eft  capite  innixum  vìnca , prò  inde 
ac  fi  lex  diceret  , tignum  quod  eft  in - 
j un  Bum  ce  dibus , & tignum  quod  eft  inr 
nixum  vineat  ne  folvito.  Atqui  Vinea 
fulcimentis  innititur,  non  folcimene 
ta  vineas,  ut  manifeftum  eft , & Vir- 
gilio quoque  admonet  qui  fraxi- 
neas  fudes , furcafque  bicornes  viti- 
bus  aprandas  efte  docet,  ..  . * 
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Viribus  eniti  quarum  , Se  conte* 
mnere  ventos  affuefeant. 

Nec  video  qua  rat  ione  , aut  peda- 
menta  infjxa  humi  , aut  juga  , quae 
tranfverfa  multis  junguntur  peda- 
mentis dici  polline  capita  innixa 
▼ine® . 

Pofthabita  igitur  Scaligeri  conje- 
dura  , qui  inapditum  vocabulum  com- 
minifeitur , (ine  ulla aut  probabili , aut 
opportuna  fignificatione , operas  pre- 
tium  erit  animadvertere  , quam  con- 
gruens  prxfcripto  ipfiuj  legis,  atquo 
accomodata  (it  emendatio,  quam  ex 
Cujacio  protuli mus.  - 

Cum  placuiflèt  Decemviris  carere, 
nequis  unquam  cogereiur  eximère  ti- 
gnum  alienum  sedibus  jutnrtum,  aut 
▼ine®  , videbatur  res  poftulare  , ut 
furti  quoque  mencio  fieret  , ne  cui 
dubium  effe  pofler  , quin  tigni  jun- 
fti  vindicatio  domino  interdicere- 
tur,  etiam  tum  cum  tignum  furti* 
vum  effet  , Se  furtum  conceptum  ; 
propterea  quo^f  iifdem  legibus  De- 
cemviralibus  cautum  erat,  ut  rei  fur- 
tiva attinta  aufforitaj  effet , cui  nul- 
la obftaret  ufucapio  ; id  quod  porte  a 
lege  Atinia  paricer  confticutum  eft , 
quemadmodum  ex  Juliano  in  l.  non 
folum  in  princ.ff.  de  ufurpathnibus , & 
ufu  capto  ni  bus , & Cx  Jufliniano  §.  II. 

Injlit. 
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Inftit.  tlt . ufucapionibus  , 6“  AvsrgJ 

tempori s prafcriptionìbus , nec  non  ex 
Gellio  /i6.  XFII.  carp.  KU.  licet  co- 
gnofeere.  Prarterea  UJpianus  i»  /.  r. 
/fi  ifc  aperte  declarat  , 

eadem  lege  XII.  tabuiarum  diferte 
cautum  fuiffe  , ne  tignum  furtivum 
jun&um  afdibus  , aut  vineas  exime- 
re,  aut  vindicare  fas  effet. 

Quod  autem  Vincentius  Gravina 
in  libro  de  jure  naturali  Gentium , & 
XI I.  tabuiarum , tic  Dionyfius  Gocho- 
fredus  in  notìs  ad  L.  i.  ff.  de  tigno 
junflo  Cujacium  in  fententiam  Scali- 
geri conce  Ili  He  quodammodo  perhi- 
bent  , vereor  ne  cui  facile  probarì 
polli  t . Cujacius  quidem  in  paratitlis 
Dìgeftorum  ad  titulum  de  tigno  j untilo 
Scaligeri  emendacionem  , ei  quam 
ipfe  exeogitaverat  fubjicit  , fibique 
pudori  elle  alt  a Scaligero  diffenti- 
re.  Scd  nemo  non  videe  bare  ita  a 
Cujacio  fcripta  effe,  ut  haberent  fi- 
gnilicationeni  officii , atque  exillima- 
tionis  erga  Scaligerum,  non  ut  in- 
dicatene difplicere  Ipfiroet  fenten- 
tiam fuam,  quamquidem,  cum  alias 
quoque  aperuiffec,  ac  etiam  in  enar- 
ratìonibus  ad  L.  in  rem  aBio  j f.  de 
rei  xìndieatione  poliremo  ad  L.  Gem- 
ma ff.  ad  exhibendum  liquido  fe  ad- 
probaturum  effe  confidi t.  Neque  vero 
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quidquàm  minus  verifimiléeft,  quant 
quod  Cujacius  in  animum  induxerit 
ab  «a  lège  XIL  tabuJarum  furti  men- 
t;io.nem  excludere,  poftquam  Idem  fta- 
uerat  attionem  de  tigno  jun<fto,  quae 
ex  lp£a  lege  defcendit,  non  dari-nift 
de  tigno  furtivo  , aliter  omnino  ac 
vifum  eft  Balduipo»  ad  L.  XIL  tabu- 
larum  leg.XIL  aliifque  Jurifconfultis  * 
Sed  mihi  quidem  Balduini  fententia 
verior  videtur,.non  foium  quia  Decerne 
Tiri  aftionem  dedifle  perhibentur  % 
quas  appellatur.  de  tigno  jun&o,  fine 
«l'Io  difcrimine  in  eum,.  qui  tignum 
alienimi  jonxitfe  conviftusfuerat  ; ut 
ex  Juftiniano  eum  in  fuo  InftJt.  tìu 
de  rerum  divi  fio  ne , &■  adquirendoipfa- 
rum  dominio  Se  ex  Paulo*  in-  L . in  rem * 
a dio  $.  tignum  fif.  de  rei  vìndk-atìont 
Bcet  cognofcere;  fedetiam  quia  ip fe- 
rnet Pàulus  noji  obfcure  declarat  ti- 
gni alieni  nomine , etiam  illud  quoti 
minime  furtmitneft,  accipi  oporte- 
re  r fubjicit  enim-  §•  ultimo  ejufdem 
legis  : Itetn fi.  quis  ex  alieni*  eoe  mentis- 
in  fole  fu*  adificaverit  domum  quidem 
vi ndi  care  poterti  cosmenUt  autem  re  fo- 
lata .prior  dominus  vìndicabìt-y  etiam  fi 
pofì  tempus  ufucapìonis  dijfoluium  Jìt  «e- 
dificium  , poftquam  a berne  fi  dei  empio- 
re  poffejfum  fit  , nec  enim  /iugula  ex- 
menta  ufucapìuntur  fi  dmus  per  teme 
. p*ris 
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porìs  fpatium  nofira  fiat  : Enimvero' 
curri  de  coeruentis  alienis  loquitur 
Jurifconfirltus,  ea  precipue  confide-*' 
rat,  quae minime  furtiva  fune;  fiqui-' 
«lem  illis  congruit  ratio  , quam  po-f 
tìea  affert,  cur  vindicari  poflìnt,  et- 
km  fi  aedificiom  poft  tempus  ufuca- 
pionis  diflolutum  fuerit , quia  nimi- 
rum  iìngulia  «cementa  non  ufueapkn- 
tur  , ut  docet  etiam  Javolenus  , in 
/.  eum  qui  ades  j f.  de  ufurpationibus  T 
& ufucapionibus  • , ■ *• 

Quod  fi.  furtiva  tantum  confiderai 
fòt , alia  afferenda  fili  fuerat  ratio  y 
feilieet  quia  rei  furtiva;  nulla  eflufu* 
capio  , nifi  prius  in  poteftàtem  do* 
mini  reVertatur,  ut  lege  Atinia  cau- 
tum  eft#.  Juftinianusvero  rn  memora» 
to  fi,  eum  in  fu a in  fine  ait  : jfiuod  fi 
ali  qua  ex  caufa  dirutum  fit  adificium  , 
poter it  materia  dominus  , fi  non  fuerit 
duplum  jam  confi  quutus  fune  eam  vin- 
dicare  r & ad  cxbibtndum  de  ea  re 
offre  . Atqui  de  materia  minime 
furtiva  hic  agitur  \ nam  fi  furti* 
va  eflet  v profe^lo-  diruto:  jam  aedifi* 
ciò , ejus  rei  perfecutionem  extrin- 
focus  haberet  dominus<  , quam  aut 
vindicando  , aut  condicendo  poffet 
auferre  *,  ut  idem  fuftinianus  docec 
finali  infiit.  tit,  de  obligatìonìbus 
qua  ex-  deità  o jutfeuntur  etiam  fi  tir 
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gni  furtivi  nomine  jam  aduni  fuif- 
lec  ; ut  aperte  declarat  Jurifconfukus 
in  /.  II.  fi.  de  tigno  junéìo  . Satis  igi- 
tur  ex  Paulo  & ex  Juftinianocomper- 
tum  habemus  materia  dominum  per 
adionem  , qua;  appellatur  de  tigno 
jundo,  duplum  cónfequi  polle  , et- 
iamfi  materia  illa  in  alienum  aedi  fi- 
cium  conjunda  minime  furtiva  fit. 
Atque  ita  porro  Decemviri  militati 
publicae  pariter,  & domino  tigni  con- 
iti lue  re  : nam  cum  Reipublicas  ma- 
xime interfit,  ne  aedificia  diruantur, 
aut  vinearum  cultura  turbetur,  ut  U1-» 
pianus  ait  in  /.  I.  ff.  de  tigno  junflo\ 
tignum  propterea  a;dibus  jundum  , 
vineaeve  folvi  prohibuerunt  j & cum 
iniquum  videretur  dominum  tigni  re 
Tua  invitum  fpoliari , ita  ut  nec  vin- 
dicarepoflet,  adionem  ei  induplum 
comparatam  effe  voluerunt  : Id  quod 
Vincentius  Gravina  fufpicatur  his 
verbis  fancitum  fuifTe  Aft  qui  junxìt 
duplione  damnatur  : alii  aliter  : fed 
hoc  parum  refert  ; dum  eam  fui flTe 
Jegis  fententiam  liquido  conftat  • Ac 
quod  idem  Gravina  ea  ipfalegecau- 
tum  fuiflè  autumat,  ut  tigna  quan- 
doque  refoluta  vindicarentur , id  pro- 
fedo  minus  verifìmile  eli  > ne  dum 
prò  certo  haberi  poflìt . Nihil  enim 
ca  declaratione  opus  erat  , quoniam 
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lex  XII»  tabularum  tignum  folum* 
modo , quod  jun&um  elfet  folvi  prò* 
hibuerat ; idcirco  quod  amplius  non 
efTet  junflum  manifeffum  érat  vin- 
dicari  polle  • Neque  vero  Juftinia» 
nut  in  memorato  $.  cum  in  fuo  ideo 
tignum  rcfolutum  vindicari,  aut  de 
eo  ad  exhibendum  agi  poffe  dixit, 
quia  ea  vindicatio  fuerit  a LegeXII. 
tabularum di^rte  conflitutà;  fedquia 
dirutum  a?difìcium  , nec;  tignum  am* 
plius  junftum,  adeoque  nec  lex  XII. 
tabularum  amplius  impedimento  fir» 
quo  rninus  vindicari  , aut  de  eo  ad 
exhibendum  agi  pofiit.  Nec  memo* 
vet,  quod  Paulus  : in  L.  qui  resfuas 
§.  ultimo  ff.  de  folutionibus  ait  : de* 
rtique  lex  XII.  tabularum  tignum  adì* 
bus  junéìum  vindicari  poffe  Jcit  ; fed  in- 
terim id  folvi  prohibuìt  pretiumque  ejus 
dati  voluìt . Neque  enim  Illis  affèn- 
tior  , quibus  fette  apud  Jurifconfultum 
idem  effe  videtur  ac  Icilcere  feu  de- 
cernere : quali  vero  lex  XII.  tabula- 
rum  permitterec  tignum  ardibusjun* 
dum  vindicari  , quse ut.  Ulpianus 
ait,  neque  folvcre  permittit  tignum 
aedibus  vel  vineìs  junftum  neque  vinr 
dicare  t Sed  placet  Cujacii  interpre* 
tatio,  qui  nini!  aliud  libi  velie  Jtt* 
rifconlulcum  exiffimat  , nifi  ut  de- 
clarct  Decetnviros  ideo  quia  fci- 
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rent , nempe  cognitum  , de  pfirfpe- 
dum  haberent  domino  tigni  vindica- 
tionem  competere  interim  tamerc 
dum  jundum  eft  tignum  folvi  pro*j 
hibuiffe,  pretiumque  ejus  nempe  efti-, 
mationem  in  duplum  dari  voluifle, 
quo  public^  militati  pariter,  & pri- 
vatorum  juri  profpicerent. 

. Porro  animadvertendi  locus  hiceft 
non  difiìmilem  adionem  a Decem- 
viris  fui  ile  conftitutam  adverfus  eum , 
qui  alienum  tignum  sedibus  , vineaeve 
junxerat,  atque  in  furem  non  mani* 
feftum  : Siquidem  illi  furtis  omnibus , 
qux  nec  manifefta  appellantur  poe- 
tarti impofuerunt  dupli  ,xut  Gellius 
ait  Jib.XI.  cap.XVIU,  profedo  enim 
fieri  non  potuit,  ut  tigni  jundi  fur- 
tum  manifeflum  efletj  tametfi  idem 
maxime  junxififet,  qui  & furtumfe- 
cerat;  nam  qui  rem  furti  vam  pertu- 
lit  quo  deftinavit  , tametfi  cum  ea* 
dem  re  furtiva  deprehendatur  non 
eft  manifeftus  fur  ; quemadmodum 
Ulpianus  tradit  in  b*  fur  eft  , ffcr  in 
L»  ftve  igitur  ff.  de  furtis  pariterque 
Juftinianus  $.  furtorum  Inftìt.  tit,  de 
obligationìbus , qua  ex  deità o najcunr 
tur  , nec  non  Gellius  lib . XI.  cap. 
XVI11.  * ^ > 

Sed  quamvis  ex  lege  XII.  tabularum 
adiodarctur  in  duplum  de  tigno  )un- 

do. 
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t io , five  illud  effec  furtivum , five  non  ; 
nihilominus  non  eadera  omninoerac 
tigni  furtivi  , ac  non  furtivi  mio  * 
nani  prasterquamquod  ubi  tigni  fur- 
tivi  nomine  adum  fuerat,&  dupluna 
receptum  peradionem  de  tigno  jua- 
do,  non  ideo  fubiata  eftet  vindica- 
tio,  fi  forte  diruto  edificio  ìocura 
habere  poffet  , quae  piane  extingue- 
batur  per  eam  adionem  , fi  tignuna 
minime  furtivum  effe  conftaret  ; et- 
iam  illud  additum  diferimen  ex  jure 
pretorio , ut  ad  exhibendum  agi  pof- 
fet  adverfus  eum,  qui  feiens  alie- 
num  tignum  junxit  asdibus  ; & hoc 
quidem  per  J uri  (confili torum  inter- 
pretationem  receptum  eft  , ut  non 
obfcure  declarat  Uipianus  in  L.l.ff. 
de  tigno  jiinflo  ait  quippe  ; 5 ed  & ad 
exbibendutn  dando,  e fi . aBio , neque  enìm 
pani  oportet  ei , qui  feiens  alienar»  rem 
{edificio  inclufit  vinxitque-j  haec  autem 
adio  ad  exh  bandura  non  e.a  direda 
aut  civilis  eft , fed  pmorià , ut  do* 
cet  Paulus  in  L.  eleflio  §.  item  fi  ff, 
de  noxalibus  aftionibus  , nempe  jure 
potorio  conftituta  adverfus  eum  , 
qui  dolo  malo  deflit  pofiìdere  ; & 
ideo  Jurifconfulti  dandam  effe  eam» 
dem  adionem  cenfuerunt  adverfus 
eum,  qui  feiens  alienam  rem  aedifi- 
cio  inclufit,  quia  cura  lex  XII.  ta- 
bula- 
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*5  8 Dtf  Emend.  Fragm, 
btil arimi  quod  junflum  eft  folvi  pro- 
hibeat  , is  qui  fciens  alienam  rem 
junxit  , videtur  dolo  malo  feciflfe , 
quo  mitius  ita  pofltdcret  , ut  domi* 
no  vindicare  fas  effet. 

Ncque  vero  ea  anione  tigni  do- 
minus  aflequitur  , ut  tignum  detra- 
hatur,  atque  exhibeatur,  quo  ei  vin- 
dicandi  fit  copia*,  id  enim  prohibet 
lex  XII.  tabularum , lèd  ut  reusda- 
mnetur  quanti  aftor  in  litem  jura- 
verit  : ut  docet  Ulpianus  in  /.  in  hac 
«Rione  §.  prateria  ff.  ad  exhibendum 
& ideo  Paulus  in  L.  Gemma  §.  aìb 
ter  ff.  eodem  negat  de  tigno  junfto  x- 
dibus  agi  polle  ad  exhibendum  ; quia 
non  ficuti  de  gemma  inclufa  auro 
alieno  agi  poteft  ad  exhibendum  ut 
excludatur.  Se  exhibeatur,  ita  pari- 
ter  de  tigno  junfto;  fed  de  hoc  fo- 
lum  danda  eft  a&io  ad  exhibendum 
adverfus  eum  , qui  fciens  alienum 
junxit  , ut  damnetur  quanti  in  li- 
tem petitor  juraverit. 

Denique  Jurifconfulti  aflionem  de 
tigno  jiìntfo  in  duplum  efy  minime 
competere  exiftimarunt,  quorum  vo- 
luntate  res  propri»  in  alienum  sedi- 
iìcium  conjunflse  eflent  ; quia  ut  Ne- 
ratius  ajebat  in  L.  de  eo  quod  ff . de 
donationibus  inter  virum  , fa  uxorem  : 
non  eft  credibile  Decemviro*  de  iis 

fen* 
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L.  XI I.  Tab.  25$ 
fenfiffe  cum  cam  aftioncm  in  du- 
plumdedere;  & Paulus  norat  in  cadetti 
lege , non  effe  furtivurn , quod  feiente 
domino  inclufum  eft , adeoque  a<ftio- 
nem  in  duplum  tunc  dandam  non 
effe;  non  quia  ea  deneganda  foret, 
quotiefeumgue  tignum  furtivurn  non 
effet  ; ut  Cujacius  exiftimabat  , & 
eum  fequutus  Antonius  Faber  in 
ramnalibus  ad  L.  in  rem  atiìo  §.  ti- 
gnum Jf.  de  rei  vindicatìone  , aliique 
prima?  nota?  Jurifconfulti  ; fed  quia 
cum  haee  aftio  de  tigno  junfto  furti 
nec  manifefti  a&ionem  imitetur,  lo- 
cus  ei  effe  non  potell,  ubi  quodge- 
flum  eft  a furti  vitio  quam  longiffi- 
,me  abeft;  cum  nec  dolofa  attrefta- 
tio  fit  rei  aliena? , nec  qua?  invito 
domino  fieri  cenfepda  fic»  juxta  Sa- 
bini definitionem , quam  Gellius  re- 
fert  lib.XI.  cap,  ultime.  Ncratii  qui- 
dem  fententia  in  ea  ipfalege,  quam 
modo  retulimus , paolo  obfcurior  eft f 
& qua?  maxime  indigeat  ea  dsclara- 
tione , quam  Paulus  adnotavit . Fin- 
gk  Neratius  uxorera  viro  fuo  tignum 
donaffe,  quod  in  aedificium  Viri  ita 
conjuntfum  fit  , ut  detraélum  ali- 
trujus  ufus  effe  polliti  nam  alioquin 
cum  detrimento  uxoris  confumptura 
videretur  /.  fi  id  quei  donatum  in 
pr incip.  ff.  (idem  : Tum  quarrit  Ju* 

rifeon- 
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rifconfultus  utrum  de  eo  agi  poflit; 
quoniam  moribus  Romanorum  dona- 
tiones  inter  virum  & lixorem  im- 
probarentur;  & refpondit  agi  poflè  ; 
fed  Paulus  notat  in  id  folum  pofl'e 
agi,  ut  foluta  re  vindicatio  compe- 
tat  mulieri , nam  donec  juncftum  eft 
tignum  nulla  acYio  eft  nulla  fcilicet 
vindicatio  ex  lege  XII.  tabularum  ; 
fed  folum  comparata  eft  aftiode  ti- 
- gno  juntto  in  duplum  , quas  tamen 
uxori  deneganda  eft,  propterea quod 
verifimile  non  fit  illud  in  animo  ha- 
buifte  Decemviros , ut  eamdemaftio- 
nem  illis  conftituerent , quorum  vo- 
luntate  reseorum  alieno  asdificio  ki- 
clufae  eflent , quam  dandam  effe  iis 
cenfuerunt,  qui  re  fua  inviti  fpolia- 
rentur,  non  fecus  ac  qui  furtum  paftì 
eflfent.  At  quanto  magis  perfpicua, 
& cuilibet  manifefta  foret  Neratii 
fententia  in  memorata  lege  de  eo 
quod  fi  prò  nulla  nimirum  illa  aftio 
legeretur.  Verumabfit,  utmihi  tan- 
tum adrogem  • ‘ - - J ■ • ' 

Quod  autem  lupra  ftatuimus  ex 
lege  XII.  tabularum  de  tigno  furti- 
vo jun<fto  asdibus  , aut  vineas  aftio- 
nem  in  duplum  dari , idvel  ipfìmet 
Cujacio  Videbatur  in  aliquam  incur- 
rere  difficultatem  ; quia  Decemviri 
manifeftis  furtis  longe  graviorem  poc- 

*ì:  • - nam. 
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nani , quam  nec  manifefìis  impofue- 
re , ea  vero  , qus  per  lancem , & li* 
ftum.  concepta  eflent  , perinde  ac  fi 
manifefta  forcnt  vindicaverunt  ; ut 
Gellius  tradit  lib.  XI.  cap.  poftumo . 
Negat  quidem  Cujacius  tignum  aedi- 
bus  jundum  per  lancem  liciqmque 
concipi  potuille  , quia  nimirum  in 
propatulo  eflèt , hujufmodi  autem  re- 
quifitio  ;ad  eas  tantum  res  pertine- 
ret  , qu.as  occultar!  pofTent  V atque 
aliam  quoque  furti  concipiendi  ratio- 
nem , praetcr  illam  per  lancem  &ii» 
cium  , in  ufu  fuiflè  apud  Romanos 
exiftimat*  Verum  hacc  non  adeoex*» 
plorati  juris  effe  videntur;  fiquidemi 
Jufiinianus  Jf.  conceptum  irijìit . tìt.  de 
cblìgationibus  qua  ex  defitto  najcuntur  : 
ideo  adionem  furti  concepti  , itera 
oblati  ab  ufu,  communi  receffififeait , 
quia  requifitiojci  furtive.  tunc  tempo-» 
ris  fecundum  veterem  obfervationem 
minime  fieret  ; vetus  autem  illa  obfee* 
vatio  non  alia  elle  videtur  , .quam  ea  , 
fecpndum  quam  furta  concipiebantur 
per  lapcem  liciumque;  : quod  fi  fuhlata 
ea  obfervatione  necefle  erac,&durti 
concepti  adionem  .celiare*'  magno  id 
argumento  eft  eam  tantum  furti  Conci* 
piendi  rationem  apud  Romanos  in  ufu 
fnifie,.  Paulus  quidem  hb.ll.  receptarum 
fmemiarum  tit.XXXl.  de  furtis  aftio* 

ne 
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z6x  De  Emend.  Fragni, 
ne  concepii  teneri  ait  eum  > a pud 
quem  fortuiti  quasfitum , & inventum 
eli.  Vetus  igitur  obfervatio  adhucia 
ulu  erat,  quandoquidem  atftio  conce* 
pti  d'abatuf  e & Pecronius  in  Saty- 
rioo  nondum  fua  astate  exoleriflfe  ve- 
terero  illam  forti  conci  pie  n di  ratio- 
rem  per  lancem  liciumque  non  ob- 
fcure  indicar  } quatti  vis  Dece m vi- 

rali illa  lege , qua  forca  coercebantur1 
jamptidem  di  (ceffoni  fuiflTet  * confti- 
tutumque,at  forti  manifefti  pcena  qua- 
drupli, concfcpfi,  & oblàti  tripli  ef- 
fet  j ut  Gellias  tradit . Sed  & Feftu* 
confirmare  vi  dettar  adivi  bitum  fui  fife 
lancem:  liciumque  quotiefeumque  for- 
tumin  domo  aliena  requireretur / 
sit  quippè  t qui  futtùni  ibat  qua  ter  e 
in  diano  aliena  lieto  cinta s 9ttPr*bat  late* 
cemquc  ante  oculos  tentiate  propter  ma* 
tram  familhe , & VWginta*  ’ntiaf»  « 
Verum  etiamfi-fews  conftarec  in ^ mo- 
re pofitum  foiflfe  apud  Romanos  , ut 
forca  alìcer  quoque  qua»  per  lancem 
Hciumque  conciperentur  j adhuC  ta» 
men  quas  caufa-  feerie,  cur  tigna  jun- 
fta  asdibus  per  lancem  Se  licium  coii- 
cipi  non  potuerint  in  obfeuro  late- 
ree*  Nettuni  itene  dubium e r ie , quia 
iilai  requifitio  ad  res  forti vas  peni- 
neret  r quae  occultaci  poflenc  ; fiqui- 
dero  occultano  rei  furtiva  fa-ciebat, 

ut 


1 
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ut  eiuftnodi  requifitiooi  locus  enetj 
ut  ipfe  Imperator  indicat  $.  conce- 
ptum  inftìtr  tit.  de  obligatìonìbus , qiue 
ex  deli  Ho  nafcuntur  in  fine  « Sed  noa 
qjuidquid  jun^upa-  ed  sedibus  adeoin 
propatulo  eft  * ut  nullo  modo  occul- 
tatui»  dici  pofllt  ; quod  fi  ponaraus 
tignimi  jun&um-  asdibus  per  lancem 
liciumque  concipi  potuifle  ; contro- 
Yerfia  eritr  an  is  apud  qucm  tignuna 
jun&um  ita  conceptum  fuiflfet  de  ti- 
gno junclo  tantummodo  , an  ctiam 
fotti  concepii  anione  tene  retur  • Et 
sano  quidem  public*  utilitarie,  cui 
inasti  me  inferviunt,  qui  in  aedificanr 
dis  domibus  vineifque  colendis  ope- 
ìam  curamve  impendunt  Romanis 
perfuadere  potuit  y ut  cum  illis  mi- 
tius  agercnt  , neve  fincrent  aliai» 
iubire  poenam  , quana  quae  io  fures 
non  manifefios  conftituta  erari  ; ctiam 
tunc  cum  tignum  furti  rum  junftum 
xdibus  apud  eos  conceptum  fuiffet: 
Sed  fi  aaio  concepii  non  dabatur  ad- 
verfiis  euni,  apud  quei»  tigjium  fur- 
tlvum  junftum  asdibus  fuerat  conce* 
ptum  , ut  Cujacius  exiftimat,  non 
video  quarationeis,  qui  tignum  fur- 
tivum  imprudens  junxerat  regreflum 
habere  potuerit  adverfas  eum , qui 
tignum  obculerat  per  aflionem  furti 
oblaci  : hujufmodi  enim  a&ioadver- 

fus 
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264  De  Emetici.  Fragni,  ec., 
fus  eura  dabatur,  qui  ea  mente  rem 
furtivam  alicui  obtuliflet  , ut  apud 
Illum  potius  qua m apud  fe  concipe- 
retur,  atque  ita  dolo  malo  feciflèt , 
ut  aker  furti  concepii  aftiòne  tene- 
retur  : quemadraodum  docet  Juftl- 
nianus  in  memorato  conceptum  * 
itemque  Tauliis  lib.ll.  receptarum  fen- 
tentìarum  tlt.  XXXI.  de  furtis . Quo- 
tiefcumque  igitur  a&io  concepti  nc- 
garetur  non  eft  verifimile  aftionem 
oblati  locum  ' habuiflè  . Sed  fortàffe 
verius  eft  atftiónem  furti  concepti 
exerceri  potuiftè ad  verfus  cum,‘ apud 
quem  tignum  furtivum  junftùm  aedi* 
bus  fuiftet  conCeptum  : Verum  quia 
hasc  minHS  explorata  funt,  in  incer- 
to relinquenda  * Nihil  eft  enim  te- 
meritate  fortius  , ut  Cicero  ai t ir* 
primo  de  natura  dcorum  nibilque  tara 
temmtium , tamque  indignum  fa- 
pientis  gravitate^  atque  conftantia, 
quam  aut  falfum  fentire  , aut  quod 
non  fatis  explórate  perceptum  fit  <5 c 
cognitum  fine  ulla  dubitatione  de, 
fendere. 

i *-•«**• 
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Sìg.  Conte  Stìmatifs, 

NO  N fo  cfpriraervi  abba- 
ftanza,  Sig.  Conte  mio  ri- 
verito, quanto  io  (limi, 
ed  ammiri  il  voftro  bel 
genio,  che  tanto  lodevol- 
mente v*  impiega  Tempre  non  già  in 
■avari  giuochi  , od  in  oziofe  veglie, 
come  per  1*  ordinario  da  chi  forti 
nafcita  pari  alla  voftra  Tuoi  farli  , 
ma  ora  nella  perquilìzione  di  nobili 
ritrovamenti  , che  alla  coltura  de* 
campi  , e in  parcicolar  delle  vigne 
elTer  polfono  di  fegnalato  vantaggio, 
ora  nello  Audio  delle  più  dotte  lin- 
gue, e quando  finalmente  nelle  uti- 
Jiflìme  ricerche  delle  Romane  anti- 
chità dietro  alla  futura  icona  delle 
Medaglie,  delle  quali  si  vago  liete, 
ed  intendente.  Madia  è ienza  dub- 
bio non  meno  di  quelle flimabi le  1* altra 
eccupazion  voli r a di  «fattamente  in- 
formarvi della  Friulana  letteraria  Ao- 
rta, e (egnatamente  degli  Domini 
intigni  , che  dopo  il  riforgimento 
delle  belle  arti  anno  con  le  loro  leg- 
giadre poefie  cotefta  noftra  Patria  il- 
•luftrato.  Quindi  avete  foi  fatto  te- 
soro di  molte  beile  notizie  al  cele- 
bre £rafmo  di  Valvafone  , agli  ioi- 
- - Ma  mor- 
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mortali  Amaltei , agli  Aleandri  , ai 
Frangipani , ai  Giulli , ed  a’  più  alti 
ingegni  fceltifiìmi  appartenenti  : ed 
ora  ditto  vi  prende,  ficcome  con  le 
ultime  voftre  lettere  mi  accennate , 
di  aver  raguaglio  della  vita , e del- 
le Opere  del  noltro  Antonio  Aita- 
no , il  quale  con  chiara  fama  di  buon 
poeta  fi  fiorì  pure  nell’aureo  fecolo 
del  cinquecento . Io  che  ad  onore  mi 
reco  di  fervirvi  in  ognicofa,  emaf- 
iìme  in  quelle  , che  tanto  pure  al 
genio  mio  fi  confanno  , ben  volen- 
tieri tni  fo  fubito  a comunicarvi 
quanto  mi  è venuto  fatto  di  fapere 
di  lui*  ,* 

- E però  fenz’ altri  preamboli  vi  di- 
rò, com’egli  nacque  nell’ anno  1505. 
nel  noftro  Callello  diSalvarolo.  Fu- 
rono fiioi  genitori  Girolamo  Aitano , 
« Taddea  de*  Signori  di  Brazzaco 
Donna  non  meno  per  la  chiarezza 
del  fangue , che  per  le  rare , e eri- 
gane fue  doti  inlìgne,  e ragguarde- 
vole. Fu  egli  ancor  giovanetto  dall* 
■attento  fuo  Padre  proveduto  diMae- 
«11  ro , che  di  buon’  ora  agli,  fludj  lo 
indirizzane.  Ma  avendogli  quelli  pop 
i-  fuoi  acerbi'  modi  fatto  venire  in 
odio  le  lettere,  poco,  o nulla  nella 
-prima  fua  giovanezza  egli  apprefe. 
Pattato,  polcia  fotto  più  faggia  , ,e 

MIA. 
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moderata  difciplina  cominciò  loflu- 
dio  ad  increlcergli  meno,  anzifem- 
brandogli  di  giorno  in  giorno  più 
amabile  il  graziolo  afpetto  della  vir? 
tù,  moftroflì  piuttofto  che  ad  altro, 
alle  bell’ arti,  ed  alle  fcienze  incli- 
nato. Secondando  il  genitore  di  lui 
quella  fua  nobile  inclinazione  , paf- 
fare  il  fece  a Padova  come  in  luo- 
go, ove  le  lettere  più  che  altrove 
fiorivano  . Ivi  dopo  aver  elio  per 
qualche  tempo  dato  opera  allo  {^li- 
dio delle  leggi , non  già  perchè  avef- 
fe  intenzione  di  profeflàrle,  ma  fo- 
lo,  com’egli  fcrive  , per  ornamento 
della  Cafa , e della  pcrjona  fua  , ar- 
dentemente applicolTì  alle  filofofiche, 
e teologiche  difcipline  , fenza  però 
perder  punto  di  villa  la  poefia  , a 
cui  era  dal  fuo  genio  mirabilmente 
portato  . Quanto  ancor  giovane  in 
ogni  maniera  di  lludj  lì  avanzale  am- 
piamente il  dimoftra  certa  lunghif- 
fima,  e molto  dotta  (a)  lettera  da 
lui  in  propofito  de’  medelìmi  a fuo 
Padre  indirizzata  , dalla  quale  pure 
:/  • * M 2 racco-  ,f 

1 ...  - • . j . » 


- 


■» 


* (a)  Da  quella  lettera  li  fono  ca- 
vate le  fopradette  notizie,  e.  più  al- 
tre ancora , che  fqtto  efporremo  i$? 
torno  al  nollro  Antonio*—!  i,  ..  ■» 


jyò  “ i/LcmoTìt 

raccògliefi(  » 'che  non  già  per  vana 
ollent aliene  di  compare  dotta,  ma 
folo  per  formarli  il  coftume  > e per 
Utile  renderli  alla  Famiglia  , e al- 
la Patria  egli  le  Tue  fatiche  impia- 
gava . Di  là  poi  reftkuitofì  in  Friu- 
li ebbe  elfo  il  contento  di  vederli 
promoflb  a"  più  ragguardevoli  polli , 
che  difpenfi  il  nofìro  Generai  Par- 
lamento , ne’  quali  con  tanta,  pru- 
denza , e rettitudine  eMiportoui , che 
pienamente  corrifpofe  alla  efpetta- 
zione,  che  di  lai  , e del  valor  .tuo 
» formata  fi  avea  • Ma  fcioltò , e libe- 
ro dalle  cure,  che  fi  portano  con  £e* 
co  le  pubbliche  incombenze  , e de- 
fiderofo  dì  ripigliare  gli  intcmelFi 
fuoi  flud)  li  condulfe  ad  una  fu  a 
Villa  Chiamata  il  (*)  Murazzo  , la 
••  ; • : ••■*»•  r):f.  : l-  quale  . 

. • ••  . • •.  U.O  . • , 

1 ■ *" ; " “ ‘ y : ? 

(a)  Quello  luogo  è fintato  in  fu  i con- 
fini della  Marcà  Trivigi<ai1a,  e dei  Fri ur 
li  fra  la  Terra  di  Caneva  , e ^Cartello 
di  Cordignafto  « V*  ha  più  di  u rvTrca 
lo , eh*  elfo  pafsò  dalla  Famiglia  Alta- 
na nella  Moceniga , dalla  quale  eccel- 
Famiglia  accrelciuto  di  fontuofe 
fàbbriche,  e dì  delixi*  cambiò  perciò 
P antico  nome  dì  Murazzo  in  quello  di 
Belvedere,  con  cui*  in  oggi  puieefif® 
comunemente  fi  appella* 


Pi  Ant.  Aitino*  xjx 
quale  polla  in  folla  falda  di  ameno 
colle  a;  lui  porfp  delizialo , e foave 
ritiro  ; in  più  di  un  luogo  della  pos- 
ero fa  me  Azionata  lettera  egli  ragion 
»a  di  quella  fua  Villa,  dafenvendone 
il  fico,  e le  bellezze,  che  a lui  ca- 
ra molto,  e dilettevole  la  rendeva?- 
»o  . Ivi  menando  ripafcta  vita., )'t 
tranquilla  ebbe  tutto  l’  agio  di  co®- 
fecrarfi  alle  geniali  fue  applicazioni , 
le  quali  Angolarmente  vergavano  nel- 
le (acre  lettere,  e nella  lettura  de* 
Santi  Padri, -dal  qtiale  lodevolilfimo 
efercizio  qual  piacere  egli  prendeffe 
ben  lo  diroollra  l’Ottava  delle  fue 
Canzoni,  con  cui  li  fa  pur  chiaro, 
quanto  profitto  da-  quella  fcuola  df 
-verità  ritrarre  fi  pofia , e fcccorfo > 
per  ilpregiare  il  mondo,  e per  non 
torcere,  e traviarli  dal  cammino  del 
Cielo  • Ed  era  egli  talmente  prefo 
dalla  compiacenza  di  così  fatte,  ma- 
terie > che  volendo  tal  fiata  ricrearli 
con  la  poefia  , feiegliere  quali  non 
fapea  per  foggetti  de’  fuoi  componi»- 
nienti  , fuori  che  quelli , che  dalle 
medefime  fuggeriti  gli  erano,  il  che 
cagione  fu  , che  la  maggior  parte 
delle  fue  poefie  (acre  fono,  e roora* 
li.  Non  fi  vuol  qui  omettere  di  far- 
vi oflfervare , come  a quella  (iasione 
parecchi  de’  noftri  Friulani  poeti 
,t>  zi  ,r_.  M-'  4 alle  \ 
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17  a * Memorie, 
alte  cofe  facre  il  loro  flile  lodevole 
mente  rivolfero.  Fanno  di  cip  anv- 
jsia  teftimonianza  le  rime  ologi- 
■che,  e morali  di  Leonardo  (*);.Cia- 
tio  , l’ Angeleide  (by  di  Erafmo  di 
Valvafone  , e le  Inagrirne  peniten- 
ziali, pi  di  penitenza  del  Padre  Du 
Germano  (c)  de  Yecchi  da  Udine, 
di  Scipione  (d)  di  Manzano,  e di 


• » . * • * . *à , • ^ * t 

< ( a ) Rime  Teologiche- , e Morali  ufi 
Lio  nardo  Ciarlo  del  Friuli  Medica  del 
fuoi  tempi  eccellentijjimo ,,  publicate,  da 
Gìambattifia  fuo  Figliuolo.  In  Venezia 
prejfo  il  Giunti , c i Ciotti  1608*  in  la. 

< ( b)  ibi  gelei  da  del  Sigi,  Erafmo  , di 
Valvafone-.  ,ln  Venezia apprejfo  Gioì 
Battifta  Sommafco  J590.  in  4. 

• ( c ) Lagrime  penitenziali  in  Vii . Can- 
zoni a imitazione  de  fette  falmi  peni- 
tenziali di  David  compone  da  D.  Ger- 
mano- de ’ Vecchi  da  Udine  Monaco  Ca - 
maldolefe  ( e dedicate  a Urbano  Savor- 
gitano ) . In  Venezia  per  Jacopo  Sim- 
beni  1574.  ini  4*‘:  •>.  > 

( d ) Le  Lagrime  di  penitenza  di  Da- 
vid di  Scipione  di  Manzano  ( al  Car- 
dinale , e Vefcovo  di  Verona  Agoftino 
Valiero , pubblicate  da  Marcantonia  Ni- 
iolettì  Ifiorico  del  Friuli  ) . In  Venezia 
per  Altobello  Salinato  1597.  in  4» 
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Girolamo  (*)  Meandri  il  giovane, 
il  quale  notabile  cofa  è , checompo-' 
fe  quelle  Tue  leggiadre  Spirituali  Can- 
zoni ancor  giovanetto  di  foli  ledici 
1 anni,  per  il  che  appunto  egli  ebbe 
luogo  nel.  Trattato  iilorico  de*  Fan- 
1 ciulli  divenuti  celebri  per  li  loro  llu- 
! dj , e fcritti  , da  Adriano  Baillec 
1 pubblicato» 

Ora  la  propenfione  , e F amore , 
che  per  le  fcienze,  e belle  acri  di- 
moltrava  il  nollro  Antonio,  gli  acqui- 
i ilarono  di  molti  amici,  cheivifpel- 
fo  onorandolo  delle  loro  vifite,  riu- 
fcir  gli  faceano  quella  dimora  ancor 
più  deliziofa , e gradita  . Tra  quel- 
li , che  più  di  fovente  colà  portavano 
a vederlo,  erano  Cornelio  ( b ) Fraa- 

* ■:  M : s . gip*-  , 


■4  ' 1 • v % # 

(a  ) Le  Làgrime  di  penitenza  di  Gi- 
rolamo Ale  andrò  (il  giovane  ) a imita - 
zrone  de'  fette  Salmi  penitenziali  . In 
"Roma per  Guglielmo  Faccioni  1623.  in  8# 
+ (b)  Nella  Raccolta  delle  Orazio- 
ni di  Uomini  illuftri  fatta  da  Frati- 
cefco  Sapfovino  li  leggono  parecchie 
Orazioni  di  Cornelio  Frangipani,  e 
in  più  luoghi-,  che  qui  non  occorre 
di  nominare,  trpvanfi  delle  fue  rr* 
me  , ficchè  a lui  come  ad  infigne 

, . ...  Ppeta  . 

% i#  ì * 4 
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gipani  de’ Signori  di  Caftella»  eTar- 
cento  nobilifiimo  Cavaliere  y e di 
molto  valore  nella  poetica , ed  ora- 
toria facoltà,  il  fullodato  Li  on  ardo 
Glario  eccellente  FifiCo,  ed  aliai  leg- 
giadro Poeta,  il  celebre  Giulio  Cam- 
mino Delminio,  e Gior  Francete» 
Commendone poi  amplitììmo  Car- 
dinale d*  immortai  ricordanza*,  tra  i 
quali , e lui  paffava  imballai  ftretta 
amicizia  dalla  fomiglianza  dei  coftu- 
mi  , e degli  ftudj  fenza  dubbio  con- 
ciliata 4.  Continui  egli  a dimorare 
nel  lu  ó Mu razzo  fino  ali’  anno  1 5: 50*  y 
nel  quale  in  compagnia  dei’  poc'an- 
zi menzionato  Commendane  , e di 
Girolamo  {a}  de’  Conti  Renaldis  , 
n no»  de*  Letterati  delta  voftra  illirt 
lire  Famiglia  * fi  conduffe  a Roma  * 
ove  non  andò  guari,  che  fi  procac- 
ciò la  filma  * e l’ amicizia  de?  piùt 


Poeta  indirizzò-  Giammario-  Verdi*- 
Zotti  il  fuo  poemetto-  latino  V?furo>- 
re  poetico  intitolato  Genita:  y e fi* ra- 
pato in  Venezia  nel  j y 75 •-  in  4*.  lèn- 
za nome  di  Sampatore*  '■<> 

Ja)  Vedi  la  Vita  dei  Cardinal 
Commendone  fòritta  da  Antonio  Ma- 
ria Grazianì  Vefcovo  dr  Amelia  lib.  1» 
cap.4.  pag.  r/* 

"'X 


Digitized  b/Google 


Di  4nt.  Aitano  . *7/ 

chiari  ingegni , che  qui  allora  fiorif* 
fero . Ma  in  que’  raefi , che  a Rq* 
ma  e*  fi  trattenne , non  folo  adoprof- 
fi  nell’acquifto  di  amici  , e di  co* 

Snizioni  , ma  feguendo  .glidmpulfi 
eJia  fua  divozione,  fi  efercitò  pur 
molto  in  Opere  di  Criftiana  pietà, 
fra  le  quali  ben  fi  può  annoverare 
quella  , onde  dal  Sommo  Pontefice 
Giulio  [terzo  impetrò  , che  ^abilita 
folle  la  Profeffione  nel  > nuovo  Mot 
ni  Aero  delie  Convertite  di  Padova 
da  lui , e dal  Padre  Francefco  della 
Piazza  con  fommo  zelo  promoffa  • 
Accenna  egli  ciò  in  una  lettera  alla 
Superiora  di  quel  Confervatorio  in* 
dirizzata  il  primo  di  Settembre  dell* 
anno  «£jr  r.  In  tal  guifa  fcrivendolet 
„ E perchè  a Roma,  come  ben  fa* 
„ peto  voi  M.  V.  Madre  , che  di* 
„ nanzi  , che  io  vi  andaflì  Panno 
„ pafTato  me  lo  imponefte  , e poi 
„ un’  altra  volta  me  lo  fcrivefte  , 
„ fono  flato  in  (frumento  benché  vi- 
5)  le,  che  voi  abbiate  avuto  la  grazia 
„ dalla  Santità  di  Noflro  Signore 
„ di  far  tal  profeflìone,  mi  par  non 
„ efler  fuor  di  propofitodi  ricordar- 
„ vene  due  parole^  ancorché  de’ miei 
„ ricordi  fo,  che  non  avete  per  aju- 
„ to  di  Dio  bifognò  alcuno,  che  in 
,,  altro  voi  non  affaticate  al  prefen* 
M 6 j,  te. 
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» te , che  ad  adempiere  tali  preme? 
„ fe  dee*  t ».  **»  j/"'  > 

- Poiché  dunque  da  quello  Viaggio  fi 
fa  A ntonio  in  Patria  ridotto-,  fi  ricon- 
duce, :come  appstifice  dalia  poco  fa  lo- 
data fùa  lettera,  a dimorarénel  fuo  de? 
liziofo  Murazzo,  ove  godendo  di  un 
placidifilmo coaio  tutto  di  nuovo-  fi 
confecròiai  fiacri  ftudj  ,.  ed-  agl*  atti, 
della  più  lineerà  pietà,,  il  /qual  te- 
nore di  vita  continuò*  eflb  fino  afi 
fine  de’  giorni,  fuoi  , cheiavve.nne- 
nell’  anria.  1570!  con  fiorii mo  rincre- 
ficimento  - di'  chiunque:,  il  conobbe  • 
Fu  egli  fepolto  a>  Portogruaio  nella 
Chiefia  di  S.  Agnefe  de?  Padri  Mi? 
aorf  Oflervanti  appretto-  V Aitar  Mag- 
giore - in  un’ Arca  di  Marra©  rofTa 
di.  Verona  fatta  fare?  da-  Girolamo 
Padre  di  lui , fiovra  cui  vedeli  (col- 
pita .l’ Arma  della  noftra  Famiglia* 
e la  feguente*  i&ózione  - 


~ ; . y\  l.  Sepoltura  -r  •: 

D.  Hieronymi  *s 

Ex  Còmitibus  SalvarolT;  • *•. 
Ac  *• 

: Suorùm  Hit  redui»  ; ’ 

v Cineres  ; ’ ’*  * ' * 
MDXXXVIII.. 


.1  Fa  elio  di  placido  genio  , e mo- 
derato., di  (ingoiare  pietà,  e di  rara. 


dot- 


V 


u * 


Vi  Àrit.  Aliano,  vyf- 
dottrina  fornito,  e i fuoi  cottomi  fir* 
rono  pieni  di  modeftia,  e di  gemi-* 
lezza  y ficcome  i di  lui  fcritti  il  di^ 
moftrano.  E in  conferma  di  ciò  mr 
piace  di  qui  riferirvi  quanto  di  lue 
lafeiò.  fcritto  Girolamo  Gefarini  infi* 
gne  letterato  del1  medefimo  fecolo  i 
Non  tacerò  .> i (dosi  nel  rof*  Dialogo 
dell’Origine  del  Caftello  di  S.  Vito 
il  lodato  Cefarim  ragiona  ne  menù 
di  un'  altro  Gentiluomo  , che  fu  onora • 
tg)\  f tenuto  in  pregio  dagli  illltifirifu  e 
Éevctendifs,  Cardinali  r <e  quefio  fu  il 
dottiamo  j e per  bontà  di  vita  venerar 
bile  Conte  Antonio  Aitano  , che  altresì 
datofì  allo  fiudio  deile  [acre  lettere  trai* 
tè  infiniti  \concetti-.  [in  rime  fp /rituali , 
k quali  prefio  fi  vedranno  iti  luce  e 
faranno  fedi  dell'  eccellenza  del  fuo  fui 
blime  ingegna  • Credo  y che  tutti  quefii 
Signor * noftri  devon  fapere  quanto  fu 
dal  Cardinal  "Polo  d'Inghilterra  avute- 
vi pregio  y e dal  Reve.rendiflìmo  Cotnr 
unendone  non  meno  avuto  caro , e come 
Fratello  amato  per  le- fue  rare,  e- qua - 
lifcate  virtudi . Oltre  ai  fuddettiPer- 
fonaggi  fu-  ancora  caro  molto-,  edia 
pregio  all’ immortale  Cardinal  Bem- 
bo , ed  a' Camillo  Orfint  , » infigne 
Capitano  di  queir  età,  il  quale,,  co- 
me dà  lettera  del  noftro  Antoni© 
taccogliefi  > qual  affettuofo  padre  ter 


/ > 
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neramente  lo  amava  • Coltivarono 
pure  l’ amicizia  di  lui;  Emilio  Furia-? 
ho,  Erafmoìdi  Valvafone  Girola- 
mo , Giamhattifta,  e Cornelio  Amai-, 
tei , Girolamo  Aieandri  il  giovane  , 
e più  altri  , che  troppo  lunga  coli* 
farebbe  il  volerli  qui  tutti  nomina- 
re. Quanto  poi  egli  folle  degli  ami- 
ci fuoi  lineerò , e buon’  amico  abba- 
ftanza  il  dimoftra;-la  difefa  , che  di 
Giulio  Cammillo  Deliri  in  io , e degii 
fludj  di  lui  a.  fare  ira prefe  contro  co- 
loro, che  malignamente  il  lacerava* 
no,  del  che  il  Delminio  . informato 
lo  ringraziò  con  lettera  , .che  a lui 
fcriflè  da  Bologna  rn  data  dei  aò* 
Settembre  del  15 32.  ( a ) Leggonfi  irt 
oltre  tra  le  Opere  del  Camillo  più 
altre  = lettere  al  noflro'1  Antonio  di-» 
rette,  dalle  quali  chiaramente  appa- 

...  • rifee  . 

' • - ■ f. 

— ~ v 

V.-.  0;  ')  <*.?!.  ' ....  " . , , 

( *r)  Si  veggano  1’  Opere  del  Ca- 
millo ftampate  in  Venezia  nell’an- 
no 158*.,  da  Giovanni,  e Già* Pao- 
lo Gioliti  de’ Ferrari  Tom.  L car^ 
333.  e Tom.  IL'car.  ij o.  Si  vegga  an- 
cora la  Quarta  Parte  dell’Idea  del 
Secretano  di  Bartolomeo  Zucchi  im- 
preca in  Venezia  nel  >1606.  a car- 
te 47  7* 
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Di  Ant.  Aitano,  ijg 
rìlce  la  tenera,  ed  affettuofa  amici*' 
zia*  che  fra  di  loro  pattava.  ( a ) t 
Per  la  morte  dunque  del  rioffro 
Antonio  pattarono  le  Opere  fue  in 
mano  di  Baldaffàre  fuo  Nipote  , il 
quale  tenero  dell’onore  del  Zio  de- 
sinò di  pubblicarle , e però  le-ràc- 
colfe  in  un  grotto  Volume  da  lui  al 
Cardinal  Comraendone  dedicatocon 
la  lèguente  lettera  data  dalMurazzo 
ii  dì  i$.  Giugno  1 572. 

* • Sapendo  io  Mori  fi?.  llluflrrfs.  quanto 
ìi  Conte  Antonio  Aliane  mio  Zio  di  bua* 
na  memoria  vivendo  riverire  V.  S,  Ih 
htfirifs.  e quanto  fervhore  le  f offe  y avrei 
riputato  di  commetter  gran  fallo  , fe 
avendomi  egli  tra  le  più  care  cofe  deh 
la  fila  eredità  labiate  alcune  fue  fati- 
cke  fpbìtualì  in  ver  fi,  e profe  volgari 
con  alcuni  Poemi  latini  ny  aveffi  io  fat- 
to dono  ad  alcun  altro  y che  a V.  S.  Il - 
lujtrifs . che  amb.,  fua  mercè  , effe  mio 
Zio , mentre  vìffe , ed  ora  mi  rendo  cer- 
lìffimo  \ che  amerà  anco  quefia  memoria 
della  pietà  , ed  ingegno  di  lui  » Confa » 

■ >>  ero  > 

' )i.  *,•  1 ».l  > 

; , } " ‘ 

• {*)  Non  fi  vuoi  qui  omettere  di 
notarvi  come  parlali  pure  del  noftro 
Scrittore  snelle  Memorie  fepra  la  Fa- 
miglia de?  Signori  Alterni  &c-  ftatrepa- 
te  in.  Venezia  1717*  car.^r.,  e feg. 
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ero  adunque  a V.  S.  llluftrifs . con  ogni 
riverente  affetto  quefla  parte  della  ere- 
dità fua , e con  quella  inficine  me  ftejfo  , 
f applicandola  4 ripormi  nel  numero  de\ 
fuoi  fervitori  , e divoti  y ed  a fervirfi 
come  dicofa  fitta  del  loco  di  Murazzoy 
ove  già  ella  moftrò  di  tenere  in  qual- 
che conto  ed  il  filo , e lo  ftudio  di  e fio 
mio  ZàOy  del  quale  in  ognioccafion  fu  a1 
mi  farà  carifiimo , che  K.  S.  llluftrifs • 
fe  ne  vaglia  ; e fcnza  più  oltre  dire  le 
bacio  riverentemente  le  fiacratìffime  ma- 
ni y pregandole  da  f Signor  e Dio  ogni  pie- 
na felicità.  , i-  . 

Si  rimafe  per  altro  inedito  quello 
Volume»  che  in  oggi  tra  molti  altri 
intigni  manofcritti  dal  chiariamo 
Sig.  Apoftolo  Zeno  con  particolare 
accuratezza  conferva!!  * Pochi  anni 
fono,  per  grazia  del  lodato  gentilizi 
fimo  Sig-  Zeno  io  ebbi  modo  diefa- 
minarlo  a mio  bell’agio  : Eflò,  che 
porta  in  fronte  il  feguente  titolo. 
Rime  , e Profe,  Spirituali  Volgari 
infieme  con  alcuni  Poemi  latini  dei 
Conte  Antonio  Aitano  di  Salvatolo. 
Oltre  la  riferita  lèttera  dedicatoria 
abbraccia  ducenra , e quaranta  due 
Sonetti,  diciafette  Canzoni,  trenta- 
due  Epigrammi , una  Elegia , e due 
profe  , o fiano  hinghiffime  lettere , 
delle  quali  usa  toccante  i fuoi  ftudj 
V-,  ■.  j\W 
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viene  da  hùva  Tuo  Padre  indirizza 
ta  , l’altra  poi  di  ottimi  infegnamen- 
ti  , e*  di  criftiane  malli  me  piena  è 
fciitta  alla  Superiora  . delle  Conver- 
tite di  Padova,  e contiene  in  oltre 
tre  Sonetti  in  lode  del  noftro  Auto* 
re,  cioè  uno  di  Poeta  anonimo,  l’al- 
tro di  Lionardo  Ciarlo,  e’1  terzo  di 
Emilio  Furiano  (a  ).  Talvolta  eroi- 
ci, ma  per  lo  più  facri , e morali 
comparifcdno  gli  argomenti  delle  fud- 
dette  poefie,  nello  feorrere  le  quali 
vi  confetto  U vero  , che  mi  ho  Ten- 
tilo più  volte  muovere  il  cuore,  ed 
eccitare  lo  fpirito  ad  una  foda  pie- 
tà. Le  Volgari,  che  fi  occupano  la 
.maggia  parte  del  libro  x provengono 
.certamente  da  ottima  Scuola  , emen- 
do tutte  di  buona  maniera , ben  pen- 
iate , e eopiofe  di  efpreflioni  poeti- 
che affai*  e leggiadre  ...Turtavolta 
.non  refla,  che  molte  di  elTe  non  ab- 
bifognino  di  e fiere  con  lima  più  ri- 
gorosa ritoccate  , e pulite,  maflìme 
fe  produrre  fi  y olefiero  alla  luce  di 
u ò *.  * » <que^ 


(a)  Si  confervano,  in  oltre  nella 
polirà  domefiica  Libreria  più  lettere 
di  lui,  che  ,pnir  11  potrebbono  al fo- 
pra  menzionato»  Volume  ,j  in  congiun- 
tura di  volerlo  pubblicare* 
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D' Ac  a]  a ancor  fi  ftan  Jenza  vendetta? 
e dagl ' empì  inimici  r 

Nuovo  orrìbil  flagello  ancor  fi  afpetta  ? 
Criflianìjfimo  Re , fé  quale  il  nome 
Fojftro  ancor  gli  effetti , 

0 fortunati , e d' alta  gloria  degni  : 
Come  ogni  grave  tende  al  centro , e come 

1 f enfi  anno  gli  obietti , 

« E la  fua  meta  ogni  mortai  dìfegno , 
Or  qual  è il  fine  , e'I  fegno 
*•  De'  fallaci , e dannofì  tuoi  penfierì  : 

* Seguirà  effetto  al  tuo  dìfir  contrario , 

5<?  ;/  /«o  avver fario  ' 

v Vincer  con  V 'mimiche  forze  fpcrì. 
Non  fono  ì cuor  finceri. 

Anzi  a ’ fwi  ìntenfi 

Dell'  empio  voflro  unìverfal  nemico , 

E fe  ben  dritto  penfi 

* No/»  è te  pili  che  di  Carlo  amico  • 
CWi  di  Macedonia  il  Re  chiamaro 

Con  lor  mina  efirema 

Contra  i Focenfi  i mi  feri  T ebani ; 

Or  non  farai  più  gloriofo , e chiaro , 

. Che  il  tuo  nemico  prema  ' < * 

* La  tua  virtù  fenza  favorì  e frani* 
Deh  non  por  V empie  mani 

< Nel  fangue  pio  col  difpietato  moflro  , 
j Che  farai  più  ficuro  , e più  lodato , 
Da  Dio , dal  Mondo  amato, 
v Ne  faliran  fu  nelF  eterno  chioflre 
Voci  del  pianto  noftro . 

Non  credi,  che  Dio  miri  -•  l 
'iv  i ''  Que- 


\ 
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Quefi' opra  inìqua  con  turbato  ciglio} 
Deh  pria  che  il  Clel  fi  adiri 
. Da  loco  alla  pietà , wwto  configlio . 
D/?  loco  alla  pietà , /<r  i»  rcr  gentile 
Spirto  reale  alberga , „ . 

. £ poggi*  ni  Ciel  con  gloriole  piume . 
2Vo/  /*;»  pur  greggia  d' uno  iftejfo  ovile 
Retta  da  una  fol  verga 
Tutte  levate  in  un  me  de  fimo  fiume  • 
Chiaro  splendore,  e lume 
Dell'  età  nofira  poni  in  pace  il  core  y 
Cangia  in  amor gV antichi odj , egli fde- 
Non  mancheranno  e regni , (gni , 
E fiati , e monarchie  , glorie , ed  onore  • 
tua  forca , <r  V valore 
Giungi  con  Carlo  Augufìo , 

Cby  opre  ufcìran  cC eterna  fama  degne , 
contra  il  Turco  ingiufio 
. Spiegate  infieme  le  tremende  infegne  . 
Poi  che  il  dolor  a ragionar  mi  sforza , 
E contraftar  non  pojjo , 

A te  rivolgo  il  mìo  dogliofo  verfo 
E cinto  di'  alta  Imperiai  corona  , 

Cb'  hai  la  man  tinta  in  roffo , 

E in  fevero  di f degno  il  cor  fommerfo  . 
OP  a pietà  converjo  - ...»  . , * 

Perdona  all'  innocente  tuo  vicino , 

,4  ìé  ritorna  il  fanguinofo  guanto , 
Bafiiti  il  largo  pianto 
Di  Teroana  , r dell'afflitto  Editto. 
Chiaro  fpirto  divino , 

C/fc  //  taf  di  Crifio 
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* bjffefo  hai  già  dall ' empio , e crudel  an- 
Noi  far  dogi  io fo , * triflo , (gue , 
T#  Ziri , o&c  gli  enfiò  la  vita  y e l f angue  . 
Jtemtf/i  # cor,  e l' orme,  a ti  contenta, 
Spenti  gli  [degni,  e Vite, 

Ch'ora  feguiti  Enrico  amore , e pace . 
Parafi  al/or,  che  la  novella  fenta. 
Orribilmente  udire 

- $ gran  Leon,  eh*  ora  fi  dorme , et  dee, 
E rapido,  e mordace 
Méflreràle  fiat  forze  in  terra  y e in  mare , 
E fpargerà  con  genero  fa  mano 
V fi acro  guardiano 

• V alte  ricchezze  preziose,  e caro  • 
Tur  che  f oda  gridare 

Contra  il  nemico  all'arme 
. Ogni  buon  CaV alierò  in  quefta  parte 
Veder*  armato  parme 

* Ratto  apprefifarfi  al  glorio  fio  Marte* 
Gì  ufi  a è Vimprefà,  àia  vittoria  certa^ 

Poche  fi quadre  ordinate,  * 

Poca  irtftrutta  milizia  incontro  avrajfi , 
Quando  appagano  in  campo  a guerra  a- 
Le  nofire  genti  armate.  {perù 

i Tumulto  in  quella  parte  alzar  vedrajjt , 
La  plebe  udir  potrafifi  X 

Da  grave,  e lunga  fewitute  opprefja 
Gridando  libertà,  levar  lo  Jtrido  • 
Ogni  monte , ogni  lido 
Vedrà  la  croce  ne'fiendardi  imprejfa', 
V ingiuria  fi  a rimejfa: 

E le  man  vofilre  amiche  ■ ■ J 

Sar- 
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S' armiti  contro  il  crude!,  eh'  ampi  te  fori 
Dalle  Città  nemiche 
Riporterà n eoa  immortali  onori  • 
Cornine  infi  a [pigliar  le  felve  ; i pini , 

. Le  roveri , e gli  abeti 
Scendati  da'  monti  agli  areno  fi  lidi , 
Defiino  ornai  k trombe  ri  Dei  bar  ini . 

• Gl'lfpani  arditi , e lieti 

«Pfà»/  di  Lidia  f póngano  i fu  fi  di  , , 

, ^ gl* empi  Turchi  infidi  {glia , 

1 , r Adria,  e'I  Tìrren , la  Grecia  affa- 

li Boemo,  e' t German [pieghiti  la  croce 
. Con  P Qngaro  feroce  . 

Ver  Tracia , e'iDalmatìn  mofirin  Tejfa- 
> guanto  nelP  alme  vaglia 
. Le  fcrltture  fon  vere  . 

I^gwro  i Turchi  antica  profezia . 

. C^T  <fo//<r  ntfire  fchiere 

V aito  Impero  Ottoman  di  frutto  fin* 
Canzon  dove  fi  If auro  . » {drai. 

Rende  il  fuo  dritto  ni  nofiro  mare  att- 
ivi fotte  una  quercia  antica  , * £m/«*r 
Cdrc4  d' aurate  ghiande 
t Ptnfofo  alP ombra  un  Cavalier  vedrai 
Inchina  gii  dirai 
Che  coatta  il  Turco  altero 
■ Il  alta  fatale  fua  faznofa  infogna , 

J0  v/  -C’iW  dimcjìra  il  vero , 

-,  Sortirà  imprefa  gloriofa,  t degna, 

• » • 

Or  che  vi  pare?  non  fi  è dia  «ue- 
Jla  una  affai  cpiuowaidabil  .roaoBeta 
- 1 di 


Digitized  by  Google 


- 2,88  ? Memorie 

di  comporre?  Così  è;  in  quel  tanto 
per  le  buone  arti  felice  fecolo  e av- 
venturato ciafcuno,  quinto  più  po- 
teva , sforzava!!  di  teguitare  quella 
pura,  e femplice,  ma  leggiadra  in- 
terne , e fenza  affettazione  ornata 
maniera  di  verfeggiare  in  lingua  To- 
scana, che  dalle  incomparabili  col- 
tiffime  rime  di  Francefco  Petrarca 
veniva  a meraviglia  contraffegnata . 
E mi  fia  lecito  di*  qui  offer vare  così 
-di  paffaggio,  che  un  sì  bel  genio  era 
■comune  non  folo  agli  uomini  , ma 
eziandio  alle  donne  , che  in  quella 
età  prendevano  a coltivare  sì  nobil 
arte.  Di  quelle  valorofe  donne  ne 
vantan  molte  più  regioni  d* Italia, 
e di  più  d’ una  pure  fi  pregia  anche 
il"  nofiro  Friuli  , intorno  alle  quali 
quanto  io  raccolfi  , fe  vi  piacerà, 
un’altra  volta  ve  ne  farò  parte.  Ma 
^poiché  fovra  di  ciò  è caduto  il  di- 
fcorfo  non  vi  fia  difcaro  , che  adel- 
fò  una  loia  ve  ne  rammemori , cioè 
Catella  Marchefi  Udinefe  per  le 
ragguardevoli  fue  virtù  degna  certo 
di  ricordanza*  Se  alcuno  per  avven- 
tura ad  imitazione  di  Adriano  Bail- 
letche,  come  fopjca fi  accennò,  com- 
pofe  un’iflorico  trattato  de’ Fanciul- 
li celebri  per  i loro  lludj  , poneffe 
mano  a formarne  uno  delle  Giova- 
i w nette 
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10  nette  refe  chiare  , ed  illuftri  dalle 
!■  loro  letterarie  fatiche,  dar  certo  do- 
o*  vrebbe  in  elio  ben  diftinto  luogo  alla 

11  noftra  Marchefi,  la  quale,  al  riferi- 
ìt  re  di  Giacomo  ( a ) Bratteolo  di  lei 
in  Maefiro,  ancor  giovanetta  di  foli  do* 
t dici  anni  avea  fatto  un  maraviglio- 
i fo,  e prefiò  che  incredibile  profitto 

0 così  nella  latina  , che  nella  volgar 
I.  lingua,  nella  quale  in  quella  tenera 
il  età  rime  dettava  di  molto  buon  fen- 

1 fo , e di  vaghezza  ripiene , ficcome 
j fanno  fede  i varj  componimenti  'di 
i lei  dal  poco  fa  menzionato  Bratteolo 
I pubblicati,  uno  de’ quali  ora  mi  pia- 
{ ce  di  qui  produrvi  , perchè  veggia- 
, te  da  voi',  quanto  vaga  , e leg- 

[ giadra  foffe  la  fua  maniera  di  ver-, 
i foggiare  : ■ ■ 

, Opufc.Tom.XLVIJ. M N Ben- 

I 3-  ' - 


4 f ) Si  vegga  la  lettera,  onde  il 
Bratteolo  indirizza  alla  Signora  Li- 
dia Marchefi  il  libro  intitolato  Ri- 
me di  diverfi  elevati  ingegni  della  Cit- 
tà di  Udine  pubblicato  in  Udine  appref - 
fo  Giambattijìa  Nato  lini.  1597.  in  4. 
La  Famiglia  Marchefi  Udinefe  in 
oggi  eflinta  fu  nobile,  e ricca  mol- 
to,^ per  più  infigni  perfonaggi  il- 
lulire,  e ragguardevole. 
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Benché  il  volito  pentii  caro  conforte 

Depoflo  ha  in  terra  il  fai  terreno  manto , 

Pur  voi  di  fenno  albergo  al  duolo , t al p tanta 
Devrejìe  , Emilia  , ornai  chiuder  le  forte. 
Perch'egli  or  più  che  mai  lungi  da  morte 
Là  dove  fempiterno  è il  ufo , e l canto , 

Il  { rutto  del  fuo  oprar  perfetto , e fanto 
Prende  dal  Re  de  la  fuperna  corte . 

Indi  farmi  d'  udir , ch'egli  a voi  dica 

Sottraggi , o moglie  , il  core  a quella  noja  , 
Che  il  tuo  ver  me  difeopre  acce fo  affetto. 
Poich'io  tornando  a la  gran  Madre  antica  , 
L'alta  gloria  fruifeo , e l alta  S'ojjt, 

A cui  ìuom  gì  ufo  è fol  per  grazia  eletto  , 

Defiderabil  cofa  farebbe  , per  &r 
vedere  con  nuovo  argomento  , che 
non  fu  mai  tanto  rozzo , ed  incolto 
il  Friuli,  quanto  alcuni  del  medeli- 
mo  poco  informati  immaginaronfi , 
che  raccolte  follerò  , e di  nuovo  xq 
luce  prodotte  le  rime  cosi  di  que- 
lla, che  delle  altre  valorofe  Donne 
Friulane  nev  trafeorii  fecoli  fiorite  , 
a cui  pure  unire  fi  potrebbono  le  ri- 
me delle  viventi , e in  pascolar  que^ 
le  della  Signora  Cornetta  Vittoria  di 
Polcenigo,  la  quale  con  le  fue  molto 
eleganti  poefie  fofìiene  mirabilmen^ 
te  la  fama,  che  alla  Patnadel  Friu- 
li acquiflar  feppe  anche  il  bel  fello . 
Son  pochi  giorni  appunto  , che  mi 
fono  pervenute  alle  mani  alcune  dt 
quefta  Dama  , belle  compofizipm , e 
^ con 
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con  tanto  buon  ’gufto  dettate  , che 
n)i  diedero  motivo  di  celebrarla  con 
un  Sonetto,  Permettetemi  , giacché 
in  fu  materie  poetiche  il  ragionar 
mento  noflro  ancora  fi  aggira  , che 
ponga  termine  a quella  forfè  troppo 
lunga,  e nojofa  lettera  con  jl  mede- 
fimo,  e che  perorai  faccia  lecito  di 
qui  trafcriverlov 

Dal  freddo  faffo , che  7 tuo  frale  afconde , 

Atzfl  la  fronte  , 0 Tofco  Cigno , e mira 
Qttejìa  Donna , che  l' Indo  ^ e'I  Mauro  ammira  j 
Di  qual  vero  valor  fi  pregi , e abbonile  : 

E come  ornata  della  facra  fronde  . 

De'  miglior  cigni  al  faro  i pajjì  gira 
Ve  r Piti  do , e come  di  fua  dolce  lira 
Il  fuon  già  s'ode  d'  Aganippe  all' onde . 

Mira  il  bel  vifo , e ad  uno  ad  uno  i fuoi 
Pregi  infiniti  , end'  è chiaro  , e felice 
Il  fecol  noflro , e più  fua  Patria , t noi , 

Mira  quanto  ella  fcrive , e quanto  dice 
In  flit  leggiadro , e raro , e dimmi  poi , 

•J'v  la  bella  tua  Laura  è ancor  Fenice, 

Vi  piaccia  di  gentilmente  accoglie- 
re, come  folete,  le  poche  cole,  che  * 
per  folo  oggetto  di  ubbidirvi  v’ho 
io  qui  pollo  inlieme  .Tra  quelle  non 
ebbi  difficoltà  di  unirne  -alcune  al 
noflro  Antonio  non  appartenenti , av- 
viandomi , che  Spettando  effe  alla 
Friulana  letteraria  floria  , di  cui 
tanto  piacere  voi  prendete,  non  po- 
tranno per  ciò  non  riufeirvi  che  ca- 

W a re 
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re  molto  , e gradite.  E non  rima- 
nendomi più  che  dirvi  vi  affi- 
ttirò , che  fono  con  la  maggiore 
Rima  ■ . 


Di  Poi  Sig.  Conte 


Roma  7.  Luglio  1742* 
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Ofteaquam  aduni  nobis  eft 
altera  Elucubratione  de 


in 


Fontium  origine,  qua  ni  pi  u- 
ribus  Argumentis  , iifque 
demonftrativis,  nifi  peflime 
fallimur  > Mari  tribuimus  , marini* 
videlicet  aquis  per  litorum  Sabulam 
fefe  trajicientibus,  Terrenofque  mea- 
tus  paulatim,  & per  vices  fubeunti- 
bus-Caufarum  earura , ac  Virium  ope , 
quas  recenfuimus  j ea  fubiit  ani- 
mum  cogitatio,  ut  acriter,  ac  ferio 
inquirendum  exiftimaremus  in  Ma- 
tìs  Salfedinem , unde  profeda,  quo- 
modo  Aiquabiliter  ubique  Marium 
dilfufa,  quorum  ve  commodorum  gra- 
tta a Sapientiftìmo  Naturas  Opifice 
ordinata  foret  . Argumentum  vide- 
batur  & priori  illi  cognatum , & fa- 
né dignum , in  quo  opera  aliqua  po- 
neretur  , prsefe’rtim  cum  de  Maris 
Salsedine  plures  adfint  difcrepantes 
Sententias,  ut  moris  eft  in  Phyfica- 
rum  Caufarum  Indagatone . Peruti- 
Ie  autem  eft  Phificas  Scientise  in  id 
elaborare  , ut  ipfam  ab  Opinionum 
moltitudine  , qua  veluti  praegravatur  , 
quatenus  fieri  poteft,  liberemus,  ea- 
N 4 rum 
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rum  nonnullas  expungendo  , ac  re- 
darguendo, ita  ut  aliqua  una  fuper- 
fit  omnia  Veritatis  Criteria  praefefe- 
rens,  aut  novam  aperiendo  Caufam  , 
quas  femper  antea  latoerit  • Quod 
prasftare  etfi  difficile  fit,  negentque 
plurimi  praefiari  poflfe,.  nifi  in  rebus 
iis,  quas  Artificialibus  Experimentis 
fubjici  queunt  , manibufque  veluti 
contre<fiari;mihi  tamen  perfuafnm  eft, 
Obfervationibus  (qua?  Naturalia  funt 
Experimenta)  rite  colleftis , &conv- 
paratis , re&aque  adhibita  Meditatio- 
ne  obtineri  pofie,  ut  rem  acu  fa:pé 
attingamus.  Quoties  vero  folers  Me- 
ditati©' abfit , per  ipfa  Artificialia  Ex- 
perimenta Dubitationes  Phificas  au- 
gen-tur  potius,  quam  tolluntur  , ut 
pluribus  probari  poftet  exemplis.  i 
Bre  vittima  Difquiiitio  fufficiet  ad 
Arittotelis  Sententiam , Peripatetico- 
rumque  evertendara  adufiioribus  hali- 
tibus  a Sole  eveétis,in  Oceanumque  re- 
cidentibusSalfitudinem  maris  tnbuen- 
tium.  Terreni  enim  halitus,aduftique, 
prteterqnamquod  longe  pauctori  quan- 
titate  evehuntur,  quam  ad  Explican- 
dum  Phaenomenum  necettfe  fit , mul- 
to plures  in  Terram  , quam  in  Ma- 
re recidunt,  utpatet;  nec  tamen  Sal- 
(edinem  fiuminibus,lacubus , flagnif- 
ve  conciliant  . Verum  Experientia 
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fatis  eft  ad  redarguendum  i fi  etenim 
lebaeti  marina  aqua  pieno  fubjiciatur 
ignis  , aqua  per  ebullitionem  confum- 
pta  concretum  Sai  muriaticum  in 
fundo  relinquitur  , qui  a nitrofis  , 
fulphqreifque  halitibus  , cujufmodi  fe- 
re in  aerem  evehuntur,  abludit . 

AdHalleji  Do&rinam  penfitandam 
accedi mus  . Do&iflimus  Scriptorau- 
tumat,  Maris  Salfedinera  ab  ipfis  flu- 
viis  fefe  in  id  exonerantibusefife  de- 
rivandam.  Exinde  repetit  Salforum 
Lacuum , Cafpii  Maris  , & Mortui 
Salfedinem.  Fluvialibus  enim  aquis 
non  oarum'Salis  quotidie  devehi  , 
maribufque  communcari , prò  indu- 
bio  ponit  ; Maria  autem , cum  lon- 
ge  maximam  Vaporum  vim  interdiu 
expirent,  Sales  autema  fluviis  rece- 
ptos  retirieant,  nequeafe  emittant , 
non  modica  Salis  copia  tandem  re- 
dundare  , necefle  eft  . Quo  polito, 
Vir  acutiffimus  cenfet,  aitatisMun- 
danas  calculum  iniri  potuifle , fi  mul- 
tis  abhinc  farculis  Saifedo  marinarum 
aquarum  regiones  certas  alluentium 
explorata  fuifìfet , quicum  prasfens  Sai- 
fedo conferri  pofìfet  . Hac  enim  in 
Hypothefi  patet,  Maria  omnia  ini- 
tio  Mundi  Salfedinem  habuiffe  nul- 
Jam  , paulatim  vero  alios  , aliofque 
Salfedinis  gradus  prò  deveftis  Sali- 
N s ni s 
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nìs  particulis  recepirle.  ConfeZamm» 
porro  eli , ex  eofalfiores  Maris  aquas 
paulati  ni  evadere  ,.  quo  remotius  a 
Mundi  exordio  difiamus;,  aetatemque* 
Mundi  calculo  erui  polle,  fi»  quan- 
rum  falfedo  flngulìs  fàeculis  augea- 
tur,  Ratio  conftiterit.  Verum  tota, 
hsec  Hypothefis  piane  rejicienda  eli- 
Vim  enim  affért  fenfibus:  noftris 
quod  ftatuit  , falis  non  modicum  a. 
fluminibus  in  mare  devehi  ..  Ut  ut 
enim  concedamus  >.  falinas  aliquas: 
particulas  abradi,  fluviatilibufqueaquis 
admifceri,  dum  fundus  alveorumever- 
titur,  dum.cipse  alluuntur  ,.  certo  ta- 
men  certius  eft  » falinas  illas,  par- 
ticulas fenfibilem  rationem  non  ha- 
bere  ad  fluviatilis  aquaj-  quantità- 
tem  , fi  quidem  aqua  ifta  dulcis  per- 
fènticur..  Quod  fi  igicur  in  finguiis; 
fluminibus  l'alfedinis  portio-  perexi- 
guar,.  nec  fenfibilis  omnino  eft* ,,  ab- 
fonimi  erit  iiruniverforum  fluminum; 
collezione-  tantam  ftatuere- , quanta: 
In  mari  deprehenditurv  At  enimSa- 
lis  quantitas  in  Mari  quotidier  auge- 
tur,  & velutiacGumuIàtur  , quod  aqua* 
a fluminibus  delata exeat  e Mari  per 
vapores  » falina:  autem  portiones^  re* 
maneant ,.  novzque  perpetuo  acce- 
dant  . Utrumque  falfum  dicimus  .. 
Dulcium  enim  vaporum,  qui  e*  ma- 
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ri  efferuntur,  dux  tertisc  minimum 
partes,  ipfo  alibi  docente  Hallejo, 
per  pluvias  in  mare  ip’fum  recidunt, 
faliendasque  flint  ipfo  fale  , qui  in 
Mari  remanferat  ; reliquayero  PArs, 
qua;  fub  forma  dulci  exiit  e Mari, 
fub  forma  item  dulci  nempe  per  aquas 
fluviales  ad  ipfum  refertur  ; nihilque 
adeo  profeftum  eft  • Miror  autem 
contradiftionem  tam  luculentam,  ex 
liac  duplici  Halleji  ipfius  dottrina 
manantem , ab  ipfo  non  fuiffe  perfpe- 
ftam  . Cum  fcilicet  de  Fluminum 
origine  quseritur,  Flumina  Marinìs 
Vaporibus  repetit,  cum  de  Salfedi- 
ne  Maris  Quaeftio  inftituitur,  Mare 
a Fluminibus  formari , accompingi, 
docere  videtur.  Sed  & iliud  falfum 
eft,  novasSalis  portiones  per  flurai- 
na  quotidie  invehi  i quippe  cura  abra- 
{is  femel  falinis  particulis  , quas  for- 
te in  imo  alveo,  aut  in  ripis  aquas 
decurrentes  offenderint  , nihil  tan- 
dem fupereft,  quod  denuo  afporta- 
re  queant . Hoc  nimirum  per  fe  pa- 
tet,  prselertim  cura  in  confetto  iic, 
iìuviorum  moraenta  cura  alvei  , ri- 
parumque  refiftentia  tandem  compo- 
ni, ita  ut  nec  ripaeulterius  abradan- 
tur,  nec  alvei  declivitas  , aut  prq- 
funditas  araplius  exerefeat  . Patec 
ieitur  Halleji  de  Salfedine  Maris 

& N 6 Sen- 
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Sententiam  omninofalfam  deprehen- 
di , nec,  fidaretur  etiam  , quod  vult, 
incrementa  Salfedinis  tempori  pro- 
portionalia  fore  tum  ob  inatquales  faiis 
portiones  (quas  tandem  evanefcerc 
necefte  eft)  a fìngulis  ftuviis  in  ma- 
re pervenientes  , <>tum  etiam  , quod 
faiis  certo-tempore  per  Salinas,  &per 
Sabuli , litorumquetrajeftionem  a ma- 
ri deperditi  Ratio  nulla  in-iri  faci" 
le  queat.  Jam  vero  & illud  centra 
Hallejum  maxime  facit,  quod  Ma- 
re longe  minirs  falfum  prope  li  torà, 
& oftia  fluminum  fit  , cum  tamen 
vapores  a mari  toftantur  aeque  prope 
litora,  iique  fere  ipfi  in  terras  pro- 
ximas  deferantur  . Permirum  fcili- 
cet  effe  debet  Hypothelitn  Halleja- 
nam  fequutis , ibi  minorenteffe&um' 
comperiri , ubi  Caufa  major  eft , li- 
torales  nempe  aquas , ipfa  quia  et- 
iam fluminum  oftia  late  patentia  , 
vixque ullodecurfu,  inquibus,  quic- 
quid  faiis  a tìurainibus  deveéhim  eft  , 
acCumulatum  videtnr , fubdulciaefle* 
altiflìma  autem , & diftìta  a titori- 
bus  Maria  falfedine  redundare . Sedi 
& illud  poliremo  loco  notandomeli, 
Salem  Marinum-ubique  fere  ejufdemt 
formas , faporis,  generis  efte,  incredi- 
bile autem  videri  tot  .a  fluminibus 
diverfis  e regionibus  defluentibus 

unum 
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linum,  & idem  Salis  Genus  abradi , im- 
mifceri  aquis,  & in  Mare  provolvi  . 

Tertia  Sententia  eorum  eft  , qui 
Maris  Salfedinem  a falinarum  mine-1 
rarum  exfolutione  repetunt.  Nimi- 
rum  j quemadmodum  in  variis  ter- 
rae  regioni  bus  fodin®  Salis  re  peri  un- 
tar in  Catalonia  , Polonia , India , 
ajibique;  ita,  fi  ipfos  audjmus  , du- 
bium  effe  neqùit , quin  in  Maris  fon- 
do , Ihorumque  extenfione  tam  late 
patenti,  longe  plurima;  reperiantur, 
quas  aquas  maris  jugiter  alluendo  > 
ac  folvendo  fàlfedinem  contrahat  * 
Immifcet  nempefibi  aqna  maris  par- 
ticulas  a fodinis  illis  abrafas,  & ex 
liquiditate  diffundit . Plurafont,  imo 
plurima  , qua?  in  hac  Sententia  ar- 
guamus.  Quod  enim  primo  ftatuunt, 
in  fondo  Maris  cubici  Satis  mineras 
longe  plureseffe  difpofitas , gratuitum 
omnino  eft.  Quidni  etiam  Alumino»* 
fas,  Vitricrlicas  fufpicari  fa sfit?  Quid- 
ni metallorum  aut  mineralium  certe 
fodinas?  Omnino  quicquid  libuerit, 
confingere  poternnt , lì  qureqtrid  in 
terra?  noftrac  ftratis  reperitur , in  Ma- 
ris fondo  ex  arquo  licerét  ponere  * 
Cum  autem  in  Fundo  Maris  non 
minerales  Fodinas  , non  Alùminofsc  > 
non  Vitriolica;  fint  , aut  certe  nihii 
exinde  Aqn*  maris  (ibi  adraifeeat* 

* /vk  (c\-. 
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abfonum  eft  eas  falis  cubici  conge- 
fliones  comminifci,  quarum  ne  ter- 
tiamquidem  Partem  ex  telIureÙni- 
verfa  liceret  eruere (a)  Re  au- 
tem  acrius  infpe&a  , eo  magis  a 
vero  aberrare  videntur  quod  fa- 

linas  minerà  in  telluris  ftratis  ab 
aquarum  alluvionibus  , qua?  fali- 
nos  fuccos  in  congeneres  , aptafque 
Matrices  deferunt  paulatim  formari , 
ac  gigni,  videntur,  fi  prasfertim  Vi- 
rum  Glariffìmum  Dominicum  Gu- 
iielminum  confulamus.  Docec  hicin 
Traftatu  de  Salibus  aquam  univerfa- 
le  effe  menftruum,  &per  poros  ter- 
ras  interiores  excurrere,  falinas  par- 
ticulas  primigenias  ibidem  difperfas 
abradere,  fecumque  deferre  , donec 

? . in 


. (a)  Si  attendamus  ad  Oceano* 
rum  , Mariumque  mirati»  Exten- 
fionem  , ac  Altitudinem,  lìque  re- 
cogitemus  , in  fingulis  fere  libris 
marina  aqua;  unciam  dimidiam  Sa- 
lis  contineri  (nam  pondus  Aquae.  Ma- 
rinai ad  pondus  aquae  dulcis.fe  ha* 
bet  ut  75*  ad  70.)  Quantitas  Salis 
ad  Uniyerfum  Mare  Saliendum  re- 
quifita  Fiderà  prorfus  omnem  fupc- 
rabit  » 


D 
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iti  appofita  Filtra  r feu  Matrice*  in- 
currens  , in  aliis  alia  Schemata  fa  li  uro 
relinquat*  qusfcil.  Filtra  figura  poro- 
rum  , &proportione  magnitudini  cer- 
ta* falitim.  particulas  allicerer,.  & re- 
tinere fàcile  queunt>  estera*  autero 
excludunt*  Salinarum  fodinarum  Ge- 
neftm  per  hsc  * aut  hi*  firn  il  ia  ex- 
plicandam  » facile  patet quae  fub  fun- 
do- Maris  locur»  habere  nequeunt  * 
Quod  ft  dedita  velutr  opera  ab  Exor- 
dio  Mundi  Nat uram  ftatuant  tot  in 
fundo  Maris  Mineras:  Salisi  collocai? 
tey  quot  faliendis.  aquis.  fufficerent* 
gratuitum  hoc  omninadixerim  , mi- 
nufque  Naturai  conféntaneum  ,,  quae- 
fimplicius*  aebrevius  infperfam  r in- 
fufamque  maribu*  Salfedinemconde- 
re-  potuit,  ut  infra:  conflabit  * Quin 
etiam  prorfu*  inexplicabile  eft*  uni- 
verfalem  >.  & fere  squabilenv  Salfe- 
dinem  z maribus  contraili  Solutio- 
ne  fodiaarunr  hujufmodi  in  fundo  P 
. Se  lateribus:  difpolìtarum  * Quod  in? 
vi&is  argumentis , & ad  manum  po- 
fitis.  probare  licer*  Primo  itaque  in- 
diibium  eft'  * Aquae  Nàturam.  in;  eo 
elfer  ut  fingulse  ejus.  partesex  squi- 
librio quiefeant , quantumvis  ex  eo~ 
denr  squilibrio  mobitóflima?  line  in; 
parte*  qua  fuis*  Hoc  plures  dòcue-- 
tunt  » Gulielminus  idem.  in  primis 

* Tufo. 
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Traft.  de  Curfu  Fluminum  (a)* 
Nec  una  sequilibrii  evidens  Ratio» 
fed  ipfa  Experientia  hoc.  evincit. 
BecariuS  fcilicet  Bononienfis  Pro- 
fefìfor  plura^  inflituit  experimen- 
ta  , quibus  conftaret  aquam  in  ca- 
va fiftula  leniffime  aut  fali auc 
camphorse , aut  vino  fuperinfufam  ad 
parvulas  altitudines  nihil  aut  fere 
nihil  (quoad  fuprèmam  fui  partem) 
libi  ex  illis  admifcuiflfe . Multo  ma- 
gi s hoc  eveniffet , lì  altitudo  aquas 
l’uperinfufas  longe  major  fuiftet . Quo- 
ad mare  ipfum  fatis  con  fiat  ex  repe- 
titisUrinatorumobfervationibus , A- 
gitationes  marina;  fuperficiei , qua;  a 
ventis,  quae  ab  seftus  reciprocationi-r 
bus , quae  aliunde  cientur  , • fub  ali- 
quanta Profunditate  immerlìonis  vix 
ullo  modo,  aut  ne  vix  quidem  per- 
fentiri.  Qua;cumitafint,&cutnMa- 
ris  faftigium  ab  imo  fundo  millibus 
fepe  pallìbus  extet,  quis  perfuadere 
fibi  potuerit  , folutiones  falium  in. 
imo  fundo,  aut  litorum  alicubi  de- 
iitefóentium  ab  aqua  proxime  tangen- 
te faftas  mediis  aquis  , Se  fummis 

•c  ■ ; acqua-  .• 


(<0  Confulant.  Borellus  Libr.  de 
Motib.  a Gravit.  pendentib.  Grave- 
fa  ndius  Inftit.  Pbyf,  aliique  • 
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aequabiliter  fere  communicari  ? Ra- 
tioni hoc  , & Experientite  perscque 
adverfatur , & Fidem  prorfus  omnem 
exfuperat.  Quid  de  faifedinis  ajqua- 
biJi,  ac  latilhma  diffufione  dicam? 
Nimirum  , quamvis  difcrimen  ali- 
quod  faifedinis  occurrat  fi  Hyperbo- 
reum  Mare  cum  Atlantico,  Indico, 
Pacifico  conferatur  , cujus  difcrimi- 
nis  Ratio  (a)  aliunde  con  fiat , cer- 
to certius  eft,  Marium  Tradlus  la- 
tifìime  patentes  qui  fub  eadem  La- 
titudini? Plaga  jacent  ^Equabili  Sai- 
fedine  imbutos  reperiri  . Qui  hoc 
explicabunt , nifi  forte  totum  pia- 
ne Maris  fundum  falis  Arato  x - 
quabiliter , Se  ad  amulfim  conge- 
do operuerint  ? Qualitates  omnes  , 
qua?cumque  a fonte,  feu  cèntro  ali- 
quo  in  fphaeram  velutidiffunduntur , 
fecundum  diftantiarum.  Quadrata  de- 
crefeunt  , quod  ad  oculum  fubjefta 
Figura  oftendi  poteft  , & notiffimum 
eft  . Nunc  :,  fi  .fingamus  Mare  To- 
• i : tum 

' ■ " • :t  *»i*  >.  ir:  * 

' h ..  \*  t 1-  ■■■  ' ) "" 

( a ) Nimirum  , quod  Hyperbo- 
rei  Traftus  Oceani  flumina  recipiant 
longe  plura,  ratione  habita  ipforum 
extenfionis  ; quapropter  faifedinis  Gra- 
dus  Initio  Congenitps  Tradibus  il- 
lis  aliqua  ex  parte  diluitur  • 
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turn,  quod  e.  g.  Americani , &Afiam 
interjacet  in  Verticalescolumnasdi- 
vifum  effe  permentem,  quarum  ali- 
quibus  falinae  mineras  fubfint  , non 
ita  casteris  longe  plurimis  , profe- 
to (dato  etiam,’  ad  fumraum.  aquas 
faftigium  lolutos  fales  rapi  pofle  , 
quod  modo  negavi  mus)  fieri  non  po- 
terit  quin  Saifedo  maxima  perfen- 
tiatur  in  columna  ea,  quas  faiinam 
in  fodinam  incumbit,  eoque  minor 
in  columnis  illam  ambientibus,  quo 
magis  ab  ipfa  diftabunt.  Uno  verbo 
Saifedo  Maris  in  locis  variis  ejuf- 
dem  etiam  Latitudinis  varia  admo^ 
dum  deprehenderetur  ; quod  centra 
experientiam . Prasterquamquod  ìta- 
que  gratuitum,  & abfonum  eff  tot 
Salis  Cubici  mineras  in  Maris  fun- 
do  ponere>  quot  neinterris  quidem 
vifuntur , ubi  conftat  , quomodo  gi- 
gnantur;  fieri  nequire  demonftravi- 
mus,  ut  folutiones  falium  ab  Infe- 
rioribus  aquisfa&as  fuperioribus  com- 
municentur  ( quia  fcil.  aquas  partes 
inter  fé  quiefeunt)  necitem  a Ver- 
ticalibus  transferàntur  ad  laterales 
undique  circumftantes  , quod  ad  as- 
quabilem  Salfedinis  gradum  neceffe 
foret . Neque  vero  confugere  queunt 
ad  Liquiditatem  aquas  ; quantacum* 
<que  enim  hasc  fit , per  localem  rao- 
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tum  minime  eli  explicanda  * Praete- 
rea  vero  ,.fi  contendane , a Verticali 
aliqua.cplumna.,  qua;  faLinas  fodinae 
infiftat , equaliter  circumflantibus  co-* 
lumnis  Salfedinem  debere  commu- 
uicari  ex  intelaino  motu , quem  in- 
juria  fupponunt , explicandum  foret 
illis,  quomodo  igitur  Oceani  partes 
ad  Borea m,  Auftrumve  fita;  zEqua- 
lem  Salfedinis  gradum  non  recipiant 
a Maribus  ./Equatori  fubjeZis.  Te- 
nebuntur , opinor , quocumque  fé  ver- 
tant  • Illud  etiam  ultimum  Perfu- 
gium  precidere  licet , quo  uti  pòfìfent 
flatuendo  feilieet , fales  ab  ima  aqua 
folutos  non  fané  motu  aqua;  interi- 
no paulatim  ad  fummumrapi,  quod 
modo  redarguimus,  fed  fuapte  vi  ex- 
.tolli  per;  mediam  aquam , fai  enata- 
re  * Sicut  enim  fluitane  in  fummo 
mari  prexiguae  falis  particulse  fòrtaf- 
fe  ex  aliqua  refpeZiva  Levitate , ita 
fieri  polle , ut  exfoluti  in  imo  fales  eo 
ufque  parvitatis  afìenuentur,  ut  ena- 
.tare  queant  in  fumrnum , Facile  ref- 
.ponfum  eft,  feles  in  Maris  fuperfi- 
-cie  non  ex  levitate , fed  ex  equili- 
brio fluitare  > vel  potius  ex  particu- 
larum  aquearum  feu  irretitione  qua- 
dam  > feu  attrazione,  ut  ut  explica- 
re  libeat;  inquiremus  enim  paulo  in- 
fra accuratius  ► Nemini  autem  in 

men- 
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menteiri  venit  unqu^m  fufpicari , fa- 
lem,  cujus  pondusaqììa?  ponderisdu- 
plum  eft  notante  Boylasp,  eo  ufque 
fubtilizari  polle  , ut  ejus  parti  cui* 
aqua  leviores  evadant  Seu  igitur 
graviora  funt  ramenta  fàlis  ab  imis 
aquis  exfoluta  ad  fummum  nonena- 
tabunt,  quin  potius  ad  fundum  re- 
cident , feu  etiam  leviora , non  ideo 
tàmen  afcendent  eafdera  ob  caufas, 
propter  quas  particube  Salis  in  fu- 
perficie  fluitantes  , etfi  aquas  refpe- 
ftu  graviufculas  fint,  aondefcendunt. 
Nimirum,  feu  Vifciditas  aquas,  feu 
aufla  pras  foliditate  fuperficies,  feu 
Attra&io,  feu  irretitio  , feu  quidvis 
aliud  procaufahabeatur,  certuni  eft, 
falinas  parciculas  etfi  paululo  gra- 
viores  non  defcenfuras  ; iifdemque 
omnino  de  caufis  aeque  certum  eft, 
falinas  particulas  in  imo  Marisfun- 
do  exfolutas , etfi  aliqua  ope  levio- 
res aqua  fierent,  omnino  non  afcen- 
furas.  Quae  cum  ita  fint,  patetfen- 
tentiam  de  falinarum  fodinarum  ex- 
folutione  nec  probabili  fundamento 
niti  , nec  Phasnomenis  explicandis 
idoneam  reperiri  . Quin  & Natura 
Opificis  Providentias  minus  confen- 
taneum  eft  Salfedini  Maris  ita  con- 
fuluiflfe  , ut  non  nifi  pluribus  poft 
•fseculis  ab  ortu  Mundi  obtineri  pofi 

fet, 
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fet,  Se  ftatim  ac  ad  fummum  per- 
dura eflèt , continuo  decrefcere  de- 
beret  , & annis  procedentibus  fere 
evanefcere  . Si  enim  Mare  Solutio 
quaedam  eft  permagna  falium  inRe- 
ceptaculi  fundo , ac  lateribus  difpo- 
fitorum,  ut  velie  videntur  , Solutio 
hxQ  non  nifi  per  gradus  , & paula- 
tim  fieri  cccpit,  ut  patet,  adeo  ut 
fub  Mundi  initia  aqua  Marium  fu- 
Ijerior  dulcis  omnino  fuerit,  necnifi 
pluribus  poft  fieculis  -,  fi  quantitas, 
& Altjtudo  aquae  ejufdem  fpefletur# 
fenfibilem  falfedinem  contraxerit  • 
Ha ic  autem  falfedo  aut  ha&enus  for- 
tore crevit,  aut  jamdiu  decrefcere 
coepit,  aut  certe  olimpaulatim  lmmi- 
nuetur  , ufque  eo  dum  fere  evanefcat  • 
Concrefcentibus  enim  per  mutuos, 
Qccurfus  Salinis  ramentis , Se  gravi- 
tate fua  paulatim  relabentibus  tin- 
tura vix  aliqua  falium  in  (uprema 
praefertim  aqua  fuperfies  erit.  Sicut 
igitur  costeris  Solutionibus  Cryflalliza- 
tiones  fuccedere  confue  verunt , ita  fi- 
miiis,  exitus  in  bac  permagna  Solu- 
tione  expeftandus  foret. , 

Sed  , opinor  , fatis  oftenfum  eft, 
nec  in  fundo Marisadefie , quoddìf* 
folvatur , nec,  fiadforet,  aequabilem 
Saifedinem  prsaltis,  & in  lacifiìma 
Spatia  porreftis  aquis  obtingere  pof- 

fe . 
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fe.  Tara  reliquum  eft,  ut  hanc  Ma- 
rìs  Salfedinem  retta  Methodo,  cer- 
taque  Ratione  explicemiis . Proditur 
autem  per  fe  Ratio  h*c  ? fupenori* 
bus  rejéttis  Sententiis  • Si  euira  neo 
à flurtiinibus  Sales  Mari  inferuntur, 
nec  ab  Alveo  Maris  ipfius  eruun- 
tur , fi  uno  verbo  fiullis  extrinfecis 
Caufis  Saifedo  Maris.  debetur,  reli- 
quum  eft  unum.  Ut  innatam  , con- 
genitamque  dicamus  . Nimirum  ap 
hoc  Natura  ipfa  ducente  defcendi- 
musjcui  fiutilitates  multasa-Salfedine 
fluentes  propofitas  initiofuerunt , fa- 
cillimum  , & in  promptu  fuit  eas 
ftatim  obtinere  . Exequemur  autern 
Utilitates  ilìas  paulo infra;  nuncia- 
tis  mi  rari-  non  poflumus  > efte  ali- 
quòs  , qui  fortuitam',  inafquabilern, 

éamdemque  lentiftìmam’faliendi  Ma- 
ris Rationem  a 'Natura  ìmtam  pu- 
tent.  Profetto,  terram  noftram  ìn- 
fpicientibu's  conftare  poterit  diffemi- 
natos  in  ea  fales  innumeros  effe  va- 
ria; indolis  ( quod  fcilicet  pluribus  fi- 
nibus  infervire  deberent  ) -quos  incer- 
dum  decurrentes  aqua;  in  mineras 
fui  generis  conferunt  ; nullamque 
adeo  terra;  maffam  reperiri  ,'qua;  fa-  | 
libus  aliquibusomnino  careat,  & ca- 
put damnatum  audiac  . Si  Aerera 
examini  fubjiciamus  , facile  compe- 

■ rie- 


\ 


Digitlzeb  by  G(3fogl 


De  Nat.  Marìf.  Nat.  31 1 
riemus  non  modo  exhalationibus  in 
ipfum  eveftis  , falinifque  particulis  a 
terreftribus  corporibus  abrafis  abunda- 
rcjfed  prasfertim  nativo  nitro  fubtiliffi- 
mo  refertum  efle , qui  fai  aeri  peraeque 
congenitus  mihi  videtur,  ac  fai  cu- 
bicus  aqua?.  Nitri  enim  Volatili  in 
aere  longe  major  eft  copia , ( a ) quam 
feu  ex  aquis,  feu  ex  terris,  qua- 
rum  utrspque  nitro  fere  carent  , 
in  ipfum  afcendere  :queat  . Qua? 
cum  ita  -fé  habeant  * multo  ma* 
gis  confentaneum  eft  reputare.  Eie- 
mentum  aquae  fale  fuo  praeditum  a 
Natura  fuiifej  dulcium  autem  aqua- 
rum  quod  animalium  potui  , quod 
caeteris  ufibusfatis  eflèt  ,ì  abundepro* 
vifpm  fpontanea  diftillationeper  vapo- 
resy&  filtratione.  per  li  torà,  cajte- 
ramque  telluremi  ad  Capita  fltuni- 
num . Nativa  igitur  haud  dubie  Ma- 
ris  Saifedo  eft,  qua?  nec  ad  fenfum 
augetur^nec  minuitur,  Licet  enim 


(«)  Nitrum  hoc  ex  aere  hyber- 
no  pra-fertim  tempore  motu  ejus 
imminuto  , fubfidit  , in  aerem  ve- 


—4^>  magna  ex  parte  redit  per  afcen- 
fum.  Aerei  nitri  ufus  prsecipuus  Ref- 
pirationi  deflinatus , Fertilitati  etiam  , t 
ut  Videtur. 
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vapores  emittet  ex  fe  plurimos  Ma- 
re Sale  omni  carentes,  plerique  ta- 
men  in  ipfum  recidunt , esteri  ve- 
ro per  fluviorum  exuberantias  ipfi 
quoque  revehuntur  in  mare  ; quin 
vapores  ex  ipfis  terris  fublati  quan- 
doque  por  ventos  in  Maris  Atmof- 
phaeram  aceumulantur  , ideoque  , fi 
quae  ab  ipfo  fit  jaftura  vaporum , re- 
penfa  vice  farcitur.  Quod  autemSa- 
lis  aut  urbium  ad  litora  pofitarum 
Salinai  decerpunt  , aut  in  litorum 
Sabulo  hceret  tranfmittentibus  fefe 
aquis,  vel  etiam  penitus  dèfertur  in 
meatus  terreftres  , ’compenfatur  & 
hoc  potiore  ex  parte  , fi  rem  penfi* 
temus. ‘Primo  etenim  per  fluviales 
aquas  faJmnv'portiones  alìquas  de- 
vehi,  non  piane  negamus,  cum  cer- 
te vii s tot  fallì  rivuli  e medicatis 
fontibus  immifeeantur  , ctfm  terra; 
per  longiflìmos  traftus  alluantur  in 
qnibus  terrfc,  ut  vifum , fales  aliqui 
varia;  indolis  difleminati  a Natura 
funt.  Praeterea  vero  fut  in  -Trafta- 
tu  Italico  de  Orig.  Fontium  ex  Va- 
rhenio  obfervavimus  ) Sales  aut  per 
maris  exundationes  in  litora  ejefti, 
aut  a fubeuntibus  aquis  immilli  re- 
forbentur  fere  per  vices,  & in  ma- 
re redeunt.  Tandem  fateri  non  pi- 
get , Copiarci  Salis  per  univerfa  Ma- 
ra 
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ria  difTulì  minorem  aJiquanto  nunc 
temporis  effe  debere,  quam  abinitio 
fuerit.  Sed  duae  CauCj;  faciunt  rni- 
nime  in  occulto  latentes. , ut  jadhira 
ha?c  vix  dum  perfentiatur.  Primo  fi- 
quidem  fatendum  pera^que  eft,  Aqv'x 
in  univerfuni  quantitatem  paulatim 
decrefcere  , quod  poft  Nevvtonum 
plerique  docuerunt , Ckeynius  prsefer* 
timj  faceftunt  enim  aquesepartes  in 
folidas  fubftantias,  nec  ab  bis  avo* 
lant  , quot  accettare  ; a fefe  ameni 
disjunftas  Liquiditatis  Naturam.ajnic- 
tunt . Quapropter  eadem  proportione, 
qua  Salis  Copia  paulatim  imminui- 
tur,  decrefcere  videntur  marina;  aquas 
ab  eodem  Sale  faliendas . Veruni  ha;c 
decrementa  metiri  haud  facile  licet; 
multifque  tandem  poft  feculis  in 
aperto  erunt.  Secundo  autem  , de- 
cedefttibus  Salium  fubinde  partibus  , 
innumera;  illae,  qua;  luperfunt,  ex- 
folvi,  attenuarique  pofte  videntur  ab 
eadem  aqua?.  malfa,  qua;  priuS  fufti* 
nendis  aptaerat,  fubtilizandis  autem 
inepta  : fubtilizatis  porro  falibus,  & 
in  plura  ramentula  comminuti^,  pa- 
tet , eurndem  Guftùi  gradum  falfe- 
dinis  objecftum  iri.  ' ' ; . , 

Profeto  igitur  exiftirhandum  e#* 
Aqua;  Elementum  fale  fuo  ab  Opi* 
fìce  Natura  effedonatum,  dulcesau- 
Opufc'Tm.XLVlL  O te  m 
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tem  aquas  omnes,  Diftillationi  cui- 
dam  , & Filtrationi  acceptas  deberi  . 
Hoc  faffum  effe,  non  modo  Ratio- 
nes  illas  fuadent , quibus  ofiendimus  , 
Sai  fedi  nera  Maribus  aliunde  obtinge- 
re  nequiiffe , fed  Finalium  etiam  Cau- 
farum  Confideratio.  Primo  fiquidem 
fatis  conftat  , innumerabilium  ferè 
Pi  {cium  ‘Mare  Receptaculum  effe, 
quorum  non  modo  foecundkas  per 
Salem  augetur  > & caro  pergrata  fa- 
piditate  donacur  , fed  & Vita  per 
Saifedi  ne m fuff  inetur . Quamvis  enim 
nonnulli  Marini  Pifces  fluminum 
odia  quandoque  fubeant  , aquarum 
dulcedine  'filetti,  ii  tamen  ipfi  diu- 
tius  vitam  extra  mare  non  protra- 
enti plerique  vero,  quos  mare  nu- 
trit,  extra  maris  aquas  ullo  modo  in- 
columes  effe  nequeunt . Qus  una  ob- 
fervatio  rem  Xotam  conficele  vide- 
tur,  & nativam  Maris  Salfedinemde- 
monftrare.  Cumetenim  Natura,  ac 
Fide  docentibus  , marini  Pifces  ab 
exordio rerum  conditi  fuerint,  iidem- 
que  in  dulcibus  aquis  vitales  effene- 
quire  comperiantur  , m^nifefta  illa- 
tio  eft,  Salfedinem  maris  ab  initio 
extitìffe , non  vero  plurium  aut  fas- 
culorum  , aut  certe  annorum  opus 
effe,  quod  neceffe  foret,  fi  paulaum 
a deciirrentibu?  fluviis , aut  a fubje- 
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dis  fodinis  haufta  diceretur^  Quod 
de  Pifcibus  didimi  ad  non  paucas 
Marinas  Plantas  itidem  fpedare,  pa- 
tet  . Altera  Utilitas  faifedinis  eft, 
qua  tantarum  aquarum  Colledioni 
confulitur  , ne  paulatim  putrefcat  » 
Utut  enim  veruni  fit  , Aquam  Pu- 
riffimam , defecatiflìmam  vix  , aut 
ne  vix  quidem  fponte  fua  putrefie* 
ri , quemadmodum  inter  caeteras  aqua 
prope  Caput  Bonse  Spei  e quibufdam 
fontibus  haufta  in  exemplum  adduci* 
tur,  mirum  quantum  abeft,  ut  ma* 
rinas  ^quas  ad  hujufmodi  Puritatem 
exigamus.  Aqu®  enim  ipft  congeni- 
c®  lunt  (ut  diftillationibus  repetitis 
compertum  eft  ) ^Eterogenea  par- 
tes  , Terre®  fcilicet  , aut  fabulof®  ; 
Se  currentes  fané  aqu®  curfu  rpfo 
fubiguntur  ,attenuanturque  , lacuftres 
vero  facile  putrefeunt  , quacumque 
aut  a fontibus  defubter  manantìbus, 
aut  a fluviis  originem  minime  tra- 
hunt,  ut  in  Paludofts  aquis  obfer- 
vare  eft  . Marinarum  autem  aqua- 
Tum  Corgeries , qu®  nullo  fenfibi- 
li , perennique  curfu  cietur  , qu®  nul- 
lis  debetur  fontibus , fed  eadem  pia- 
ne eft  , qu®  multis  abhinc  f®culis 
fuit  a Putrefadione  immunis  qui  fi- 
ne Tale  efle  potuerit  ; pr®fertim  cutn 
prster  jEterogeneitateitì  aqu®  infi- 
O z tam, 


Digitized  by  Google 


3 1 6 Dìfferìtitio 

tam  , ut  modo  diftum,  fordium,  & 
limi  pi  uri  munì  a fluviis  jugiter  re- 
cipiat , aut  a litoribus  abradat  i cum 
jnnumerabilium  fere  pifciupi  cadave- 
ribus  repleatur,  herbis,  algis,  infe- 
ri denique  fcateat ? Quce  Putredi- 
ni origines  fint , qui  recurfus,  exa- 
minarc  non  aggredì  mur . Objiciet  for- 
tafTe  aliquis,  interino  motu  aqua;  a 
nobis  fublato , Putredini  periculum 
immerito  in  medium  advocari  . Sed 
certo  certius  eft  , quo  magi  aqua; 
motu  omni  deftituuntur  , &flagnan- 
tes  funt,  eo  citius  putrefcere.  Mo- 
tuum  vero  Inteftinorum  fpecies , & 
gradus  lònge  funt  plures  , qui  effe- 
ttus  longe  alios  edunt . In  aquis  enim 
decurrentibus , cimi  attritus  particu- 
Jarum  aquearum,  inteftinufqueomni- 
no  motus  vel  maximus  fit,  nulla  Pu- 
tredini origo  effe  folet . In  ftagnan- 
tibus  autem  aquis  motus  fere  nullus 
eli  , nec  ad  Liquiditatem  ipfarum 
omnino  requiritur  , quo  fit  ut  sete- 
rogeneae  partes  facilius  fefe  expli- 
cent,  & fubfidere  incipiant . Utcum- 
que  fit  de  Caufa  Putredini,  Expe- 
rientia  conilat  , aquam  puteanam  , 
aliamvedulcem  in  Vafé  pofitam  non 
multo  poft  putrefieri , marinam  autem 
aquam  , etfi  ad  extremum  Se  ipfa 
putrefeat,  multo  diutius  in  fìatuiuo- 
^ - per» 
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perdurare.  Sai  itaquc  marine  aquas 
congenitus  (quod  & in  aliisfubftan- 
tiis  prasftat  ) incorruptam  fervat  ; 
(a)  quo  loco  notandum  efl:  ex  Ge- 
minino Montenario  (qui  pluribus 
id  experimentis  comperile  fe  ait) 
aquam  falitam  aliquanto  minus- 
quamdulcem,  vifcidam  , Ientamque 
erte  , ita  ut  falinae  particulas  atte- 
nuandis,  incidendifque  aqueis  parti- 
bus  nata;  videantur  , quod  curfus  pre- 
ftat  in  fluviatilibus  aquis  .•  Saifedo  igi- 
tur  & hoc  habet  Utilitatis,  ut  pre- 
cipuo loco  ( practer  eflus  reciprcca- 
tiones  , Procellas , aliafque  adventi- 
tias  Marium  agitationes)  Putredini 
obftet , quae  in  tanta  aquarum  fere 
flagnantium  congerie  expettanda  fo- 
rec . Tertia  Utilitas  haberi  poteft, 
qua;  manat  ex  acuto  pondere  aquas 
marina;  refpe&u  caeterarum  aqua- 
rum. Pondus  fcilicet  ejus  ad  fluvia- 
li aqua;  pondus,  lì  ad  pedes  cubi- 
cos  utriufque  referatur,  fe  fe  habet, 
ut  numerus73  ad  70.  Propterea  non 
modo  navium  onera  eadem  propor- 
lo 3 tione 


(rt)  Aliquae  tamen  Obfervationes 
extant  apud  BoylGeum  , aliofque  de 
Traftibus  aliquibus  Oceànorum  pu- 
trefcentibus  per  vices. 


3 iS  Vlffertatio • 

tiene  rrrajora  patitur  , quod  in  lon» 

gis,  diuturnifque  navigationibus  ,qua- 
les  marinas  funt,  percammodum  ac- 
cidit,  fed  majori  refifìentic  momen- 
to geriti  s impellentibus  renititur.. 
Procellarum  idcirco  impetus  minor 
eft,  inferiusaflfurgentibus  undis,  quae 
Utilitas  vel  praecipua  haberi  potelK 
Illud  tandem  emolumenti  Terris 
Mari  adj[acentibus  e falfedine  obtin- 

git,  ut  Solìnarutn  ope  necefìfaria  ad 
Vitam  hominum  adjumenta  facile 
comparare  fibiquèant*  Fodinaeenim 
falis  fub  terra  locatasnec  ubique  Gen- 
tium  adfunt , nec  tam  facile  proftant . 
Videntur  etiam  falis  ad  ufum  cibo*? 
rum  idonei  fodinas  in  penitioribus 
fere  Continentibus  confulto  a Natu- 
ra locata?  , ut  marini  falis  defeftui 
mederetur  . Provifum  autem  pelli-, 
me  a Natura  eadem  fuiffet  maritimis 
populis  initio  Mundi  > fi  per  plura 
tunc  faecula , Maribus  nondum  fale  re- 
pletis, nulla  Salinarum  inftituendarum 
Ratio  fuilfet  ..  Utilitates  hafee,  quas 
recenluimus  e Maris  {alfedine  ma.*; 
nantes.,  multa?  forfitan  alias comitan- 
tur,  quas  omnes  pervidere  non  pof- 
fumus  • Has  autem  difiulifle  ultra 
Naturam , cum  obtinere  ftatim  pop 
fet,  perabfurdum  eft  reputare  ; quo- 
ad  vero  Pifcium  marinorum  exigen? 

tiara.  . 
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tiam  ad  vitam  degendam  , omnino 
contradiftorium. 

Abfoluta  jam  Quseftio  videtur , & 
piane  dirempta . Rciiquum  età.  , uc 
de  Natura  marini  falis  , ac  prarfer- 
tim  de  ejus  fluitatione  in  mari  fum- 
mo expJicernus  . Pertinet  examen 
hoc  ad  omnes  a:que  Sententias;  ex- 
plicatione  enim  per  fe indiget , quo- 
modo  Sai  (corpus  aqua  .duplo  gra- 
vius)  in  fummis acque,  mediis,  imis 
aqua:  parcibus  fuftineatur.  Diximus 
fupra,  fi  Mare  Solutioni  cuidam  ma- 
ximas comparetur,  fi  nempe  cenfea- 
mus,  Salfedinem  a Salibus  in  fundo 
diffolutis,  & per  inteftinum  motuni 
ad  ipfam  fuperficiem  evecfiis  procef- 
fi fTè , futurummox,  ut  folutione  per- 
a<fia,  motuque  definente  , particulas 
Salis  mutuis  ex  occurfibus  concre- 
fcant,  & ad  fundum  prascipitentur . 
Nihil  hujufmodi  extimefcendum  in 
noftra  Sententia.  Sai  enim  a Natu- 
ra aquis  admixtus  initio  , adeo  te- 
nuis  exiftitnandus,  ut  (etfi  Elemen- 
ta  ejushaud  dubie  folida  fint,  quem- 
admodum  & aquae  ipfius  Elementa  ) 
fub  forma  liquida  cenferi  debeat  - 
Nulla  porro  Artificialis  Solatio  adì 
hanc  Salium  fubtilitatem  pertingere 
poteflr;  quod  experimentis  conftare 
poterit,  iì^refte  inftituantur  « Inftt- 
O \ tuea- 
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emenda  . autem  aliis  committimus  , 
curri  nofmet  ope  omni  ad  hsec  rc- 
quifica  defticuamur.  Nimirum  , opi- 
nor,  c aqua  maris  in  Vafe  collo- 
cata  , & in  frigidiufculo  etiam  loco 
re  polita  Sales  nulli  fubfident  ; nec 
per  dillillationem  ea.tenus  Salfedo  ejus 
minuetur,  quatenus  Salfedo  in  aqua 
( antea  dulci  ) ad  xqualitatem  com- 
parata. decrefcer,  omninoque  fubti- 
liflimus,  liquidufque  Sai  Mari  con- 
genitus  , nifi  per  Evaporationes  re- 
petitas,.  additaque  àqua  dulci , quae 
macinai»  diluat , ac  macerec , obtineri 
non  poterit  . Evolantibus  enim  in 
hoc  cafju  fubtilioribus  quibufque  aquas, 
partibus , Sali nus  fluor  invicemv  & 
eui»  c raffi  oribus  partibus  aqua?  con- 
erefcic ...  In.  marino  enim  Sale  aquei 
Bonnihil  fuperefie  confiat,  quo  velu- 
ti  glutine  concrefcunt  fubtilifiimi  Sa- 
ks antea  per  maris  fubftantiam  fil- 
li; neminique  perfuadebitur , opinor, 
Salinas  cryftallos  purum  , Elementa- 
remque  Salem  dicendasefle . Utrum 
autem  marinus  Sai  adeo  fubtiliza- 
cus  , fluidufque  quodammodo  fit  „ 
ut  nos.  dicimus  , utrum  non  egeat 
ullo  motu  vehentis  , & fofiinentis 
aqua?,  utrum  uno  verbo  a caeterisJo- 
httionibus  difterat  , experiri  hoc  et- 
iam  aJiqii^tenus  licebit  x fi  appafita 
• - • - • ..  in 
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in  vafe  maris  aqua,  in  altero autem 
Vafe  acquali  aqua  ad  eumdetn  gra- 
dum  Salica  , portiones  acquales  Salis 
cubici  ( aut  etiam  alius  generis  ) in- 
jiciantur  : juxta  nos  enim»aqua  ma- 
ris ( cui  nempe  congenitus  Sai , idern- 
que  pertenuis)  majufculam  portio- 
nem  in je<5li  Salis  diflòlvet  , quam 
aqua  infufo  antea  Sale  imbuta,  tar- 
diufque  faturabitur. 

Cxterum  ut  de  ipfa  fiuitationefa- 
lis  explicemus , breviter  primo  per- 
ftringendae  fune  nonnullorum  Expli- 
cationes  . Doftiflimus  Gulielminus, 
qui  de  Salibus  jufìam  Differtatictnem 
edidit,  de  ipforum  Solutione  agens , 
primo  ftatuit,  molis  parvitatem  cau- 
fam  principem  effe,  ne  fubfidantj 
parvitate  enim  hac  ablata,  cadunt. 
Tum  obfervat,  Hydroftaticas  Propc- 
fitiones  (nempe  quod  corpus  levio- 
x'i  liquido  immerfum  ad  fundum  de- 
cidere, debet , & fimiles  alias)  tum 
habere  locum,  cum  ntìllae  Circum- 
ftantias-  adverfantur . Siquidem  cor- 
pus Liquido  gravius  femper  cadit, 
quoties  nullo  alio  motu  cietur  pra;- 
ter  eum,  quem  Gravitas  imprimit, 
aliter  minime  caditj  adeoque  inVo»* 
latu,  & Natatu  leges  Hydrollaticar 
locum  non  habent,  quippe  cutnfcor- 
pora  in  Volatu,  & Natatu  ali is  pra:- 
O 5 terea 
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terea  motibus  cieantur  . Quae  cun* 
ita  fine,  obfervare  pergit,.  aqua;  par- 
ticulas  leniffimo  quodam  motu  non 
prorfus.  carere ..  Etfi  enim.  antea  fta- 
tuerat  ( quod  negari  nequit)  Liqui- 
dorum.  omnium  particulas  ad  a muffirai 
i.nter.  fe  mutuo-  libratas  effe  , nullo- 
que  perturbato  >,  jugique  motu  Li- 
quiditatis  Naturam  egere,.  exeoipfo> 
tamen , quod  libratas  ita  fint , lasvif- 
fimifque  tuperficiebus  conci  ufas  , mo- 
biliffimas  ait,,  effe  oportere  in,  qua£ 
libet  partes  quo  fit  ut  ab  aere  eir- 
cumambiente,.  ab  astheris  incurfibu's 
a calore  , aliis,  denique  ab  cauiis  mo- 
trum  aJiquem  lenem  fere  fufeipiant.. 
Miotti  m.  autem  hunc  leniffimum  in> 
fola  perexigua  falis  ramenta  fènfibi- 
Jiter  exferi , ait;,arietationem  fcil.. fie- 
ri quamdam  aqueorum  globulòrum  in», 
falis  poros,  qua  disjungantur  a.  fe  in- 
vicem  , & falium  folutio  peragatur.. 
Utitur  hoc  eodem  mota  aqu*  leni 
Gulielminus  #ad  explicandum  ,,  quo.*- 
modo  falis  foluù  particulas  di\itiùs  in-. 
aqua  fuffineantur ..  Sed:  hanc;  de  Sa- 
lium:  folutione  per  motum , ac  pre- 
fetti mfuftentatione  Doftrinam(quaraii 
Càrteiìanis  preiertira  arridere  necef- 
fe  eft  ) duabus  precipue  rationibus: 
piane  fubvertimus . Mòtus  enim  ifte: 
iknilEmus  juxta  Gulielrainumiufumr- 
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ma  quidem  aqua  concedi  potefi , ttfi 
• nec  perpetuus  fortaffe , nec  quantus 
fupponi  videtur , in  Inferiori  autem 
aqua  (fi  columnam  fatis  altam  fpe- 
ftemus)  quac  fuperincumbentis  , Se 
fubjeftae  aquae  pondere  magis  com- 
primitur,  Se  in  quam  aeris,  aut  x- 
theris  motus  transferri  nequit,  om* 
nino  negandus  videtur . Quod  vero 
caput  eft,  & fuftentationem  Salium 
praecipue  fpe<fiat  , motus  hic.  aquar 
lenis,  perturbatus » opinor ,& in par- 
tes  quafvis,  minime  furfum  dirigi* 
tur,  fed  aeque  deorfum  , aeque  fur- 
fum , dextrorfum  , aeque  finixtror- 
fum*  Motum  igitur  habemus  in  aqua' 
eomunem  aqueis  , Se  falinis  partibus 
quo  dempto,  fcil.  per  mentem  fub-^ 
tra <fio  , propri us  motus  a Gravita- 
te Salinarum  partium  impediri  om- 
nino  non  polle  videtur  ; fi  enim  im- 
peditur  per  vices,  per  vices  item  ju- 
vatur  , Se  pjomovetur  ..  Nec  obfiat: 
Aeris  copfideratio  , in  quo  feilieet 
fluitantes  jugiter,  agitatofque  pulvi- 
fculos  cernimus , multa  etenim  ob- 
ftant , ne  ab  aere  ad  aquatn  Argu- 
menturn  extendatur . Liquiditas  pri- 
mo aeris  a Liquiditate caeterorum  eou- 
porum  piane  diftat,  motu  Icilicet  to- 
ta confiat  , Se  vi  quadam  repellen- 
te;. hinc  Aef  comprimi,  dilatari  pò* 
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teit , quae  duo  in  aquam  non  caditnù^ 
ut  oftendimus  in  Italica  de  Vapori- 
bus  Diflfertatione . Aeris  partes  per- 
petuo , nec  leni-  motu  cientur , qui 
motus  prasterea  ex  Soli cui  Aer  inr 
fitit  , renixu  furfum  fere  tendit 
quod  obfervare  eft  ex  direzione  ha* 
Litus  oris  , aut  fumi  lateraliter  in  ae- 
rem  erumpentis.  Tandem  pulvifcu.- 
li  illi , quos  Aer  fecum  rapir,,  paur 
latim  nativo  Gravitati  motu  reci- 
dunt  per  vices rurfufque  aliqua  de 
caufa  actolluntur  j quod  idem  acci?- 
dit  exhalationibus  , vaporibufque  in 
aerem  fublatis.  Neque  vero  Guftelr 
minus  ipfe  Explicationi  fuperius  al- 
latae  piane  acquiefcere  vifus  ; alias 
enim  ‘ fubnedic . Fieri  r ait  poffe  ,, 
ut  foluti  Sales  aut  toti aut.  ex  par- 
te recordantur.  in  poros  aquse  velvar 
cuos,  vel  fubtiliori , & facile  exclu<* 
denda  materia  repletos;  quamvis  obl- 
iare fateantur,  quod  accuse  volumen  , 
foluto  fale,  nonnihil  excrefcat-  Exit- 
ftimat  edam,  folutos  Sales  adeoexi» 
guos  effe  polle,  ut  circumprimentes 
undequaque  non.  liabear.t  aquas  par- 
ticulas , quod  ad  depreflìonem  deor- 
fum  requiritur,  aut  propter  eamdem 
exiguitatenr  vi  careant  fuperandire- 
làfìentias  ex  adhsefione  , feu-  Vifcidir 
tare  partium  aquearum-  ;.  tandemque 
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fufpicatur , ubi  Salis  molecula  incorra 
ponente»  particulas  per  Solutionera 
comminuta  fuerit  , minime  confe- 
^qui  y quod  molecula  ilia  dupla  gra- 
vior  squali  volumine  aquas  foret  > 
particulas  itera  illas  diflòlutas  eadèm 
proportene  graviores  efle  minimis 
aquae  particulis  . Gravitati»  enim  di- 
fcriraen  raoleculam  inter  falinam  T 
& aqueam  inaminui  patri  ac  im  y cen- 
%£et  , per  utriuique  refolutionem  in 
jninores  ufque  partes , ae  ad  ultimum 
evanefcere  poffe.  Proietto  hoc  non 
piane  injuria  Gulielminus  fufpicar 
tur  r queraadmodum  enim  fcobs  li- 
gnea aquas  injetta  facile  mergitur 
quamvis  lignum  (unde  fcobs.  il  la  de? 
cepta  ) fupernatet , ita  fieri  poteft , ut 
reciproce  particulas  Ialina;  fufiinean- 
tur  y licets  falis  fruftula  crafiiora»  de- 
cidane . Quod  enim  Salis  pes  cubi- 
cus  pendat  libras  144  y cubicus-  an- 
tera pes  aquae  libras  72,  hinc  haud 
dirette  colligitur , minimas  Salis  par- 
tes refpettn  minimariim  aquae  dupla 
plus  pendere,  fed.  poti  us  minima  Sa- 
lis du^o  plura  in  volumen  pedis.cur 
bici  compingi  poffe  , quam  minima 
aquae,  feu  ex  majoreatcrattione,.  feu. 
ex  figura  cubica , feu  ex  utraque  cau.- 
fa  . Illud  certum  eft  , fi  pes  aquae- 
jaarinas  cubicus.  pendit  Libras,  7$.» 
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pes  autem  cubicus  aquae  dulcis  IT- 
bras  70,  libras  tres  falis  in  quovis 
pede  cubico  prioris  aquae  contineri , 
eoque  raagis,  fi  in.  ilio  pedis  cubici 
volumine  ininus  aquae?  (per  molem 
fcil.  falis  exclufae)  contineatur,  quam 
in  dukris  aquae  volumine  acquali  ; quod 
diftillatione  infiituta  ,•  fervatifque  fer- 
vandis  t fortaffe  deprehendi  pofifet  * 
Nihii  interea  comperti  afferra  Jicet,. 
quo'  Salis  exfoluti  particula?  often* 
dantur  aequi  libres  aqua;  particuJis  . 
Quod  vero  pertinet  ad  fuperiorem 
cxplicationem  de  occultatione  inter 
porosy  quantnmvis  haec  concedatur,, 
nihii  profedtum  videtur  ; columnulas 
etri  m a quest  falibus  inter  poros  laten^ 
tibus  gravabuntur ,,  ut  pater,  nihilo' 
mlnus  y caeterum  , cum  particufae  cor~ 
porum  quorumlibet  fefe-  mutuo  ne- 
queant  compenetrare,  concedenduro 
nitro  efl,  falinas  particulas  in  poris 
aquae  mora  ri,  ficut  & aqueae  parti- 
cela; intra  falis  poros  verlariqueunt,. 
Gmnino  nulla  exiguitas  falinarum 
particularnm  tanta  confringi  poteft 
ut  ab  aqueis  particulis  circuwambiri 
non  concipiantur  , adeoque  circum- 
primi . Quod  vero-  fpeftat  ad  Aquae 
Vifciditatem  , praeterquamquod  tota 
i;fta  Ratio  ad  fupernacationem  fupra 
i;pfam  aquae  fuperficiem  referretur,, 
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minime  vero  ad  fuftentationem  falis 
ubilibet  aquae  ; janidiudarrffimus  Vit 
Jacobus  Placentinus  ( in  fuis  de  Baro- 
metro Diftertationibus  ) oftendit  vi- 
fciditatem  proprie  didatti  nnllo  in 
Liquido,  reperir!  , Se  hypothffim  de- 
Suftentatione  per  vifeidiratem  ad  ab- 
furdUm  fadleducereJDodiffìmus  idem 
Author  obfervat,  fluidorum  aequili- 
brium.  cum  folidis  adeo  effe  exqui- 
fìtum utinindivifibili  prorfùs  confi- 
fiat ..  Quo  minus.  fieri  poffe  , autu- 
mamus,);  ut  faìis.  particùlaE  ufque  eo> 
per  folutionem  comminuantur  , ut 
aquae  particulis  aequilibres;  evadant- 
Certe  htfnc  Sòlutionis  gradum , per- 
abfurdum  eft  * in.  fortuitum  vélutii 
Cafum  refundere  , nimirum  Maris; 
Salfedinem  a folutione  fortuita  falis; 
fn  fundò'  politi  repeténdo  ..  Quod  fi; 
igitur  fuftentatio  falmarum:  particu- 
larum  aliunde:  repeti- , quam  ab  ae- 
quilibrio;  ,,  non  poffet,  profedo  no- 
v.um invidique  ponder.is;  Argumen- 
tum  prò  noftra  Senfentià;  de  conge- 
#Hta  mari  faifedine  affùlgerer..Quem~ 
admodum  enim  Opifex  Deus  pifeium. 
corpora  ita.  fabricarus.  eft  ut  nata- 
toriae  vefclculae  ope  sequriibria  aquis; 
prò  lubitu  evadere  poffe nt ita  pror- 
fus  ex iguiflima  falis  r2tnenta  marinis; 
aqjiis  indere  potuit,  qua;  magni  rude- 

nenra 
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nem  squilibrio  aptam  haberent;  quse 
magnitudo,  ut  patet , non  eadem  pror- 
fus  effe  debuit  infupremis,  mediis, 
infimifque  aquae  . ftratis . Quis  vero 
dixeric,  Salis  mineris  ab  aqua  dif- 
folutis,  particulas  temere  abreptas, 
decerptafque  eam  prorfus  magnitu- 
dini aut  initio  obtinuiflfe,  autfub- 
inde  obtinere  , quas  unice  apta  ad 
squilibrium  fervandum  cum  quibuf* 
libet  aquse  ftratis  cenfenda  eft  ? 

- Sed  omnino  incertum  eft , -ne  quid 
ainpliusjdicaraus  , an  ad  hoc  acqui- 
librium  fervandum  , quod  veluti  in 
punfto  confiftit , pluribufque  de  cau- 
lìs  momento  tolli  poteft  , «magnitu- 
do  ulla  falium  data  fufficiat  . Iliud 
fatis  eft  , quod  negari  non  polle  vi- 
detur,  fi  Gravitatis  fpecificae  , qU* 
in  merfisfalibuS  fupereft , perexiguum 
difcrimen  fit  refpeftu  Gravitatis  aquae, 
adeo,  ut  motus  defcenfionis  lentiffi- 
mus  fit  expecftandus  • Momen.tum 
enim  hoc  Gravitatis  perleve  duas  prs- 
fertim  caufae  impedire  queunt  , nl- 
mirum  aut  irretitio  qusdam  , au^ 
Attraftio,  nullaque  alias  praeterhas, 
ut  mi  hi  quidem  videtur  . Si  pona- 
mus  igitur  , fingulas  marinas  aquae 
particulas , fiexiles  fortafte  , falibus 
fingulis  fociatas  elle , aut  potius  aquas 
aaaris  tìuore  fimul  aqueo , falino  fi,- 
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mul  compingi , remque  ita  ab  initio 
habuilTc,  exiftimemus  , mirum  non 
erit  falem  ab  aqua  fponte  non  rece- 
dere , quippe  cumejus  veluti  partem 
confìituat . Sed  intelledu  ardua  res  efi, 
prarfertim  cum  minimas  aquas  parti- 
culas  fphaericas  ette  ( cavitate  aliqua 
vacua  intus  manente  ) plura  argu- 
menta  fint  indicio  . Òmnino  igitur 
ad  Attradionem  cum  Nevvtonianis 
confugiendum  ed;  quse,  etfi  delica- 
tiores  quorumdam  aures  etiamnum 
offendat , immerito  a naturalibus  Cau- 
fis  excluditur.  Multa  prò  Attradio- 
ne  dici  pofient,  quas  ad  alia  tempo- 
ra refervamus  , mine  brevitati  ftu- 
dentes  aliena  Authoritate  magis,  quarti 
rationibus  noftris.mi  volumus In- 
ter  Theorematà  , quse  refpedu  A.t- 
tradionis  inter  corpufcula  „ vigenti? 
definita  funt  a Nevvtonianis,  & hoc 
habetur  : Corporis  aqua  gravioris  eo 
ifque  minui  poteft  magnitudo  , ut  tan- 
dem in  aqua  fufpenfum  maneat , me  vi 
Gravitatis  defeendat . Prout  enim  cor- 
pora  minuuntur  , ac  fubtilizantur  , 
Ratio  fuperficiei  . major  evadic  Ra- 
tione  Soliditatis  ; cum  autèm  hujufi- 
modi  Attradio  (proximitatum Se 
contaduum  opeexplicanda  ) audafu- 
perficie  major  fiat  ,*patet  vini  ejus 
Gravi, tatis  vi  denique  parem  fore* 
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Prorfus  fimiliter  accidit  , ut  pulvi- 
fCuli  marmoribus  , ac  lpecularibus 
Planis  adhaereant  , nec  ab  eis  in 
quocumque  fitu  pofitis  Gravitati  nifu 
divelli  queant.  Omnino  ira  explica- 
tur  de  Suftentatione  falis  ubilibet 
aquas.  Hic  porro  notandum  eft  rur- 
fus,  de  primigenia  Maris  Salfedine 
dubitar*!  non  pofTe.  Nam  fi  in  Ma- 
ris fondo  fales  folvantur  , dato  et- 
iam  , exiguitatem  eam  illico  obtine- 
ri , quze  ad  fuftentationem  Attraftio- 
nis  ope  apta  fit,  nulla  ex  omnibus 
falinis  particulis  evadet  in  fummum , 
fed  ad  unam  omnes  in  infima  aqua 
ejufdem  Attra&ionis  ope  detinebun- 
tur,  ut  pater. 

Reliqua  duo  funt  PhsEnomena  ad 
propolìtum  Argumentum  fpeftantra 
perpaucis  explicanda . Nimirum  in 
marium  fuperficie  enatat  fere  bitu- 
minofa  quaedam  Subftantia , autoleot 
fa , cujus  ope  amarities  quaedam  ma- 
rinis  aquis  alte  inolefcit  artificio  vix- 
ullo  exuenda . Equidembitumenhoc 
aquis  ab  initio  connatum  , minime 
cenferem.  Nimirum  apud  Chimicos 
Balfamum  habetur  , quo  fragiliora 
quasvis  , & laxiora  ab  omni  corru- 
ptione  perpetuo  jllaefa  fervantur  ; quod 
Balfamum  (ita  nuncupatum)  obti- 
netur  ex  folutione  Salir  diu  macera- 
ta 
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ta  fub  fimo , tum  diftillata  . Simile 
quidpiam  eft  , quod  e marinis  Sali- 
bus  fponte  quadam  elicitur  , bitu- 
meti  nempe,  de  quo  agimus.  Curii 
Mare  fcilicet  univerfum  Solutìo  quse- 
dam  fit  primigenia  , & perantiqua , 
fàcile  intelle&u  eft  , collifione  par- 
trum  aquearum,  ac  falinarum  toties 
iterata  , anione  Solis  jugi  in  maris 
fuperiiciem  , aliifque  de  caufis  fadtum 
elle,  ut  marini  Salis  oleofas  partes, 
& volatiles  quoque  exaltarenter,  ac 
in  marina  praefertim  htererent  fuper- 
£cie  ; ita  tamen  ut  ab  aauis  difficil- 
lime  feperabiles.eflènt  . Mirum  hoc 
minus  erit  iisy  quicumque  noverint, 
olea  quasvis  incorpora  ri  aquis,  arfle- 
que  immifcert  falis  adjumento  j O 
leum  autem,  de  quo  agimus.  Ialina? 
omnino  indolis  eft,  ut  vilum  * 

: Altero  loco  obfervatur  , marinas 
aquas  InfeftifTimi  faporis  ette,  ita  ut 
potu  hauftas  faflidium  , naufeam  % 
morbofque  alios  ventriculi  creent, 
cum  e contri  fajis  modica  comeftio  , 
puracque  aquae  potus  mini  hu}u (mo- 
di pariant . Nimirum  falis  craffiufcu- 
Iae  partes  ore  fumptas  blandius,  mul- 
to guftus  organa  vellicant,  necaltius 
penetrant  *,  at  perexiguas  particulae 
falis  marini  in  fluorem  aqueum  re- 
datte fibriUarum  texturam  fubeuntes 
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divellant,  ac  piane  organa  feriunt* 
Exhinc  in  mari  navigantibus  naufèa: 
accidunt  ob  effluvia  falina  in  aere 
rnarina;  fuperficiei  proximo  volitan- 
te; quamvis  precipua  caufa  videa- 
tur  effe  motus  undarum,  dequopul- 
cherrime  Montanarius  explicat . Ob- 
fervat  enim  Doctiflimus  Scriptor  , 
navigli  motibus  obfecundantes , acde- 
nique  congruos  cieri  motus  in  cor- 
pore  , ac  precipue  . ventriculo.  eo- 
rum , qui  vehuntur  ; quorum  motuum 
impatiensfit  initio  texcura  ventrig- 
li ? donec  omnino  invicem  motus  illi 
interni , externique  conveniant . Quo 
fìt , ut  vel  ipfi  nautae , Mediterraneo 
Mari  aflfueti,  fi  in  Oceanum  excur- 
rant,  naufeas  fere  , incorrimodaque 
patiantur,  quod  Oceani  undas  ma- 
jores  fint,  quanti  undas  Maris  Medi-; 
terranei  . Sed  Explicationem  Viri 
Clarifiimi  pluribus  attingere  non  eft 
opus  , cum  minus  ad  Rem  noftram 
pertineat  ; omninoque  » quaecumque 
haèlenus  dièta  funt  , .propofit2e  initio 
Quaeftioni  fatis  effe  potuerint. 
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Del  Sjig,  Dottor 

GIUSEPPE  VIANELLI 

Al  Sìg . Conte 
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Mujirìfs.  Sig,  Padr.  Colendifs. 

IO  ho  accettato  in  luogo  di  /in- 
goiar favore  che  Ella  fi  fia 
compiaciuta  di-  fcrivermi . Ne 
la  ringrazio  adunque  con  ogni 
maggior  efficacia,  e tanto  più 
perciocché  oltre  lo  avermi  prevenu- 
to in  così  amorevole  uffizio,  ha  vo- 
luto ancora  fuor  d’ ogni  mio  merito 
onorarmi  dell’  umaniffimo  giudizio 
fuo  in  riguardo  alla  (coperta  che  io 
feci  filile  Luci  dell’acqua  marina. 

Quanto  a ciò  che  più  importa  e 
di  cui  Ella  ne  defiderava  edere  fat- 
ta certa.  Sappia  il  mioStimatiffimo 
Sig.  Conte,  che  quanti  Peccatori  io 
ho  interrogati  tutti  d’ accordo  m’  han- 
no afficurato,  che  la  maggior  parte 
de’  pefci  marini  non  fogliono  a lun- 
go vivere  nell’acqua  dolce.  In  ifpe- 
cie  accertano  , che  le  Orate  delle 
Valli  falfe  fra  due  o tre  giorni  fi. 
muojono  fe  o per  1*  efcrefcenze  o per 
le  rotte  de’  vicini  fiumi  refìino  le 
Valli  inondate  dalle  acque  dolci  . 
Cofa  che  noi  più  volte  ne’  Beni  di 
noftra  Cala  abbiamo  con  graviffimo 
danno  fperimentata  . 

Tutto  quello  però  non  ho  voluto 
che  balli  al  molto  defiderio  mio  di 

poi*- 
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porgerle  più/precife  notizie  fa  que- 
llo punto;  e per  ciò  far  volli  a'paf- 
fati  giorni  parecchj  tentativi  fu  Rom- 
bi, lu  Ghiozzi,'  falle  Orate  > fulle 
Seppie,  e fu  Cavallf  Marini^ 

Le  dirò  in  riftretto  'ciò  che  ni*  è 
riufcito  di  poter  contralìegnare  per 
certo.  Ed  è che  tutti  gli  accennati 
Pefci  o tardi  o pér  tempo  fi  muo- 
iono podi  nelPacqua  di  fiume  . In 
ifpecie  però  le  Seppie  cacciate  nell* 
Acqua  dolce  dopo  molti  guizzi  econ- 
corcimenti  s’aggrinzano  tutte;  im- 
balordirono e tra  cinque  o fei  mi- 
nuti boccheggiando  fi  muojono. 

Che  le  ho  da  dir  poi  del  graziole? 
fpettacolo  che  mi  recarono  le  mie 
Lucciolette,  nel  mentre  che  perefa- 
minare  il  loro  defiino  pure  nell’Acqua 
dolce  , le  pofì  agli  efperimenti  ? 

Caro  il  mio  gentililTìmo  Sig.  Con- 
te , mi  permetta , che  per  minuto 
le  racconti  come  fia  andata  la  fac- 
cenda . Ella  avrà  rilevato  di  già  dal- 
la mia  DilTertazione  che  quelli  pic- 
cioli viventi  fono  luminofi  per  una 
certa,  agitazione  , o dibattimento  del- 
le parti  de’  corpicciuoli  loro;- e che 
qualora  fi  Hanno  quieti  non  manda- 
no fplendore  di  forte  . Io  adunque 
llrappai  dal  fondo  della  Laguna  buo- 
na quantità  d’ Alga  pieniffima  di  que- 
lli 
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(li  brillanti  (Timi  infetti,  e parte  ne 
immerfi  fubito  in  un  vafe  d’acqua 
di  fiume,  parte  in  un  altro d 'Acqua 
xfiarina • ’ * ' •••/.  ■ • 

Quella  del  primo  Vale  appena  che* 
fu  attufàtta  nell*  Ac^jtià  dolce  fi  fé 
luminofifììma , è conftamemente  per 
cinque  minuti  confervó  fèmpre  la 
luce.  Se  non  che  la  luci  tnedefima 
s’andava  illanguidando  a poco  a po* 
co;é  per  modo  che  fu  cinque  mi- 
nuti s*  e (linfe  a fatto . Cofa  che  non 
mi  fucfcefie  di  già  nèll’akr’alga  porta 
nel  fecondò  vafe  d’ Acqua  di  Mare  , 
la  quale  fi  facea  luminofa  fbl  quan- 
do o io  agitava-'  l’acqua,  jgli  ani* 
malett*  da  fé  Raggiravano;  il  che 
io  ho  potuto  notile  perfino  il  ‘gioN 
ito  dappoi . Che  ^pàfé  a Lei  II  luffcr  ?fs„ 
Sig.  mio  di  quello  gràziòfo'^eno- 
meno?  Non  fi  vedefbìté  chiaramen- 
te, che  dalla  luce,  chemandanoin* 
ceflfantemente  le  Lucioletté  neU’acqu* 
dolce,  fonò  in  una  continua  mole* 
fi  ili  ima  agitazióni  ^Che  a ttufura 
che  quello  móliftó  id;  irti  proprio  fog-i 
giorno  nell’  àcquà  dolci  Nàtogli  e fl&i 
loro  la  vita  , vanno  elleno’  fvénen* 
do,  -e  perdendo  co*,  vitali  jnoti  1* 
luce  ? Non  fi  vede  forfè  replico  fuor 
d’ogni  dubbio  , che  quelle  povere  be- 
fiiuole  nello  fpazio  di  cinque  minu- 
’ Opu[(,Iom*XLVll,  ti  * 
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ti  9 § rimangono  eftinte  nell’  acqua 
dolce?  Jo  per  rqene  fono  certo  per- 
£q»fo  del  i!»»..  $ .tanto  più  per- 
ciocché, fe,  e (ilota  che  fia  nell  acqua 
dolce  la  Ibis  4eW  .*t|ifp  fi  voglia  tor- 
nar* ad  immergere  i alga.  ftefla  nell 
acqua  fai  fa  9 efta.non  acquifta  più  i 
primieri,  Jntnicinj,  Segno  evidentif- 
fipio  ,.  $1$  gii'  apimaletti  ,~.chc  cagio- 
navano lajUjce,  fono  di  già,  morti. 
3V1^  io  le  avrò  recato  un  lungo,  te- 
dio, con  quefje  dicerie  . i^llà  né  ia- 
<jplpi  la  moka  umanità  fu?  ,phe  me 
ng  ha  dato  coraggio.  Sé. elleno  pof- 
£qt\o  fervi  rie  a qualche  cofa  > ne  fac- 
cia quei  ufo  che  al  finiflìmo  giudi- 
co ;fuo  parrà  conx^nirfegli . intanto 
Elia  fisa  corta#  c^fanto  edefìimo 
quia  «CO  i Ella,  . Se.  mi  colio-, 

fced^&no,  *m  layòi-ifca  a iu0  tem-, 
PO  dinna  C<^t  fella  Differtasiom* 
D*. Sdf'.  Hate  A J che  farà;  per  ppbli- 
qgro:i  mieli  egregio 

Dottor  Pigatì  p .Io  tutto  quanto,  mai 
fpno  me  le  <#eja  lutto*  ed  alla  fu* 
buona  graaia  f^P^a  *me  mi  racco- 
mando * Con  'loffia  fretta  . -i 
- , mK  hMMÉte  t *r  , ui.  •: 
Dì  Chidfea ! av  iW^ttémbée J 17?  i. 

*i  -.1»  ■.•» . ; 

Devttifì.  df tt&ionati fr.  Servita 

'■‘■i  . . > Oivfoppa  ViaueUi . 
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UNA  Donna  di  quel  tempe* 
rasento , che  nelle  Scuole 
dir^bbefi  pituitofo  , foffrì 
per  molti  anni  continovi 
- fin  la  Teda  un  dolore  , da 
cui  , per  quanto  affaticati  fi  fof- 
fero  diVerfi  Profeflòri,  non  fii  polli- 
bile^  giammai  di  renderla  affatto  li- 
bera. E iiccome  viveva  collei  in  una 


gran  povertà,  ed  abitava  in  aria-  lì 
Atta , che  al  fuo  temperamento  efter 
doveva  di  coniiderabile  fcapito , ferri-, 
pre  più  gravi  Tenti  va  fui  corpo  , e 
full’ animo  quelle  paflioni,  a cui  per 
naturalezza  ancora  inclinava.  Ma  ac- 


ciò di  quella  li  abbia  intieramente  la 
fioria,  mi  farò  da  quando  effa provò 
i primi  incomodi,  o quegli  almeno, 
che  più  fenfibili  le  furono  fu  quella 
parte.  Aveva  ella  fin  da  due  anni 
partorito  un  figliuolo,  quando  arri- 
vata all’anno  ventèlimo  quinto  dell* 
età  dia»  e incominciatile  quivi  a man- 
care i fiori  già  consueti  , Tenti  fulla 
delira  parte- del  capo  un  dolor  gra- 
vativo,  onde  le  venne  ordinata  una 
xnilfione  di  lingue , per  ilgravare  dall’ 
utero  quella  piena  d’ umori , a cui  la 
P 3 fiac- 
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fiacchezza  de’  vali  non  potendo  dar 
moto,  cagionava  fecondo  il  parer  del 
Curante  le  convulfioni  infieme»  e il 
dÓlore  alla  tetta ..  La  cavata  di  fan- 
gue  nera  apportandole  quel;  ftrIfievcJ’7 
che  fi  affettava  > ma  indrftendendofì 
lateralmente  il  dolore  » le  veto  ne  ad 
occupar  finalmente  tutto  quanta  il 
fxncipite  • Con  tal  moleftia  pattati  più 
' anni , e adoperai  per  efla  diverfi  xh 
med j ricavati  dalla  dieta , e dalia, 
farmacia,  fi  ridufle  il  dolore  a rktr 
ràrfi  quafì  ad  un  tratto  dal  luogo  „ 
che  da  primo  occupava  , e tutto  fr 
portò  alla  fmiftra*del  capo*  ovefer- 
matofx  oftinatamente , e nell’  andare 
del  tempo  rendendoli  quali  i n {offri- 
bile,  fi  appigliò  finalmente  ella  al  par- 
tito di  canfultame  unitamente  più 
Frafeflòri,  i quali  fattone  un  lunga 
ragionamento  convennero  farli  dalla 
delira  Jugulare  la  cavata  delfàngue*. 
affinché  lminuendofi  alla  oppoflapar-* 
te  la  folla,  che  ivi  pareva  farfrdalla 
'corrente  dei  fluido  , : potette  quella  e 
fdoffarli  di-  qualche  piccolo  arredo  di 
linfa,  o d»  fieri,  e riforgere  infieme 
al  fuo  vigor  naturale.  Pel  medefimo 
fine  ordinarono  alle  gambe  le  fomen- 
ta» ed  al  ventre  le  pure»  e frequenti 
lavande»  e qualor  la  ftagfcme  lioperr 
mettefle  > le  interpolate  imraerfioni 

finn 
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fina  alla'  pube . Non  perderon  di  ioì*- 
T tt  ftè^  P ufo  dei  m morati  vi.  j. nè  queir 
Io  degli  acciariti,  che  dalle  piange  $ 
e dai  minerali  fi  pollo  no  avere 
pofero.in  villa  ancora  qual  danno  » 
apportino  alla  (alme  le  pafiìoni  dell' 
animo,  e riguardando  pure  alla  die- 
: ta^  la  indurerò  infine  a fervirfi-  di 
i un  vitto  piacevole  infìeme  >*e  nati** 
rate  < v- 

■*-  Un  cosi  fattopenfare  mi  vado  ima- 
gìnando  , che  fia^  per*  comparire  a 
ciafcuno  convenevole  in  tutto  alla 
cura  .del  male  , di  cui*  fi  ragiona  , 
mentre  o fi  voglia  incolpar  la  fiac- 
chezza de*  vali  unitamente  con  illen- 
COr  degli  umori  9 o con  lo  fregolato 
corfò  ai  loro  overo  fi  guardi  alla 
eoe  fio  ne  già  guafta  , o vicina  a gua- 
ftarfi  fra  le  parti , che  fanno,  e com* 
pongono  la* mafia  del  fangue  , o li 
voglia  andar  dietro  agli,  fpafmi  e 
feoncerri,  che  gli  umori  dai  bolidi* 
ó quegli  da  quelli r fien  cagionati  , 
fembra,  che  il  metodo  già  divifato 
fia  ben  valevole  per  riparare  a tutti 
i cali  accennati» 

Forfè  non  mancherà  , <fhi  fi  fenta 
portato  a credere,  che  un  così  farlo 
dolore  abbia  Porigine  fua  da  un  qual- 
che corpo  flranièro  dentro  al.cervel-  • 
Io  ingenerato  \ e -rammentandofi  fé 
P 4 fio- 
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ilorie  de’  calcoli  trovati  dentro  al 
a|  polmone,  al  cervello  , e ad  altri 
v jfceri  pure , non  ferà  punto  diifici* 
lei  a.  riufcirgli , eh*  ei  fi  vada  aflodan- 
do  in  tale  opinione  : tanto  più.q(ttn* 
Aipponga  certa  quella  novi- 
tà, che  raccontan  per  vera  , e che 
non  ardifco  già  d’impugnare  per  61- 
v.  *a>  intorno  aU*  elferfi  trovato  in  nn 
bove  .impietrito  il  cervello.  Ma  tra- 
lasciando ciò,  che  potrebbe  difover- 
ehio  allungare  il  mio  fcrivere  , me- 
*{1°  ?»  ch’io  venga  a parlare  degli 
effetti,  che  fùrono  cagionati  daj  fbp* 
praccitati  medicamenti  • Siccome  ad 
altro  oggetto,  non  dovè  guardarfi  in 
quel  cafo,  effe  odo  la  femmina  per 
^Jnaa  che  al  dolore,  e aliamo* 
lertia  del  capo  ; trovò  da  quegli  un 
follievo  tanto  notabile,  che  lufingan- 
dofi  poterne  dipoi  (campire  del  tut- 
to,  viveva  contenta  appieno,  e fod- 
disfatta  di  quello  fiato  • Continuane 
do  ella  a ftar  così  due  me  fate  , e 
forfè  di  piu,  ed  efpofiafi  per  avven- 
tura al  loffio  de’  venti  fciroccali 
tornò  di  bel  nuovo  a fentire  il  con* 
fueto  dolofe  , il  qual  non  effendofi 
potuto  frainuire  dipoi  col  mezzo  di 
più,  e divedi  ripari  provati  in  fo- 
• migliami  occafioni  molto  efficaci,  eb- 
be a menare  inferamente  tutto  il  re* 
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ftante  della  fua  vita  . Pochi  giorni 
però  prima  che  ella  morifle,  venne 
aftalita  da  certe  febbri , le  quali  ef- 
fendo  ingrado  di  acuto  andavano  ac- 
compagnate non  folo  da’  confueti  fin- 
tomi , ma  da  un  dolore  eziandio  fi 
fiero  della  parte  già  offefa , che  ma- 
lagevole riufciva  difcernere,  fe  l’ef- 
fetto ciò  fofiè , o la  cagione  delle 
febbri  accennate.  Nonpafiaron,  che 
cinque  ,0  fei  giornate  del  male  , 
quando  fi  fece  vedere  il  bulbo  dell' 
occhio  corrifpondente  appunto  al  do- 
lore crefciuto  un  poco  , ed  elevato 
fopra  dell’  altro,  il  qual  dipoi  dive- 
duto al  doppio  del  naturale  giunte 
perfine  a rilevarli  dall’orbita  anche 
un  buon  dito.  Si  oflèrvò  ineflo  per- 
duto aifatto  il  fuo  moto  nel  colo- 
rito però  , e nel  trafparénte  non  fi 
vidde , che.  punto , o paco  variafie  . 
Sentiva  nondimeno  aldidentro  , e in 
vicinanza  dell'occhio  dolpri  sì  gra- 
vi, che  fralla  febbre,  la  finania  , e 
la  mancanza  del  fonno  fembravaim- 
polTibile,  che  ella  vivelfe  più  lunga- 
mente. Durò  quella  a penare  infino 
al  venfettefimo  giorno  , nel  quale 
fiancata,  e forprefa  da  un  profondo 
letargo  finì  dopo  due  giorni  placida- 
mente la  vita. 

Non  eca  appena  fpirata  , che  fi 
jP  S 
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{parie  la  voce  di  quello,  male  >.  ci 
arrivata  all*  orecchie,  d*' aldino  dei  pi» 
provetti  ne  li’' arte  , ei  non  farebbe 
fiato,  affai  di  lontano  dal  credere 
che  in  effa  foffe  per  ritrovar  fi  dentro, 
al  cervello,  una  cancrena,  fe  in  que- 
lla pure  rimarcati  fi.  foffero.  tifiti  quei 
contraffegni,  che  in  altra  attaccata 
dà  un  tal  malore  fin,:  da  molti  anni 
«gl  i àvea  oflervatiV  Non  vi  era  luo- 
go da  dubitare,  che  per  alcuna  ca- 
duta , o,  fomigliante  accidente,,  con- 
forme da  lei  fen’  ebbe  il  ragguaglio 
fi;  fofiè  il  cranio,  depreffò  aldidentro, 
da  quella  banda,  odali*  altra:  emol- 
to  meno  fofpettar  fi  poteva , chedair 
offa  dell’  orbita  per  éfofiofi,  o.  altro, 
ne  foffè  inforto  tutto,  il  dolore ..  On- 
de avvedutomi  , che  da  qualunque  . 
parere  nulla  di  vero , o di  probabile 
fi,  poteva  raccogliere , il  piùfpedien- 
t-e  comperilo  mi  parve  quello  di  ri- 
portarmi in  tutto;  all’  ifpezion  dei 
Cadavere ./ 

Dal.  Torace*  pertanto incornijncianÉ- 
do  a tagliare  , pofcia-  paflato,  al  baffo- 
ventre,  finalmente-  mi  pofiall?  oflfet- 
‘ razione  dei  Capo  ».  Dentro,  ai  torace- 
nulla  di  più  fi  potè  ritrovare  che- 
una  lieve-  infiammazione  al  polmo- 
nela  quale  febben,  corri fpondelfe. 
sdì’  acutezza;  del  male  ,,  nulla  perd  ei 

mor- 
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jxrofifàva  di  quello,  che  più  impor- 
tava vedere.  Tute#  il  rollante,  che 
dentro  al  petto  Tuoi  riguardarli  , Jo> 
ritrovammo  faniffimo  e naturale  . 
I-  ilpezione  del  ventre,  intereffava 
qualcuno,  il  qual  febbene  accordale 
qualche  piccolo  vizio  fatto  fui  ca- 
* po,  la  tergente  però  eì  dava  a ve- 
dere  di  crederla  tutta  nella  foftanza 
dell’utero,  o in  vicinanza  di  quello: 
e ficcome  gl’  incomodi  della  rafia  fo- 
glioia  fovente  trarre  il  loro  principio 
dal  ventre  inferiore  * non  ricufai  di 
eflò  le  piu  minute  oflervazio- 
ni,  per  le,  quali  Icorfo  il  ventricolo 
con  il  reftante  del  fuo  condotto , il 
mefenterio,  il  pancreate  , e i grolli 
vifeeri  pure,  giunfi  per  ultimo  ali* 
utero  y e all’  anneffe  lue  parti , ove 
poftomi  attentamente  con  gli  occhi 
te  viddi  all’efternó  affatto  lane  .,  e 
tagliate  , e fcoperte  le  ritrovai  poco 
di  meno  , che  in  quello  flato,  in  cui 
fogliono  naturalmente  apparire.  Al- 
te pareti  foltanto  del  finiftroteflico- 
to  vi  erano  cinque,  o fei  ve  fc  idi  et- 
te della  grandezza  di  un  pi  fello  or- 
dinario ^ piene  tutte  di  un’  umore 
’fiancaftro,  e vifeofo  , le  quali  pro- 
dotte dal  ritardato  corfo  de?  fluidi  , 
che  in  tutto  il  corpo  pur  fuccedeva  , 
da  twwn ai  effe  non  erano,  che  fi 
p * po-  . 
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por  e fiero  nel  cafo  nofiro  incollare  # 
Erano,  diflì,  tutte  le  parti  affatto 
lane*  nè  male  mi  fembra  di  aver 
parlato,  fé  vogliamo  guardarle  rap- 
porto  all’abito  (Sopraccennato : chele 
poi  confederare  vogliamo  le  parti 
tanto  del  ventre , che  del  torace 
come  efler  dovrebbono  naturalmen-  • 
te , bifognerà  veramente  che  dicaef- 
ferfi  quelle  trovate  tutte  fnervate,e 
folcili,  nè  ciò  potrà  comparir  nuo* 
vo  a veruno  -,  ie  voglia  por  mente 
alle  fopraccitate  qualità  degli  umo- 
ri, dai  quali  perduta  la  naturai  tem- . 
peratura  debbono  i folidx  reftàr  logo- 
rati, e rimanere  fcarfi  di  quelle  par- 
ti, che  per  loro  roantenimentofi ap- 
pongono, Portatomi  infine  alla  le- 
zione- del  Capo,  mi  fi  da  tolto  a ve- 
dete la  meninge  più  dura  appena  at- 
taccata all*  interna  pariece  del  cra- 
nio. La  pia  meninge  fi  fcorfc  , così 
fatta  gentile,  che  allo  fiaccarla  dal- 
la loftanza  medefima  del  cervello  fi 
lacerava  per  ogni  verfo.  Guardando 
poi  la  fofianza  cortical  del!  cervello 
©fièryai , eh*  ella  era  dalla  parte  d* 
avanti  divenuta  fi  sfetta,  che  a toc- 
carla Ubicamo-  facilmente  cambiava  la  • 
fu»  figura  . Vi  era  però  fra  i due 
lobi  anteriori  una  differenza  non  pio 
cola»  efifendo  il  finiftro  di  gran  hin.- 

ga 
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ga  men  refiftente  dell*  altro  . 

Non  pareva,  che  di  quanto iì enr 
fino  allora  trovato  ,>  potè  fife  alcuno 
redar  foddisfatto  ^ tantopiù,  che  dei 
fieni  dèlia  dura  meninge  aperti  fen* 
erano  tre , e ritrovati  al  naturale  « 
riferva  di  quello  a fini  lira  , ove  da- 
va raccolto  il  fiangue  in  più  copia 
del  deliro  : onde  per  firn  nuove  {co- 
perte , andai  orizzontalmente  taglian- 
do il  finiftro  emisfero  del  cervello  , 
lenza  trar  fuora  elio  cervello  dal  cra- 
nio^ giacché  tagliato  lo  avea  ralente 
i fopracciglj  , ed  arrivato  a dentro 
della  midolla , tutto  quel  lobo  , eh* 
era  giudo  alla  banda  del  mentovato 
dolore,  e dove  fembrava  doverli  tro- 
vare qualche  grave, -e  rimarchevole 
vizio,  fi  vidde  intieramente  fano,o 
almeno  da  quello,  che  poteva  dai 
preceduti  fintomi  congetturarli  , af- 
laiffimo  differente  . Speravafi  niente- 
dimeno di  fcuoprire  una  più  effica- 
ce, e più  evidente  cagione  per  viav 
di  quelle  offervazioni , che  farli  po- 
tevano con  l’edrazion  del  cervello, 
e temevafi  infieme  ì che  la  genuina 
forgente  di  > quello  incomodo  non: 
folle  per  efTer  fenfibile  agli  occhj  no- 
dri,  avendo  talora  i graviffimi  mali 
una  cagione,  cui  non  arrivano i fen- 
fi,  come  fovente  fi  avvede  , chi  fi 
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va  nella  lattica  efcrcitando  : ma 
tuttoché  fi  affàcciafl[e  alla  mente<un 
così  fatto  timore , »i  poft:  a dare  ar- 
ditamente di  mano  * quanto  aveva 
fui  bei  . principio'  penfàto  . Avendo 
perciò  ogni  più  comoda  occafìone  di- 
fa  minai  minutamente  ì*  interna  fo- 
tta n za  del  medefimo  lobo,  cheldopo 
di  averla  , per  quello  poteva  , guar- 
data a fondo,  e riguardata  , e non 
effendomifi  dato  a vedere  nulla  di 
ciò,  che  dir  fi  potette  foora  del  na- 
turai e , flava  per  credere  , che  do- 
vetti di  quefto  come  di  altri  cali 
reflare  affatto  ali*  ofcuro  ; quando  av- 
vertito da  ciò , che  fi  oflerva  nelle 
affezioni  emiplettiche  , ove  il  cer- 
vello dalla  parte , che  fèmfira  d*  ef* 
fere  offe  fa , retta  il  più  delie  voice 
fàniffimo,  viziato  però  fi  ritrova  da 
quella  banda  , che  xnofira  d'efière 
lana  del  tutto  \ avvertito,  ditti  , da 
quefto  adoprai  ogni  cura  per  veder© 
fui lr altro  lobo,  fe  offefa  vi  era  nei 
folidi,.  o negli  umori  , e tagliando 
fui  deliro  alla  manierai,  che  fatto 
avea  al  finiftro»  trovai  alla  fin©  l’o- 
rigine vera  di  quanto  fi  defiderava 
fpioptire  » Era  nel  lobo  già  detto 
dalla  parte , che  fta  lotto  alla  deftra 
futura,  una  fòftanza  affai  dura  della 
grandezza  «f  una  #q ce  ordinaria  , la 

aua- 
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quale  occupando  per  quello  fpaziola 
porzion  corticale  aroivava  al  di  fotta 
nell»  midolla:  atYovnoaqueflafifco** 
gevana-  i vali  turgidi  sì , ma  non  a 
di  fini  fura , e il  tutto  compariva^  al  di 
fcora  più  fono  della  parte  fimftr*  r 
in  vicinanza  poi  non  vi  potei  veder 
cola*  che  dir  fipoteffe  fuor  del  buon* 
ordine,,  e ciò  mi  avvenne  fcuoprire 
e per  rapporto*-»  quei  vizjf,  che  fi 
podTon  con  gli  occhj  difoerner  fu  i 
fluidi  ,,  e per  ragione  della  figura,  e 
dell*  altre  qualità,,  che  i fòlidi  foglio? 
no  più  fe  nfibi  lineate  moftrare . Sepa- 
rata quella  foftairza  da  quella  , che 
attorno  le  forma  il  Cervello,  mi  pofi 
curiofitmente  a guardarla  * indi  ti* 
gliata  ,e  ritagliata  in,  più  parti  r dar4 
per  tutto  fi  vidde  uno.  Ile  fio  color  ce- 
nerino. Cosi  pera  agguagliata  con? 
era  nella  durezza,,  feemando  fempre 
a mi  futa,,  che  dal  di  dentro  fidifeo-. 
flava.,  Conofciutofi,  infòmma,,  eh* ef- 
la  era  una  foflanza  feirnofa  „ venti© 
ciafósio.  ad  intendere-  facilmente-  » 
come-  fai  nafeere  di  efifa  foflanza. 
toglie»  do  fi  ai  fluidi  il  comodò  di 
portarli  piu  oltre  per  la  fa»  ftrada  » 
avv.enifle  fui;  vafiv  © falle  tuniche  a p- 
prefio,  qualche^  diffrazione- , la  quii© 
fe  in  altra  parte*  dei  corpo-  può  ren- 
dere attutai  okggittiflùina ,,  anfanai 
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fenfazione  di  dolore  , quivi  però  la 
producete  di  un  grado  confìderabi- 
le  > non  a riguardo  Colo  dei  luogo  , 
ma  per  non  efTerli  eftefa  per  anco 
alle  parti  più  lenfitive  la  compref- 
(ione  'lino  a quel  fegno , che  render- 
ci fuole  d’ordinario  quali  indolenti 
d’una  tal  Torta  di  male.  Quella  fo- 
ftanza  poi  pervenuta  infine  ad  uno 
flato  sì  fatto,  che  dal pigiamento di 
efifa  li  venne  a toglier  quel  mezzo  * 
onde  al  fenforio  comune  li  tramane 
dano  quei  movimenti,  che rifveglia- 
no  il  fentimento  del  dolore;;  conciò 
vedevali  il  come  da  quella  parte , che 
era  fui  primo  inquietata,  fi  folle  di 
poi  il. dolore  affatto  rimollo.  Conia 
flelfa  facilità  in  oltre,  con  la  quale* 
intende!»  avvenire  il  più  delle  volte 
paralitica  la  parte,  eh’ è direttamen- 
te oppoila  a quel  luogo,  ove  rifiede 
la  Tua  cagione  , dalla  deculfazione 
cioè , come 'dicono,  delle  fibre  ner- 
vofe,  e dalla,  convulfione  inficine  , 
che  nella  parte  oppoila  allaforgente 
violentemente  fi  efertfita  ; con  la  ftef* 
fa  facilità,  dilli , fpiegavafi  il  grave 
dolore,  che  dalla  finifira  parte  del 
capo  fi  faceva  fentire  • 

Da  quanto  mi  fu  permeilo  vedere 
in  tali  circallanze,  non  mi  fembrò 
fuor  di  r?gioqp  il  pc alare  9 che  una 
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sì  fatta  cagione  fotte  per  ettere  ba- 
flantemente  efficace  per  indurre ;nei 
corpi  una  di  quelle  affezioni che 
vap  fotto  nome  di  apoplettìe  » e io 
quella  opinione  viepiù  mi  attòdai  , 
qualora  m’avviddi,  eh*  erano  pure  di 
u»  tal  fentimento  quegli  Scrittori  , 
che  nel  le  oflèrvazioni  di  quelli  mali 
hanno  meritamente  rifeotto  il  plau- 
fo  univerfale.  Nè  farebbe  perciò  af- 
fatto fuor  di  propofìto  il  dubitare  , 
che  o per  fomigliante  cagione  morif* 
fe  apoplettica  armefi  feorfi  altra  don- 
na» la  eguale  non  mi  fu  dato  il  co- 
modo di  aprire»  onon  molto  lonta- 
na da  quella  ne  fotte  tutta  P origi- 
ne : imperciocché  febbene  i fintomi , 
che  in  quella  avvenivano , non  fotte? 
nel  numero  a pari  di  quegli  » che 
nella  prima  fi  fono  accennati,  i più. 
eflenziali  però  % e per  parlar  con  i 
Medici,  ipatognomonici  fegni  vi  ap- 
parivano manifefta  mente.  E fe  nella 
Prattica  non  è un’errore  ilearainar 
pe?  via  di  analogie  afin  difeuoprire 
la  vera  cagione  dei  mali,  che  tante 
volte  fi  rende  agli  occhj  de*  Medici 
ofeurittìma  , anderò  lufingandomi  , 
che  il'  mio  dubitare  in  quello  cafo 
non  fia  per  ettere  affatto  condaona- 
to.  . ; ...  ' 
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Itpf  capo  a fette  mèfaté  di  t»a  eon- 
tinova  , e pétìofa:  malattia  morì 
In  età  di  cinquanta  fei  anni  un’Uo» 
niò , ch’era  di  un’abito  molto  car- 
ftofo,  netta  flatura  giufto,  e propor- 
zionato y vermiglio  nel  colorito , e fé 
era  di  fua  natura  iracondo,  neltrat- 
to  poi  compariva  briofo  , e piacevo- 
le . E quantunque  nell’ufo  der  cibi , 
e delle  fpiritofe  bevande  portato  fèm- 
pre  fi  foflè  fenza  contegno,-  avea 
nondimeno  pel  corfo  di  cinquanta- 
quàttro  anni  goduto  poco  meno  che 
fempré  una' buona,  e perfetta’ ‘falla- 
te . Ma  hoA  cofi  gli  avvenne  dipoi  > 
mentre  colto  all’ impróvife -rièll* ani- 
mo da  .una  fieriflima  paffione  , non 
potè  allóra  ripararfi  dagli  effetti  fu4 
nefti , eh’  effe  fogliono  per  lo  più  ca- 
gionare fui  corpo*  Così  avvedendoli 
egli  indi  a poco-  d*  nna  piccola  en- 
fiagione alle  gambe,  e che  effa  an-? 
davafi  viepiù  avanzando  con  qualche 
lieve  difficoltà  di  refpiro , rifolvè  fi- 
nalmente , per  fecondare  l’altrui  ge- 
nio più  che  là  propria  inclinazione  » 
di  ascoltarne  il  parere  di  più  accre- 
ditati Profeffori.  Fermatifi  quelli  at- 
tentamente fui  polfo,  e fenza  che  ad 
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erti  (velata  folle  laiòpraccennaca  ci-, 
gione,  fentitolo  edere  e di,  tempo, 
e di  forza  ineguale,  gilidicaron  futu- 
ramente , che  in.  capo  a pochiflìmi 
giorni  fotte  al  Paziente  per  foprag- 
giugner  la  morte*  Ad  erto  però,  co- 
meche  non  fèmbravano  di  tanto  al- 
terate le  funzioni  del  corpose  dello 
rtpirito,  che  forte  per  ledervi  un  d 
vicino  pericolo  , non  fece  gran  carta 
una,  ,fi  ltranafentenza;  anzi  prenden- 
docela egli  pi  ut  torto  a rifo , andò  rt? 
euraraente  praticando  dipoi  il  con* 
fuetodifordinatoj  tenor  di  vivere  * 
Parta  te  così  più  di  quattro  me  fa  te  „ 
nè  fcematifi  punto  gl’incomodi,  che 
di  (opra . accennammo  , v venne  egli 
full’  autunno  finalmente  a cadere  in 
una  enfiagione  notabile  aì  la  quale 
(tendendoli  dal  baffovencre  ai  piè  , 
gli  toglieva  ogni,  comodo  di  giacere^, 
fui  letto  ; aggiugnevart  a quello  un 
grave  dolore , che  dalla  banda  (ini- 
lira  gli  fi  faceta  footire  internamen- 
te; bel  petto*:  Vi  era. con  erto  dolo- 
re congiunto  ancora  l’affanno,  eque- 
dò  in  mezzo  (pecialmente  alla  notte 
rcndevart  tanto  molerto  , che  il  più. 
gli  chiudeva  qu art  ogni  ftrada  alref- 
piro.  E (ebbene  un1  abondaftte  copia 
di  (angue  quarti  giornalmente  gli  urtcif- 
rte  per, ria  via  dell*  emorroidi  come 
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da  fa  no  pure  gli  ^avveniva  , ed  an- 
corché fi  fgravaffe  egli  ogfti  giorno 
per  le  inteftina  d’upa  proporzionata 
quantità  di  materie,  le  cripte  però  fi 
mantenevano  affai  fcarfe,  e tutti  gl* 
incomodi  (i  facevan  maggiori  • Onde 
fcorgendofi  egli  in  uno  fiato  cotanto 
gravofo,  afcoltò  allor  volentieri  il 
configlio  dei  Medici  , i quali  dalle 
replicate  miflioni  di  (àngue  , dai  diu- 
retici, da’ leggieri  purganti  infieme, 
e da  qualche  parte  della  dieta  (eb- 
bene non  .arrivaffero  a produrre  full* 
enfiagione,  e fui  polfo  miglioramen- 
to veruno  *,  fecero  tanto  però  , che 
egli  non  venne  a provare  alcun  de- 
trimento, apzi  rimafe  follevato  non 
poco  da  queir  affanno,  e dalla  grave 
difficoltà  di  refpiro  , che  ne*  giorni 
addietro  gli  minacciavano  di  tempo 
?in  tempo  la  morte  . Intanto  adope^ 
rando  egli  ora  l’uno,  ora  l’altro  di 
quelli  medicamenti,  e paffandocosl 
tutto  quanto  l’ inverno,  e quali  tutta 
la  primavera  fenza  notabile  fcapito 
della  falute,  fui  pigliar  della  fiate 
veniente  provò  dalla  rottura  di  al- 
cune vefciche  fopraggi untegli  alle 
gambe  uno  fgravio  di  fieri  tanto  abbon- 
dante, che  l’enfiagione  venne  afce- 
mare  quafi  a metà  • Non  fu  però  , 
che  indi  non  rimanefle  incomodato  * 

al- 
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alpari  diprima , e non  tornaflè  inca- 
po a pochiffimi  giorni  alia  primiera 
enfiagione  • Ma  finalmente  arrivato 
al  maggior  calore  della  fiate,  fu  qui- 
vi aflalito  da  una  febbre  si  fiera  , 
che  a cagione  di  tutti  i fintomi , ond* 
efià  veniva  accompagnata , meritava 
il  nome  di  ardente  . Di  quefia  feb- 
bre ancorché  effèr  potevano  badante 
cagione  gli  umori  (lagnanti  ne’  pic- 
coli vafi  divenuti  per  tale  arredo  di 
un  grado  » che  all*  alcalino  quali  fi 
avvicinava  ; ^e  riportati  già:  .con  la 
corrente  dei  ‘.fluidi  nc*  vali  maggio- 
ri, ed  e’  vifceri  nobili  ; ancorché  , 
dilli,  quefia  folle  di  per  fe  fola  ba- 
llante cagione,  vi  fi  aggiugnevano 
eziandio  e i medicamenti  irritanti» 
e l’abulò  del  vino,  ch’egli  fiuto  ne 
avea  nel  corfo  pure  del  male  . Nel 
cominciar  di  effa  febbre*  come  che 
la  fece,  il  dolore  alla  teda,  la  Ima- 
nia , il  calore , ed  ogni  altro  appi* 
riva  affai  grave,  e conforme  a tali 
febbri  fuol  convenire  ; per  più  fpe- 
dieote  riparo  alla  pienezza  dei  vali 
fi  fece  una  larga  miffione  difangue, 
e per  moderare  ne’  fluidi  il  moto, 
e l’urto  :vizipfo  , fi  ebbe'  ri  corfo  ai 
fubacidi  , e a fomiglianti  bevute  vr 
Sicché  paffando  trent’  ore , -e  comin-* 
dando;  dipoi  il  declinar  della  febbre , 

»*  fi 
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fi  vide  per  tutto  il  relitte  de  1 gioir 
bo*'C  di  quello  veniente,  eh’  età  il 
terzo  dclk  febbre  medefima  , un’  a- 
boudante  (udorie*  e da  ogni  banda 
dai  corpo  fcaturire  egualmente  , é 
eoa  effe  fiidòrei  urna  > gran.  leópia  d* 
ol  ine  : onde  rimalo  il  Pascente  dopo 
tre  giorni  libera  affatto  non  fòl  dal- 
la febbre,  madall*  affanno,  dall’en- 
fiagione, e da  tatti  gl’ incomodi  an-. 
cora  , che  per  l’ avanci  erano  ad  effe* 
fenfcbil} , non  fepeva  egli  »<ehe  mai 
di  vantaggio  defider-ar  fi  poteflè  • E 
perchè  d’ una  'tal  guarigione  ,'  come 
pur  delle  forze , del  colorito,  e dell* 
abito;  Cuo,  dove  fatto  avea  pochiffi-» 
aio  (capito irei  fi  dava  ad  intendere 
d’edere  all? ufo  del  vino  intieramen- 
te » tenuto  £ con  ogni  impegno  perciò 
li,  volle-  indi  iapoi  nelKulb  di  quella 
collant emeq te  mantenere  > Io  tutto 
il  redo  della  fiate  corrente  godendo 
egli  e nel  Conno  r e nel  moto  , c 
nelle  altre  funzioni  dell’ animale  eco* 
nomi  a ogni  buon  prò,  fenza  che  ad 
tifo  folle  di  pena  il  pelli  mo  llato  dei 
poi  fi  ,che  pure  come  da  primo  fi 
piantenCvano , con  la  maggior  ficu- 
rezza  appagava  qualunque  fuo bizzar- 
ro capriccio  . Scoria  adunque  tutta 
Ha  State  , e cominciato  l’autunno 
appena;  d’ uu  xuefe , 'tornò  -egli  nuo- 
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vanente  alla  lolita  infermità  : anzi, 
perdendo  allora  ogni  gufto  alle  più 
iquifite  vivande  , e più  non  avendo 
dairemorroidi  lo  fcarico  di  faogvie, 

‘ che  £#9  a quei  tempo  non  gli  era 
mai  .pvmto  mancato,  venne  a provai 
re  di  nuovo,  fui  cuore  quegli  fletti 
dolori  , e quelle  palpitazioni  , che 
l’^pno  1*  incomodavano  , co* 
me  di  fopra. dicemmo,  di  tempo  in 
tempo  nell’ ore  di  nottp.  • Facevanji 
queùe  ogni  giorno  maggiori  e di'» 
vanivano  più,  frequenti  cji  limai. ,,  e 
ore fceya  , concile  1*  enfiagione  del  ven- 
tre , ; e delle  parti  fogge tte.  f , Perchè 
appariva)  la  pienezza  idei  lin- 
gue, fi  fminui  quella  con  Parte  » e . 
fftj venne  con  ciò,  a rimuovere  in 
qpà^che  parte  dal.  cuore  vuoilo,  che, 
tanta  }*.  incomodava  , fen^a,  che  all* 
enfiagioni:  fi  delle  di  man9  in  modo 
veruno  f Eravamo  allor  per  pattare 
all* ufo  di  qualche  benigno  diureti 
co,  giacché  di  violenti  diuretici,  <f 
molto  pifi  de*  purganti  non  era  da 
far  capitale, Prima'  d’ ogni  altro  pe» 
rp,  e il  più  importante  era  appun- 
to il  richiamare  alla  via  dell’  epior- 
roidi  quel  coriò  di  fangue  , che  ap* 
rettato  fi  era  con  tanto  Vantaggio  « 

E per  quanto  utile  o per  meglio 
dir,  necettario  al  paxìe.nte  ciò  fifa- 
• " ’ celle 
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ceffe  védere , non  fu  poffibilè  ‘però 
À'  indur!o*giammai  àlfopcrazione  ordi- 
naria dèlie  mignatte  ./Convenne  non- 
dimeno paffare  all’ufo  dei  'diuretici , . 
è fra  quelli  fu  d’ uopo  fcegliére  i pili 
leggieri , o più  miti,  dovendo  , co- 
tne  di  lòpra  accennammo,  tenerci  in 
lutto  lontani  dalla  violènza  di  effir 
imperciocché  non  fòlo  fidèv^va  por- 
re  ogni  cura  di  confermare  riè’  foli  di 
quel  tòno  , Che  per  allóra  godevano  , 
ma  più  d* ogni'  altrtì  èra  d’uopo  di- 
ftnderè  il  petto  , ed  il  cuore  da  ogni' 
fpafmo , e Con vulfioiie , che  l’  uno , e 
1*  altro  dei'  medicamenti  fuddetti  ta- 
lora fuol- cagionare.  Con  tali  diuré^’ 

. tici  àdùnqufe , e cori  P ufo  di  qualche 
amaro  gentile  giunfe  alla  fine  di 
quella  vèrriata.'E  fèbbene  la  detta 
Stagióne  mantenuta  fi'foflè  Tempre1 
piovofa,  e del  f^ito-frèddo  non  àvef- ; 
fe  dato  alcun  fegno,  non  dimeno  il 
prender  nell*  ore  del  fohno  qualche  ' 
rìpofo  fui  letto,  e if  non  provare  un ' 
fenfibile  fcapito  nell’enfiagione  fud- 
detta , era1  per  lui  un  notabil  van- 
taggio , tanfo  più  èhe  le  affezioni 
del  cuore  non  divenivano  d’una  fre- 
quenza maggiore.  Simantenevan  le 
orine  fcarfe  di  copia  , e di  colore 
affai  piene,  la  naufea  dei  cibi  dive- 
niva forfè  maggiore>  maggiore  ancor 
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diveniva  l’abbattimento  di  forze  , é 
d’altre  bevute  non  voleva  egli  far 
AifQto  che  del  vin  generofo,  e quello 
anche  puro.  Nè  voglia  perciò  darli 
■veruno  ad: intendere  , che,  in  tutti 
gli  affetti,  che all’idrope,  overo  alt* 
•edema  fi  vanno  accollando.,  1*  ufo 
del  vino  io  Tempre  condanni,  men- 
tre ho  più  volte, per  efperienza  ve- 
duto, ch’efiò  è talora  il  più  fpedien- 
te>,e  il  più  pronto  riparo}  talvolta 
poi,  ficcome.è  ij  càfo,  di  cui  ragio- 
no, e conforme,  di  tutti  i medica- 
menti intraviene,  .elfo  riefcedanno- 
fo,  e mortale. . , 

Di  quanto  ho  qui  fopra  propoflo* 
ben  m’avvedo  d’  effere  indebito  di 
render  ragione,  ma  poiché  affai  far 
cile  mi  ri ufcir^bbe  il  dilungarmi  fo- 
verchiamente  , meglio  'perciò  giudi- 
co fia  per  effere  il  ritornare  al  i prò- 
ponto.  . . . 

Sentivanfi  i polli  del  pari  ambe- 
due, e del  pari  moftravan  d’  avere 
ogni  maniera  d’  ineguaglianza  •.  Sul 
Ouore  continovava  il  dolore  , e al 
petto  l’affanno,  fioche  nè  dalla  pat- 
te finitila , nè'  alla  fupina  era  poflì- 
bile,  ch’ei  lungamente  gi'aceffe . Su 
i groffi  tronchi  delle  J ligulari  , che 
vene  pulfanti  fono  chiamate , fifcof- 
gevan  con  gfi  occhj  così  rilevate , e 
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cliftinte  le  pulfazioni,  che  ogni  on- 
data di  fangue  , per  quanto  irrego- 
lare fi  fotte,  chiaramente  apparava. 
Se  qui  faccio  menzione  delle  pulfa- 
zioni  notate  folle  Jugulari , overo  fui 
cuore , non  intendo  già  parlare  di 
quelle, ‘che  fi  fanno  fonur  con  vitr 
lenza  negli  aneurifmi  , e ne  vizj  di 
quella  medefima  fpecie,  nè  quelle 
fi  devono  inconto  alcuno  confonder 
con”  quelle  : imperciocché  , come  a 
ciafcuno  è notilììmìo,  e come  ancor 
io  mi  fono  alcune  «volte  imbattuto  a 
fentirle  con  le  mie  mani  , fono  le 
pulfazioni  aneurifmatiche  più  , e di 
gran  lunga  gagliarde  , che  non  fon 
quelle,  di  cui  ragiono,  e fi  fentono 
in  quelle  con  le  mani  applicate  fovra 
del  petto,  o alle  clavicole  impulfi 
ben  forti  o dell’ aorta  , ° del  cuore  , 
che  non  fi  offervano  già  fui  cafo  ac- 
cennato . Su  quelli  medefimi  vizj 
manca  , per.  quanto  ho  offeryato  , 
ogni  dolore  fui  cuore,  o fornai  yen 
è qualche  fegno,  appena  e fonlìbile  . 
Quello  però  non  avviene  fui  viziò-, 
dicui  fi  tratta,  il  quale  non  vadif- 
giunto  giamfoai  da  qualche  dolore 
di  un*  grado  fonfibile.  Siottervava 
inoltre,  e collantemente  foccedeva, 
che  i muovimenti  del*  cuore . erano 
affatto  interrotti , o perturbati  dall* 
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refpirazione,  voglio  dire  fogni  vol- 
ta che  egfì  ifpirava  dell’aria,  s’  of- 
curava  talora  al  cuore  in  quel  tempo 
‘la  fifiole,  quindi  ne  fuccedevano  le 
pulfazioni d’ una  frequenza,  e d’una 
forza  maggiore  dell’ordinario,  talo- 
ra poi  fpiccando  il  cuore  in  uno,  o 
due  de’  moti  Uff  aitici  con  impulfo 
veloce,  e frequente  , indi  perdendo 
quali  ogni  forza  fi  arredava  alquan- 
to nel  moto,  e illanguidiva  . Con 
tutti  gl'incomodi,  che  ho  divifato 
finora,  non  fapeva  il  paziente  difpe- 
rare  per’ anco  della  fallite , anzifem- 
hjandogli , c[ie  1*  enfiagione  giunta 
non  fofiè  a quel  grado  dell’  anno 
fcorfo , che  negato  non  gli  ^ra  il 
prender  ripofo  fui  letto,  e che  ma- 
lagevole affatto  non,  gli  riufciva  pad- 
reggiare per  la  fua  cafa,  arrivò  diu- 
fi ngar  fi  perfino  , che  , ri  moda  che 
foffe  quell’enfiagione,  farebbe  infe- 
ramente tornato  nella  falute  . Cèr- 
cando  perciò  egli  ogni  mezzo  dito-' 
glier  via  quel  tanto,  che  folocrede- 
va  d’ofiacolo  al  fuo  bene.fiare  , e 
ricavando  dalla  bocca  del  volgo  quel- 
lo , che  più  gli  fembrava  fare  a pro- 
posto, non  dubitò  punto  di  pren- 
dere uno  dei  più  violenti  purganti, 
fenza  faputa  dei  Medici,  chel’afiì- 
ftevano,  giacché  dalle.mani  di  elfi 

a non 
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non  aveva  potuto  ottenerlo  giam- 
mai. Dopo  aver  durato  ^>iù  giorni 
di  prender  quello  purgante,  venne- 
ro a crefcere  tanto  gli  accennati 
mali  del  petto  , e del  cuore  , che 
non  folo  fi  faceva  fentire  piu  grave 
il  dolore  del  cuor medefimo,  magli 
cagionava  eziandio  fovente  full  ani- 
mo , (ili  polfo  , e il  refpiro  tali  man- 
canze, che  e fio  piu  morto,  chè  vi- 
vo appariva  a chi  gli  flava  da  pref- 
fo.  L’idrope  allora  non  fi  metteva 
più  in  dubbio,  fe  fofle  già, fatta  , e 
le  acque  del  ventre  s’udivano  Cor- 
rere ovunque  il  corpo  inclinava  • 
Divenne  lo  fcroto  d*  una  mole  ’fi 
grande,  che  fu  d’uopo  ricorrere  all* 
incifione  di  efib.  Enfiaron  le  gam- 
be a tanta  mifura,  che  in  molti  luo- 
ghi fi  aprirono  fenza  alcun’  arte.  E 
febbene  lo  fcroto,  e le  gambe  con- 
tinuamente gèttafiero  gran  copia  d* 
acque,  e di  fieri,  egli  pero  provan- 
do  fempre  maggiore  1’  affanno  , e 
fcapitando  ogni  giorno  di  forze  arri- 
vato appena  ai  primi  di  Maggio  mo- 
rì. , 

Or  fe  qualcuno  fi  facefie  qui  a do- 
mandarmi la  cagion  di  tal  morte  , 
io  per  me  ne  darei  tutta  la  colpa 
allo  fregolato  tenor  di  vita  praticato 
da  etto  anche  dopo  al  primo  corCo 
* del 
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del  male»  Nè  mi  ri muo^erebbe  già 
da  tale  opinione  il' pocamente  a quel 
vizio  , che  anche  allora  durava  , e 
che  da’ polli  fi  faceva  conofcere • Im- 
perciocché a ciafcuno  è ben  noto  , 
quanto  giovevole  fia  la  dieta  per 
render  fana  la  vita,  e quanto  ella 

• fia  necefiària  per  vincere  la  mag- 

• gior  parte  de’  mali  . E febbene  il 
■ buon  regolamentò  del  vivere  non  fia 

valevole  a fuperare  quel  mali , che 
di  natura  loro  fono  dall’  arte  noftra 
I incurabili,  non  v’ è però  , chi  non 
fappia  , che  con  elfo  e fi  vive  più 
lungamente,  e la  vita  fi  rende  me- 
no penofa  . Quanto  poi  lungamente 
fi  viva  ad  onta  pure  de’  vizj  , che 
1 fopraggiungon  talora  preffo  i precor- 
di, o fui  cuore  medefimo  , non  v* 
1 ha  bifogno  il  provarlo  , perchè  ne 
abbiamo  tuttora  d’ avanti  agli  occhj 
’ gli  efempj  . Vi  farà  , mi  cred’  io  > 

• chi  vorrà  curiofamente  fapere , qual 
! Torta  mai  di  vizio  potefle  quello  chia- 

• marfì  , e quali  fofier  quei  fegni , ond* 

• efio  facevafi  difìintamente  da  ogni 
altro  difcernere . Si  contenterà  per 
adefiò,  ch’io  dica  , che  niun  con* 
trafiegno  in  efio  appariva  da  anno- 
verarli fra  i vizj  degli  Aneurifmi  , 
che  ven’era  alcuno  di  quegli  , che 
fuole  fcuoprire  le  varici , ed  i poli- 
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pi,  che  pretto  ai  precordi,  o dentro 
del  cuore  fi  fono  ofiervati. 

Entrerei  già  facilmente,  come  m* 
avvedo,  a parlare  della  gran  varie-' 
tà  di  quei  mali,  che  fichiamanoor- 
ganici  , e che  dentro  dw*  Detto  fi 
vanno  talora  ingenerando.  M.r  feb- 
' bene  il  trattare  di  quefti  non  c reb- 
be già  vano  , mancando  in  bmna 
parte  di  efii  .tanto  preffò  agli  anti- 
chi, quanto  ai  moderni  fcrittori  le 
più  difiinte  notizie  ; io  però  me  ne 
voglio  tener’ affatto  lontano,  non  mi 
fembrando  dovere  più  differir  di 
parlare  di  quello , che  fui  Cadavere 
di  effò  ho  potuto  offervare. 

' Cominciando  adunque  a tagliare  , 
come  fuol  praticarfi  , dal  baffòven- 
tre,  efeparati  dai  mufcoli  d’effògl* 
integumenti , fi  fecero  queffi  fcorger 
da  primo  tinti,  di  giallo  , del  qual 
colore  fi  era  già  fatto  tutto  il  difuo- 
ra  del  corpo  quattordici , o quindici 
giorni  anche  prima  d’ effèr  cadave- 
ri. Più  d’ogni  altro  però  fi  vidde 
la  foftanza  adipofa  di  un  giallo  sì 
pieno,  che  fembrava  effer  fatto  dalla 
tintura  medefima  del  zafferano.  An- 
dando più  adentro  col  taglio,  ed  ar- 
rivato a fcuoprire  quel  Tacco  , che 
racchiude  le  vifcere  di  quello  ventre 
medefimo,  nulla  vi  potei  rimarcare. 
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Il  cavo  però  di  elio  facco  , a cui  fi 
da  nome  di  peritoneo,  dava  ricetto 
a tanta  grand*  acqua  , eh*  io  credo 
folle  più  di  quindici  libbre.  Il  colo- 
re di  ella  acqua  non  variava  da  quel- 
lo della  follanza  adipofa  , e fembra- 
rono  tinti  di  fondo  tutti  quei  panni , 
che  vennero  dalla  ftefs’  acqua  bagna- 
ti. Dando  un’occhiata  dipoi  a tutti 
quei  vifeeri , che,  alzato  l’omento, 
facilmente  fi  fcuoprono  , e feparati- 
ne  alcuni  dal  luogo,  ove  elfi  foglio- 
no  ftare,  e rimiratili  attentamente 
c di  dentro,  e di  fuora,  non  vi  po- 
tei mai  ràvvifar  cofa  , che  fofie  de- 
gna di  narrazione.  Pollò  ben  dire  d* 
aver  trovato  tutti  quei  vifeeri  aliai 
facili  a romperli  • La  borfetta  del 
fiele  la  rinvenni  minore  dell*  ordi- 
naria grandezza  , la  rinvenni  pure 
vuota  quafi  di  bile  , e quella  poca  , 
che  vi  era , compariva  aliai  più  di- 
lavata del  confueto  . Era  ancora  la 
milza  raggrinzata  di  modo,  che  al 
vederla  fi  farebbe  creduto  , ch^  ella 
fiata  fofie  ne’ tempi  addietro  d una 
mole  maggiore  . Da  quello  ventre 
pafiando  a quello  di  mezzo  , come- 
che  in  elfo  era  al  parere  dei  più  la 
vera  fede  del  male,  fovra  l’efienza 
del  quale  formata  fi  era  tanta  diver- 
fità  di  idee  , quanto  era  il  numero 
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dei  ProfefTori , che  alla  vifità  dieflo  _ 
furon  chiamati ; quanta  cura  vi  ado- 
perali! mai,  per  non  ofcurare  con  1* 
ìncifione  quello  , che  fervir  poteva 
di  lume  allo  fcuoprimento  d*  una  lì 
combattuta  cagione  , ognun  fé  lo  può 
imaginare . Onde  dagl’  integumenti 
ai  mufcoli , e da  quelli  alle  cortole 
appena  arrivato  , e feparata  da  effe 
quélla  membrana,  che  invefte  i vi- 
fceri  del  petto , e che  ha  nome  di 
Pleura  ,•  incili  dipoi  con  le  tanaglie 
elle  corte  vicino  alle  vertebre  • Re- 
llata  la  membrana  fuddetta  nuda 
tutta,  e fcoperta  al  difopra,  nè  ve- 
dutavi alcuna  lefione  , mi  poli  con 
le  forbici  a fare  un  taglio  fu  d’  ef- 
fa,  e fcuoprire  così  tutto  il  polmo- 
ne , ed  il  rertanpe.Ma  appena  pun- 
ta, che  l’ebbi,  fi  vide  fchizzar>-fì*o.- 
ra  tant*  acqua,  che  finita  d*  aprirli 
per  ogni  banda  la  pleura;  neufcìda 
dieci , o dodici  libbre , ed  era  dello 
Hello  colore  di  quella  , che  fcaturì 
dal  ventre  inferiore  . Quella  però 
aveva  a differenza  dell’altra  forma- 
to al  di  fopra  de*  polmoni , del  pe- 
ricardio, e della  pleura  una  gelati- 
na fi  forte,  che  farebbe  fembratafo- 
flanza  di  quelle  parti  medefime,  fe 
nel  colore  fiata  non  forte  affai  di- 
verfa  da  erte  • Spogliati  per  tanto 
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quef  vifceri  , e tutti  quei  vafi  di 
quella  patina  , che  ho  mentovato  , 
ed  ofTervati  alla  meglio , penlai,  che 
a fiaccare  i polmoni,  ed  il  cuore  in- 
fieme  co*  tronchi , ed  i rami  più  grof- 
fi  delle  vene,  ed  arterie,  che  ne*  . 
polmoni , e nel  cuore  fi  vanno  im- 
piantando, o dipartendo  da  quello  , 
riufcito  affai  meglio  mi  farebbe  Ccuo- 
prire , fe  vero  foffe  quel  tanto,  eh 
io  avea  da’ fegni congetturato. Guar- 
dati adunque  i polmoni  , ed  i loro 
piccoli  divertì  vafi  , tutti  li  vidi  al 
naturale.  Al  naturale  pure  eran  le 
vene,  e le  arterie,  che  per  ufo  di- 
verto vanno , e fi  partono  da  quefio- 
vifeere.  Ufata  di  poi  ogni  cura  per 
ofiervare  la  Cava  , e per  efia  ado- 
• prati  quegli  finimenti , e quei  mez- 
. zi,  onde  più  facilmente  fi  fcuopre 
la  fua  figura,  e miratala  al  dentro, 
e al  di  fuora,  non  vi  Ceppi  vedere 
giammai  nè  sfiancamento  , nè  con- 
' crezion  polipofa  di  Corta  veruna  • NelL 
aorta  parimente  nulla  potei  ritrova- 
re  • 

Con  tale  efame  fi  erano  fin  qui 
{mentite  quelle  Centenze,.  che  intor- 
no al  vizio  dell’  una  , e dell  altra 
delle  divìCate  parti  erano  fiate  ficu- 
ramente  pronunziate  . Il  cuore  Colo 
mancava  allor  da  vederfi,  Cicche  po- 

j teffe 
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tett'e  rimuoverli  dalla  mente  di  al- 
cuno l’ opinione , che  fofle  per  ritro- 
varli un  polipo  dentro  di  elio  • E 
non  folo  dentro  del  cuore*  non  ri- 
trovammo un  tal  vizio  , ma  nè  le 
• valvole,  nè  le  orecchiette  del  me- 
defimo  aveano  vizio  , che  dirli  po- 
tette conliderabile  • In  quella  con- 
giuntura bensì  rinvenni  efler  vero 
. quel  tanto  , che  intorno  al  pericar- 
dio m’era  avanzato  a credere  falla 
fcorta  non  folo  di  quel  celebre  Me- 
dico Inglefe , che  di  tal  vizio  fer- 
vendo n’  efpone  chiaramente  la  fto- 
rìa , ma  falla  fperienza  eziandio  fatta 
pochi, anni  avanti  in  altro  cadave- 
ro,  nel  quale  m’era  fortito  vedere, 
e toccare  con  mano  lo  Hello  fteflif- 
fimo  vizio,  e notare  in  etto  , fìcco- 
me  in  quello,  mentre  era  in  vita  % 
tutti  quei  fegni,  che  mi  ferobravano 
i piu  dittinovi.  In  fatti  il  pericar- 
dio , eh’  è la  conferva  del  cuore  , e 
- che  fuol  tenerlo , come  ognun  fa  , 
quali  nuotante  in  un’aggiuftata  por- 
zione di  linfa , o di  fiero , il  quale 
dentro  la  propria  cavità^  fuol  tratte- 
nere, lo  ritrovai  così  fcarfo  di  quell* 
umore,  che  ho  mentovato,  anzi  co- 
sì fortemente  attaccato  al  cuore  per 
ogni  banda  , che  imponibile  mi  fa 
r ’o  da  elfo  fenza  qualche  la- 
cera- 
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cerazione  della  foftanza  medefima. 

Or  farebbe  a mio  credere  affatto 
vano  il  dire,  che  dalla  codione  fi 
ftretta  del  cuore  al  pericardio  ve- 
nilfe  il  cuore  medefimo  cambiato  di 
fito,  voglio  dire,  da  quella  politura 
inclinata  , che  fuol’  avere,  diveniffe 
al  diaframma  quali  perpendicolare, 
e che  dalla  flretta  unione  del"  cuore 
al  diaframma  obbligato  reftalfe  quel- 
lo a dipender  da  quello* nei  movi- 
menti. Nè  meno  fuperfluo  farebbe 
efporre  1*  oftacolo , che  da  ciò  fuc- 
cedeva  al  regolato  corfo  dei  fluidi, 
mentre  la  fcoperta  , che  dal  cada- 
vere fi  è riportata , fembra  a ciafcu- 
no  ballante  per  ifpiegar  tutti  il  fin- 
tomi , che  del  male  fuddetto  favel- 
lando già  divifai. 
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Non  pojjumus  eorum  ( Vhìlofopbo - 
rum  ) fententìam  de  prebende  re  , nifi 
ex  lìbris  eorum  tefiimonia  propria  erua- 
. mus , ut  fic  vel  errantes  damnemus  ex 
proprìis  ver  bis , w/  excufatos  a denti- 
bus  vulgì  imperiti  Ììberos  cxtrahamus  . 
Rogerius  Baco  in  Opere  Majori  edir. 
Venet.  pag.  114. 
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SUnt  jam  duo  ab  hinc  elapfi 
anni , cum  praeclarura  Baco- 
nis  Opus  Majus  Venetiis  re^ 
cufum  fuit  . Primum  enim 
prodiit  Londini  anno  MDCCXXXIII. 
Prologum , quem  vocant  Galeatum  , 
Venetas  adjunximus  editioni  , ne 
quid , quod  aut  cafu , aut  induftria 
’ a Londinenfi  Editore  prastermiffuni 
efTet , noftrae  huic  editioni  deefle  vir 
•deretur.  Ac  primo  in  eo  laboravi- 
mus  , ut  omnes  , quas  conflaffent 
Obtreftatores , injurias  a Bacone  pro- 
pulfaremus  . Id  utrum  aflècuti  li- 
mus,  viderint  alii  . Sed  ut  eli  in 
proverbio,  qui  contentioni^  cupidio- 
res  funt  , quam  veritatjs  , nodum 
quaerunt  in  fcirpo,  quo*  fi  poBint  , 
Scriptores  opti  me  de  Nobis  merito* 
reprehendant , vel  , quod  eft  com- 
mune  vitium  & pervagatum,  depri- 
mant  alios,  ut  extollant  fe.  Paucis 
ab  hinc  menfibus  , Venetiis  prodiit 
Opus  ftc  infcriptum  : Apologia  del 
congrego  notturno  delle  Lammìe , o fi  a 
rifpofia  all ’ arte  Magica  dileguata  ec, 
Parce  quidem , fed  fevere  , Apolo- 
già Autor  in  Baconem  primum  , 
tum  in  Baconis  Venetos  Editores 
invehitur,  perinde  quali  Noscumib* 

lo 


Digitized  by  Google 


376  Apologia 

lo  pugnam  commiferimus  . Hoc  Bi- 
coni vitìo  vertit  , quod  Aftrologice 
judiciariae  patrocinium  fufceperit  , 
ac  fubinde  Genethliacorura  delira- 
menta  probaverit  • Nos  vero  in  eo 
culpat  vehementer , quod  eum  a cri- 
mine tanto  vindicaverimus  , & fa - 
nam  vocaverimus  dottrinarci  , quarci 
multum  fuperftitionis  olere  dixerint 
Scriptores . Hinc  Nos  inter  eos  ha-- 
bet,  qui,  ut  fecus,  ac  fint , videan- 
tur,  aliorum  nasvos  , ac  vitia  Tua 
mente  obducunt.  Hoc  lì  non  eli  ca- 
lumniari,  ecquid  erit  calumniam  pa- 
ti ? Verum  erto  Baconis  Opus  Se 
Nos,  & vel  ipfum  Baconem  defen- 
’ dgt-,  novo  t amen  utimur-  refponfo  , 
ne  id,  de  quo  falfo  criminamur  > 

- noftro  filentio  probemus.,.  ’> 

< Principio  veremur , ne  quod  in 
litterato  homine  turpiffimum  eft  , 
id  noftro  Ariftarcho  ufuveniat.  Suo 
■ ille  in  Apologetico,  libello  fecum  pu- 
gnat  , Se  non  modo  non  coherentia 
inter  fé  dicrt-,  fed  etiam  maxime 
contraria  : ut  non  tanta  Nobifcum, 
quanta  fecum  fibi  fit  contentio . No» 
cumprimis  laudat  ex  eo,  quodeum 
dacmone  nihil  negotii  habuifTe  Baco- 
nem  oftenderimus.  Atque  etiam  pu- 
tat  vehementer  errare  illos,  quiMa- 
«orum  numero  adferibunt  Baconem  ♦ 

Sui 
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Sui  tamen  veluti  oblitus  , Baconcm 
deinde  comparat  Michaeli  cogno^ 
mento  Scoto,  gente  Anglo  , qui  , 

' ut  magna  probabilitate  judicat  Cen- 
fotf,  non  Afirologiae  damnata?  folum , 
fed  etiam  Magicis  artibus  nuncupa- 
vit  fe.  Videre  ne  vis  contraria?  le- 
gito  pag.  27.,  hancque  confer  ami 
pag.  7 6.  Verum  hoc  eft  pugnare  fe- 
cum  : nam  qui  aut  confìlium  , àut 
opem  da?monis  implora*  , formale 
cum  ilio  init  commercium . 

Sed  experiamur  , fi  placet  Cenfo- 
ri , num  quid  cum  Scoto  commune 
habuerit  Baco?  Prius  vero  quam  id 
aggrediamo,  non  gravehir  Cenfor 
audire  ea,  qute  Baco  de  Scriptore 
iflo  memori#  tradiderit . Varia  cum 
ille  de  fortuna  Ariftotelis  ageret  , 
venit  ad  ea , quae  Scotus  ex  Graco 
in  Latinum  vertit:  “ Et  licet  , in- 
„ quit  in  Opere  Majori  pag.  28.  , 

„ alia  logicalia  , & qu#dam  alia 
„ translata  fuerunt  per  Boetium  de 
„ Grasco,  tamen  tempore  Michael 
„ Scoti  , qui  annis  Domini  1230, 

„ tranfaftis  apparuit , deferens  libro- 
„ rum  Ariftotelis  partes  aliquas  de 
„ Naturalibus,  & Mathematica  cum  „ 
„ expofitoribus  Sapientibus,  magni- 
, ficata  eft  Philofophia  Ariftotelis 
’ apud  Latinos  : fedrefpetfu  multi- 
” „ tudi- 
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>}  tudinis  & magnitudinis  fuae  Sa- 
„ piemia;  in  mille  tradatibus  com- 
,,  prehenfae , vel  modicum  adhucin 
„ linguam  Latinam  eft  translatum 
„ &c.  “ Hadenus  Baco  j cui  Ban- 
dura fi  eftet , lua  profedo  cauftà  ca- 
deret  Ariftarchus  : nam  per  ea , quae 
tranftulit  Scotus,  multum  eft  auda 
Ariftotelis  Philofophia,  quam  Uni- 
verfttas  Oxonienfis  amplexata  non 
fuifiet , fi  , «quod  afterit  Cenfór  ,exer- 
cuiftet  Scotus. 

Et  ne  Scoti  vindicias  fumere  vi- 
deamur , ultro , citroque  concedimus , 
Scotum  fuifie  talem  , qualem  habet 
Cenfor  : quid  tum  ? Perditine  homi- 
nis  hujus  fedator  habendus  erit  Ba- 
co ? Minime  vero  . Scotum  enirh 
iftum  nec  laudar,  nec  ejus  veftigiis 
adhaerefcit  : id  quod  contra  eftufum 
Baconis  . Nam  quos  confedatur  , 
aut  eos  piena  manu  commendat  , 
aut  eorum  autoritatem  ufurpat . Per- 
fpicua  illa  eft  laudatio  , quam  fre- 
quenter  tribuit  Roberto  Lincolnienfi 
Epifcopo,  & Fr.  Adas  a Marifco  , 
natione  Anglo,  profeftìone  * Minori- 
tae.  Horurn  cum  probe  nofceret  in- 
genium,  atque  dodrinam  , ita  lau- 
dando extollit , ut  nihil  magis . Quid 
jam  commemorem  Aftronomosillos, 
quos  ob  eximiam  cceleftium  rerum 

fcien- 
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fcientiam  non  modo  laudat,  fed  et- 
iam  ftrenue  defendit  ? Sed  hsec  alias . 

Jamvero  expendere  oportet  , quid 
Baco  de  Aftrologiae  fpecie  illadixe- 
tit , quam  profequuntur  Divinatores. 
Ac  primo  fatis  conftat  , male  feria-  . 
tos  homines,  qui  futura  dasmonis  ope 
hariolanftir,  eam  Aftrologi®  partem 
fequi , quse  piena  eft  praefligiis , con- 
jurationibus , charatteribus , carmini- 
bus,  ceterifque  rebus  fuperftitiofis  , 
quibus  utuntur  ii  , qui  daemonem 
confulunt.  At  genus  hoc  divinatio- 
ris  quammaxime  execratur  pag.  1 12. 
nam  ubi  duplicem  Mathefim  difìin- 
xit,  falfam  unam,  alteram  veram  ; 
divinationem  in  eo  Mathelis  genere 
collocavit , quod  artis  Magie®  no- 
mine donar.  Ad  eas  continuo  fpe- 
cies  tranfit,  quas  partim  apertum  , 
partim  tacitum  cum  Daemone  faedus 
involvunt.  t£  Numerantur,  inquit  , 

,,  quinque  fpecies  artis  magic®,  fc. 

„ mantice  , mathematica  > malefì- 
„ cium,pr®fìigium , & fortilegium  w . 
Pfeudo-Mathematicam  vero deferibit 
fic  , ut  fuperftitionis  plenam  effe  di- 
cat:  „ Mathematica,  alt  pag.  115.', 

„ eft  fecunda  pars  artis  magic®  . 

,,  Haec  fibi  ufurpat  confiderationem 
„ ceeleftium  charafteribus , carmini- 
„ bus,  conjurationibuSjfacrifìciisfu- 

« per- 
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,,  perftitiofis  deformatam  ....  Sed 
,j  ifta  mathematica  damnata  eft  non 
,y  folura  a San&is,  fed  etiam  aPhi- 

Iofophis.  “ Pluribus  non eft opus, 
quo  quifque  intelligat  ,Baconisodium 
* apertiffimum  in  eos,  qui  , ut  alio- 
rum  eventus  vaticinentur  ad  has 
malas  artes  confugiunt.  Similia  do- 
cet  Baco  in  epiftola  de  militate  Ma - 
gi<e\  paflìmque alibi , qua;,  neaftum 
agere  videamur , con  fui  to  reticemus  . 
Mihil  enim  in  Prologo  noftro,quod 
ad  hanc  rem  pertinet , prsetermifi- 
mus.  Satis  eft  ergo  oftendifle , Ba- 
conem  nihil  cum  Scoto  habuifife 
commune.. 

At  enim , dixerit  Cenfor  , fecu- 
tus  illud  eft  Aftologise  genus,  quod 
Genethliaci  exercenc.  Superfticiofunr 
enim  eft  confiliuin  Aftrorum  , -pras^ 
cipue  in  iis,  qua;  velcafu,  vel  con- 
filio  eveniunt . Sed  impenfe  rogamus 
Cenforem , ut,  qua  magnopere  va- 
let,  Baconem  bona  mente  audiat  • 
Et  ut  Baconis  difta  mteiligat  , No- 
bifcum  adeat  Aquinatem  , a quo 
multa  delibavimus  . Scriptor^  alieno 
utimur,  pe  partium  ftudium  objiciat 
Cenfor . Itaque  dua?  funt  vix  , qua; 
Nos  ad  rerum  futurarum  pra?fenfio- 
nem  habendam  perducunt . Una  illa 
eft , qua  tum  utimur  , cum  eflfeftus 
„ ; fuis 
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fuis  in  cauffis  cernimus  : alteram  tum 
calcamus  , cum  eifeftus  in  feipfis 
confiderare  nitimur . Prior  eft  ho- 
mini'  permifla  : pofterior  non  item . 
Omnesenim  leges  planiflime  vetant, 
ne  quod  eft  proprium  Dei,  hoc  No- 
bis  temere  vindicemus.  Acuto  licet 
ingenio  cumulatus  fityhomo,  eo  ta- 
men  pervenire  nequit,  ut  futura  in 
feiplìs  videat.  Et,  fi  quando  fìt,  ut 
eventus  liberos  divinet,  idautDeo, 
qui  per  os  Prophetarum  loquitur  ; 
aut  daemoni,  qui  ex  ore  Nebulonurn 
vocem  emittit  , acceptum  eft  refe- 
rendum . Sic  cum  Aftrologis  gerit  fe 
Daimon , cum  furibundas  praediftio- 
nes  emittunt. 

Futurorum  cauftsc  funt  alia:  natu- 
rales,  qua:,  ut  neceflàrio  , ita  per- 
petuo agunt  • Hinc  qua:  oriuntur  in 
caelis,  ita  eveniunt,  ut  evenire  non 
pofiìnt:  cujufmodi  funt  converfio  eoe* 
lorum  , Planetarum  ortus  , obituf- 
que , Solis  ac  Luna:  eclipiìs  , idque 
genus  multa,  qua:,  ftatis temporibus, 
in  coclis  ajiparent  . Ha:c  porro  ca*- 
dunt  fic,  ut  certo  prasdicunt  Aftr®- 
nomi.  Sunt  alia:  cauftàs,  qua:  necef- 
jLario  licet  ac  perpetuo  non  agant  ; 
perraro  tamen  defxciunt . Harum  cauf- 
farum  e fife  chi  s lunt  puta  viciftìtudi- 
nes  temporum,  falubritates  , pcfti- 

v ' - • - • 1 


Digitized  by  Google 


?8s  Apologià  „ „ • . 

lentias , pluvi*  , ficcitates , eluviones , 
belluarum  repentina  mortes,  homi- 
num  graves  , levefque  morbi  , diu- 
turnae  agritudines , quarum  Tigna  ex 
iis,  qu*  cum  in  coslis,  tura  in  aere 
fiunt,  conjectant  Aftrológi  perinde, 
ac  Medici . Sunt  poliremo  alise  cauf- 
fse,  quse,  ut  folute  ac  libere  moven- 
tur,  ita  in  òppofita  abire  poflunt  : 
cujufmodi  fune  aftus  huraani,  qui  a 
libero  arbitrio  profltiunt  omnino  . 
Nemo  fit,  qui  fibi  perfuadeat,  efte- 
dtus  hos  liberos  aut  certo  prsenofee- 
jre , aut  conje&ura  aflequi  ex  Aftris  : 
nam  ut  peroptime  monet  Aquinas  , 
nullam  cum  cauflis  naturalibus^con- 
nexionem  habent.  Ex  quo  credo  na- 
ta  illa  eft  diftindlio  Aftrologias  natu- 
rali, & judiciarise  : quarum  prior 
eft  licita;  pofterior  vero  iceleris  pie- 
na *atque  ftultitia; . Haufimus  ifta  ex 
Secunda  Secando?  quaft.  xcv.  art,  i. 

Non  eft  prasterea  , quod  lilentio 
mittamus  alterura  Aquinatis  placi- 
tum  in  i.P.  quxft.  cxv.  art.  iv.  Hic 
cura  quaererec  , coeleftisftie  corpora 
humanorum  aftuum  cauffse  fint,  an- 
non?  rem  Tic  componit,  ut  ftatuat, 
cceleftia  quidem  in  hasc  inferiora  in- 
fluere  per  fe:  at  accidentario in  ani- 
ma; vires,  quas  fenfiles  paftìones  vo- 
care  placet.  Et  quiafpiritales  facul- 

tates , 
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tates , intelleftus  ìdeft,  ac  voluntas, 
aliquid  ob  viciniam  a viribus  anima; 
accipiunt  t ea  propter  cocleftes  im- 
preflìones,  leu  mavis  efficientiae , ad 
alias  ufque  pertingunt:  Ea  tamenle- 
ge,  ut  integrum  hominis  arbitrium 
maneat.  En  Aquinatis  verba:  „ In- 
direte  & per  accidens  , inquit  , 
„ impreffiones  corporum  cnelefìium 
„ ad  intelleftum  & voluntatem  per- 
• „ tinere  poffunt  , inquantum  fcilicet, 
„ tam  intelleftus,  quam  voluntas  ali--. 
,,  quo  modo  ab  inferioribus  viribus 
,,  accipiunt,  quas  organis  corporeis 
,,  alligantur  x:  fed  circa  hoc  diverlì- 
„ mode  fé  habent  intelle&us  , & vo- 
,,  luntas.  Nam  intelleftus  ex  necef- 
j,  litate  accipit  ab  inferioribus  viri- 
i,  bus  apprehenfivis  . . * fed  voluntas 
non  ex  neceffitate  fequitur  incli- 
,,  nationem  appetitus  inferioris . Li- 
,,  cet  enim  palliones  , quje  funt  in 
,,  irafcibili , & concupifcibili , habeant 
„ quandam  vim  ad  ìnclinandam  vo- 
Iuntatem,  tamen  ih  poteflate  vo- 
„ luntatis'  remanet  feaui  palliones  , 
,,  vel  eas  refu tare  “ . 

Rationem  fuggeric  deinceps  , cur 
fiat,  ut  aliquando  vera  djcantArtro- 
logi  : „ Plures  hominum  , ibidem 
„ fubnedit  ad  rru,  fequunt.ur  paf- 
,,  lìones , quje  funt  morus  fenf/tivi 
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„ appetitus,  ad  quas  cooperar!  poG- 
,,  funt  corpora  coeleftia  : pauci  au- 
„ tem  funt  Sapientes,  quihujufmo- 
„ di  paflionibus  refiftant  . Et  ideo 
„ Aftrologi,  ut  in  ipluribus  verapof- 
„ funt  prsedicere,  & maxime  in cora- 
9,  munì  , non  autem'  in  fpeciali  • 
Quia  nihil  prohibet^  aliquem  ho- 
ij,  minem  per  liberunt  arbitriura  paf- 
fionibus  reftftere  «.  Unde  & ipfi 
Aftrologi  dicunt , quod  Sapiens  ho- 
mo  dominatur  Aftris , inquantum 
„ fcilicet,  dominatur  fùis  pallìoni* 
„ bus<£;  Similia  docet  in  2.  z,qu<eft. 
xcv.  art,  v.  „ Plures  hominum  paf- 
„ fiones  corporumfequuntur  : &ideo 
a<ftus  eorum  difponuntur  , ut  ini 
„ pju ribus , fecundum  inclinationerij 
*;  cceleftium  corporum . Pauci  autenv 
„ funtj  ideft  , foli  Sapientes  qui 
ratione  hujufmodi  : inclinationes 
„ moderentur  : & ideo  Aftrologi  in 
„ multis  vera  prasnunciant , & pra;- 
»,  cipue  in  communibus  eventibus  , 
„ qui  dependént  ex  mulcitudine  “ # 
Nec  unus  eft  Aquinas,  qui  taliado- 
ceat:  funt  enim  infimi  , medii  > fu- 
premi  Subfellii  Scholaftici,  qui  cura 
feculo  xni.,  tum  fequentibus  dein- 
de temporibus  tìorences  , idipfum 
fcripferint.  Sed  haclenus  fatis.  „ 
Supereft  qu*  de  re  hac 

fen- 
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fenferit  Baco,  inquiramus  . Ac  pri- 
inum  ficftatuimus,  ut  Pfeudo-Aftro- 
logorum  praedi&a  rejecerit , Se  Aftro- 
nomorum  placitis  adhsferit.  Ut  eft 
noftrum  Bacone m cum  Bacone  de- 
fendere, ita  Cenforem  Baconis  non 
pigeat.  Is  cum  fupernas  res  abfque 
Mathefi  cognofci  haud  poffe  conten- 
derei, tum  ita  diflerit  difi»  n.  cap » 
i.  pag.  48.  „ Duae  fcientise  magnse 
„ Mathematica?  funt  de  coeleftibus , 
,,  fc.  Aerologia  fpeculativa  , & A- 
„ Urologia  pratica.  Prima  fpecula- 
„ tur  quantitatem  omnium  qua;  funt 
„ in  coeleftibus , & omnia  quae  ad 
„ quantitatem  reducuntur , tam  dif- 
,,  cretam  quam  continuam  quanti- 
,,tatem.N&m  numerum  coelorunt 
„ & ftellarum,  quarumquantitaspo- 
„ teft  per  inftrumenta  comprehendi , 
„ certificat,  & figuras  omnium,  &> 
,,  magnitudines  & aititudines  aTer- 
„ ra,  ac  fpiflkudines  & numerum 
,,  ac  magnitudinem  ac  parvitatem 
„ ortuum  Se  occafuum  , fignorum  , 
„ ftellarum,  & motuum  tam  coelo- 
„ rum  quam  Stellarum  , Se  quanti- 
,,  rates  & varietates  edipfium&c,  .* 
,,  Pratica  vero  defcendit  ad  hoc  , 
„ ut  ad  omnem  horam  fciamus  lo- 
„ ca  Planetarum,  & Stellarum  , & 
„ afpedus  Se  compofitiones  earum  , 
OpufC'Torri'XLni.  R „ & 
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,,  & omnia  quas  in  coeleftibùs  reno» 
„ vantur  , arque  defcendit  ad  ea  , 
„ quas  fiunt  in  aere,  cujufmodi fune 
„ cometa; , & irides , & costerà  ibi 
„ renovata,  ut  feiamus  loca  eorum, 
„ & altitudines,  & magnitudines  , 
„ & figuras  &c. ** 

Sim  mendax fi , quae  dixerit  Ba- 
co, tonfor  juxta,  ac  lippus  haudin- 
telligant  . Prior  Afirologiae  pars  in 
eo  potiffirouni  verfatur , uteorporum 
coeleftium  trinam  extenfionera  defi- 
niate Plaoetarum  facies  contemple- 
tur  e Siderum  obitum , & ortum  de* 
fcribatj  Solis  non  minus,  quam  Lu- 
na; eclipfimvconfideret . Hoc  vero  eft 
effeftus  in  caufììs  fuis  naturalibus  cir- 
cumfpicère,  qui  ab  illis  cum  necef- 
fario,  tum  perpetuo  emanant.  Item- 
que  altera  Aftrologias  pars  > quam  pla- 
cuit  Baconi  nominare  praclicam , in 
hoc  eft  tota  , ut  efiedus  illos  con- 
templetur,  qui,  ut  perrarodeficiunt, 
ficutplurimum  praedicuntur  . - Ad  ea 
enim  defeendit , quas  in  aere  fiunc  , 
quemadmodum  Iris  , & Cometas  f 
quos  nedum  perennes  cognorat  Ba- 
co. Secutus  ergo  fuit  eam  Allrolo- 
giae  partem  , quam  naturalem  appel- 
lano, & qùx  , ut  monet  Aquinas  , 
divinacicmis  nomen  vix  meretur  • 
JErit  forcafie  , qui  Baconem  eoa- 
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demnaverit  in  eo  , quod  citato  jam 
loco  dixerit  ; futurum  nimirum  ut  per 
ea,  quaefiuntin  ccelis,  hominìscom- 
pLexionem , inciinationemque  cogno- 
icamus.  Iq  quo  fi  peccavit  Baco,ec- 
cur  a culpa  immunis  erit  Aquinas  ? 
In  quam  fententiam  libenter  defcen- 
dit  Baco,  co  quod  vel  ipfe  cum  fuis 
1 credidit,  coeleftia  in  haic  inferiora 
1 illabi;  ac  fubinde  in  animae  viresin- 
1 fluere , quae  cura  corporibus  ftrìdif-, 
lìmo  nodo  conjundas  funt . Ex  quo 
iìt , ut  ad  influxumcoele fiera  vel  ipfe 
, paffienes  moveantur , & non  levera 
, alterationem  patiantur.  Sed  id  cura 
| docet  Baco,  non  ita  eftaccipiendus, 
i quali  liberum  arbitrami  everterit  . 

} Siquidem  & ipfe  affinnat,  fieri  com- 
inode  pofle  , ut  Sapientes  quantum- 
1.  vis  alleai,  pafiìonura  motibus  refi- 
j fiant . Ad  rem  nihil  aptius  afferre 
■ pofiumus,  quam  quod  tradiderit  difi, 
iv.  cap.  iv.  pag.  <>$.  „ Cum  puer  in 
1 nativitate  exponitur  aeri  novo  , 
a,  tanquara  alteri  mundo  , tunc  re- 
,,  cipit  conos  pyramidum  ccelefiium 
„ fecundum  fingulas  partes  , & fic 
,,  recipit  imprefliones  novas  , quas 
„ nunquam  dimittit  , quia  quod  no- 
ai  va  teftacapit,  inveterata  fapit.  Et 
5,  tunc  confirraatur  complexio  radi- 
„ calis , quae  femper  manec  ufque  ad 

R a finera 
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„ finem  vitse,  licei  complexio  cur- 
„ rens  mutetur  tota  die  . Et  adhanc 
,,  radicalem  complexionem  fequun- 
„ tur  inclinationes  ad  mores  & ad 
,,  fcientias  Se  ad  linguas....  Et  fi 
,,  cceli  difpofitio  fit  ràala  in  conce- 
5,  ptione  Se  nativitate  pueri  , tunc 
,,  coni  pyramidum  laedunt  comple- 
„ xionem,  Se  per  confequens  indi* 
3,  iiatur  homo  ad  malos  mores  Se 
,,  artes  perverfas,  fecundum  diver- 
„ fitatem  cccleftis  conftellationis  : Se 
,,  fi  conftellatio  bona  eft,  tunccom* 
Jy  plexio  eft  bona , Se  fequitur  indi* 
„ natio  ad  mores  bonos  Se  fcientias 
„ utiles  : & fi  mediocritas  accodatili 
j,  coelefli  convellanone , tunc  homo 
„ mediocris  eft  in  omnibus  , quan- 
„ tum  eft  ex  naturali  difpofitione;Iicet 
3,  poterit  fe  mutare  per  libertatem 
,,  arbitrii  , Se  per  gratiam  Dei , Se 
„ per  tentationem  diaboli  , Se  per 
„ bonum  aut  malum  confilium , ma* 
„ xime  a juventute 
Jam  quac  ha&enus  ex  Baconis  penu 
fumpfìmus,  ita  fiint  in  propatulo,  ut 
expofitione  non  indigeant . Hoc  eft 
primum , quod  ftatuit , coeleftia  ea 
pollere  vi*  ut  in.  hsec-  noftra  inferio* 
ra  agant.  Habent  enim,  ubi  in  cor- 
poribus  imprimant  . En  incurfiones 
coeleftes,  quas  deinceps  probavit  ec- 
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iam  Aquinas  . Ex  quibus  fi;  , ut 
qualis  fit  conftellatio,  talisetiamno- 
ftra  complexio  ette  videatur  . Quod 
fi  complexioni  fe  dat  homo  , & lua 
fponte,  quo  impellitur  , inclinat  ac 
propender,  complexionis  natura  du- 
citur.  Unde  fi  bona  fit  complexio, 
ad  bonum  adipifeendum  propenfior. 
erit  : fin  e diverfo  mala  fit,  ad  ma- 
lum  inclinatus  videbitur , falvo  tamen 
arbitrii,  & grati»  jure. 
s-  Et  quoniam  fe  clarius  , quam  in 
commemorato  jam  loco  explicat  Ba- 
I co*  non  faciemus  abs  re,  fi  Baconis 
l alterum  teftimonium  recitabimus . In 
I hoc  profeto  omne  punftum  tollit  , 

I feque  fui  sevi  Scholafticis  addifium 
< ofìendit.  Ubi  ab  impaftis  calumniis 
i veros  Mathematicos  defenfavit,  fuam 
l fic  aperit  fententiam  : „ In  rebus 
,,  humanis  , inquic  pag.  1 17. , veri 
: ,,  Mathematici  non  praefumunt  cer- 

• 9,  tificare,  fed  confìderant  quomodo 
„ per  coelum  alteratur corpus,  &al- 
1 „ terato  corpore  excitatur  anima 
,,  nunc  ad  aftus  privatos  , nunc  pu- 
,,  blicos , fa/va  tamen  in  omnibus  ar* 
,,  bitrii  libertatt . Quamvis  enim  ani-  - 
„ ma  rationalis  non  cogitur  ad  aftus 
„ fuos,  tamen  fortiter  induci  poteft 
„ Se  excitari  ; ut  gratis  velit  ea  , ad 
» qux  virtus  cceleftis  inclinat,  ficuc 
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5,  nos  videmus  homincs  per  focieta- 
tetri  y conftlìa  , timorem  > & amo* 

■ ‘ rem , & hujufmodi , muhum  mu- 
tare de  propofito , & gratis  velie 
5>  ea  quas  prìus  non  volebant  , 

}>  nou  cogantur;  ficut  ille  quifpela- 
lutis  projrcit  merces  in  mare  ca- 
riffimas . Caeterum  nos  videmus  , 
„ quorf  fpecies  feti  virtutes  rerum  ìn- 
„ feriorum  immutantes  fenfus  noltros, 
edam  fpecies  vifìbilium  & audibi- 
lium,  quse  debiriterrmmtrtantcor- 
H pus,  ita  fortiter  excitant  homines 
it  ad  volendum  quae  prius  notf  cura- 
j,  bant*  quod'aliquandb  nec  mortem  , 
V M nec  inforniamo  nec  tìmoreta  xfti- 
„ mant , dummoda  fuas  compleant 
,,  voluntates,  ficut  funt  illi, qui  vident 
„ & audiunt  fuos  inimicos  eis  occur- 
re  re,.  & féruntur  orant  cafir  con- 
>r  tìngente  ut  fevindicent*  Simihter 
,,  voluptuofì  opportunitate  accepta 
complendi.  fuas  delicias.  circa  res 
vifas.  &r  auditas ,.  quafi  bruta  ani- 
^ malia  tnoventur  contra  judicium 
ratiouis,  gratis  eligentes  ea  , ad 
quac  excitantur  ••  Sed'  longe  magis 
” portimi  virtutes  coelorum  & lpe* 
”,  cies  eorum  & ftellarum  fortes  ìm- 
*1,  primere  in  corpus  & organa  , qui- 
„ bus  vehemetrter  alteratis  excita- 
,,,  bitrur  homo  forriter  ad  acìus  liios 
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„ de  quibus  non  curavit  prius  , fai - 
9,  vo  fux  libertatis  arbitrio <£  « 

Et  fi  forte  a Bacone  guasras  , quo 
patto  fiat,  ut  Aftronomus  partimex 
motu  corporum , partim  ex  inclina- 
tione  conjiciat  futuros  attus  homi- 
num  , Tibi  eric  praefio  ibidem  , di*^- . 
cens:  „ Et  Aftronomus  in  hocmul- 
,,  tum  juvatur,  quod  videt  hominea 
„ in  attibus  fuis  (equi  multum  fuas 
s>  complexiones  , quas  habenc  , ut 
cholericus  movetur  de  facili  ad 
9>  iram,  nec  poteft  refracnare  primo* 
r motus  omnes,  & fic  de  aliis  , fe- 
,,  cundum  quod  homi nes  di verfifican- 
„ tur  in  complexionibus  . Et  ideo- 
,,  Aftronomus , cum  videt  homines  fe- 
,,  qui  fuas  complexiones,  quasoriun- 
„ tur  a coeletti  operatione  , ficut  Se 
5>  tota  generatio  , non  eft  mirum  fit 
,,  fe  extendat  ad  confide  rationem 
,,  attuum  humanorum  u . Non  deerit 
aliquis  rigidus  Cenfor  , qui  Baconis 
iéntentiam  fpernet  ex  hoc,  quod  ho- 
minum  temperamentum  velit  ex  A- 
ItriS  conjici  pofle  i ex  temperamen- 
to inclinationera  j & ex  ifta  autpra- 
vos,  aut  optimos  mores  divinari  .* 
fed  videat  , ne  cum  fugillat  Baco* 
nqm  , Aquinatem  conderauet  , qui 
rpfiftìma  docnit.  Et  licet  eflet  , qui 
ut  falfam  hanc  veterani  fententhro 
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naberet,  non  credo  eo 
ut  erudiriflìmos  hos  honm,,?  M ’ 

£$S&ax& 

ie<fìu  aliano  atan^fl6'  * • °n,  Jam  d«' 
• ad  judicandum,  fedPimpetu  fCe?clur 
atque  inconfideratiffi ma^t em e r it * 

«net  «£ 

Veterum  fente  ” * 

quenda  funt  e»,  ,™  ™S’  5«*- 
tum  piane  differii  rfàf  ” e;"a‘te  » 
Poftquam  verni  wfJC'  xn 

ticos,  quoc  Afìr^l  cros  Mathema- 

Ad  roiogoavoc^T  °S!  ac 

sntó4£>75  s 

tes  , memori*  mandarli  d'fferen- 

s:  ~ *£ 

certo  diceret  - federo  9 01  ^ pro 

»'r2  ^SSer?: 

confando  proferret  „ Alterum*  V? 
praterea , quod  in  Mark»  C™m 
Scriptis  nofcat  : am  ì™"1'0^ 
precipitili t;  ut  cum  A n 0C  niaxime 
tea  fbtura/a^r  co HZT*  *d 
ea  dicat,  qua;  coJiibita.  HU  finr  *r°j 
**  m omnium  ft«w«Vfc&2£ 

Ce 
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fevideàntur.  Quocirca  Aftrologoruna 
judicium  fìc  prasfcribunt , ut  non  jaitl 
in  fpeciali,  fed  in  communi  prola- 
tum  fit . Audiatur  Baco  : M De  in- 
,,  tentione  Ptolomaei  non  eft  , quod 
„ Aftrologus  det  in  particulari  cer- 
,,  tum  judicium  & fufficiens  in  fin- 
„ gulis  : fed  in  uni  vertali...  & nec 
„ in  omnibus  potell  determinatum 
„ dare  judicium  “ • Nunc  Cenfor  me- 
moria recolat  ea,  quae  Aquinas  fupe- 
rius  de  judiciorum  rat  ione  prajfcripfe- 
xit  : atque  etiam  videae  , quse  , & 
quanta  (ìt  Aquinatis  cum  Bacone  con- 
junriio.  Ille  in  coelis  nelcioquam  vitti 
deprehendit,  quacum  cceTeltiain  haec 
inferiora  labuntur:  Is  quoque  cogno- 
vit  in  coelis , quod  occulte  in  corpo- 
rum  orgaoa  prolaberetur  . Ille  putat 
futurum , ut  conflellationum  virtute , 
Borni num  tempe rame n tum  cognofcat  : 
Is  etiam  idiptum  edocuit  . Ille  coe- 
ieftium  vim  in  anim*  vires  deriva- 
re putat  ùcy  ut  modo  iram  ; modo 
lenitatem  ; nunc  odium , nunc  amo- 
rem  in  Nobis  excitet  : hoc  etiam  f 
quod  ante oftendimus y fatetur Baco. 
Aquinas  plures  efle  monethomines, 
qui  paffionum  impetum  fequantur  , 
quam  qui  pailionibus  refiftant  • Baco 
vel  ipfe  prò  fua  prudentia  animad- 
vercerlt,  quot  pauci  fint  , qui  infe* 
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riores  animi  vires  eludant  • lite  ve- 
tat ,.  ne  Aftrologus,  hominis  agnita  in- 
èlinatione,,  eventus  praedicet  certo  .*• 
nam  fieri  poteft ,,  ut  Sapiens  reliften- 
dò  fecus  agaty  ac  excitetur:  Islqui- 
demi  conje&uram:  probat  fed  judi- 
cium  haud:  falliax  improbat  . Pòffre- 
aio  Aquinas  non  foium:  in*  naturali- 
bus ,,  verum  etiam?  in  humanis-,  judi- 
cium  refpuit  in  fpeciali  j in  univer-' 
faln  vero  admittit  . Similiter  Baco» 
damnat  eosy  qui  fpeciatim;  judicant 
de  omnibus  , quas  live  a>  natura  li- 
ve- a voluntate  fluunt  : ac  illos  ap- 
probatr  qui"  in  ferendo?  judicio-  fe  itai 
gerunt ut  res  in  univerfùm  pronun- 
ciént  duntaxat ..  Quid5  ergo?  Aquina- 
rem  irrter-  & Baconemnoftruminter- 
eft  ?'  aut  qui  Bacon em  fuperflitionis 
infimulans-,  Hoc  ipfùm  probrunr  Aqui- 
nati  non  objiciat  ?•  Secf  apage=  calti— 
mniam Scholafticorunr  uterque  per— 
vulgatam  féntentianr  fécutus:  fuit  c: 
Genethliacorunii  deli  r amenta:  non-, 
itenr 

c Vèrum  eff  tempus*,  ut,  quae  Cen- 
fòr  oppopat*,  audiamus'  .<  Plura  funt 
in  Bacone- di&a ,.  qua^  rigjdum  Cen* 
forem  moveant , ut  putet,  Baconem 
vel’  ipfùm  illòrum  amentianr  probaf* 
fé  , qui  Nos.  fàtalibus  Aftris;  ita  ob- 
ftr.ingji  credunt , ut  ab  Afirorum  in- 
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ffaxu  numquam  difcedamus . Sequen- 
ria  j quae  in  Bacone  legerat  pag.  n8.r 
fuo  in  Apologetico  tranfcripfir 
*9*  »,  Si  Aftrofogus  velie  conlìderare 
„ diligenter  Se  fine  errore  horas 
„ conceptionum  Se  nativitatum  fin- 
9y  gulariimi  perfonaruoT  » uc  feiatur 
r y»  dominium  cosfertis  virtutis  ad  ho*- 
» 9y  ras  ilfas,  Se  diligenter  confrderet 
* ,y  quando  ad  eas  drfpofitiones  venientr 
ì n cceleftia  fecundum  fingulas  parrei 
; 9r  astatis  cujuslibet , poteft  de  omni- 
„ bus  naturalibus > ficut  de  infirmi- 
f ,,  tatibus  & fanitate , & hujufmodi  y 
j „ judicare  fufficienter , quandocun- 
r w que  debent  accidere  & qualiterter- 
r miliari  “ r Hoc  eff  certo  probare 
t Genethliacorum  deliria,  Se  fuperfli- 
js  ciofa  venditare.-  Genus  porro  hoc  do- 
\ ftrinae  tam  ab  Augurino diffar  ,quam 
- quod  maxime.  Siquidem  libro  2.  de 
. Dottrina  Chriftrana  cap,  29.  apertili1 
fune  dixir:  ,, Non  ut  ex  iis  (fiderà 
r,  „ bus)  alrquid  trahere  in  noftra  fa- 
»,  tta  &evenra  tentemus,  qualiaGe- 
„ nethliacorum  deliramenta  funt  r 
f,  fed  quàntum  ad  ipfa  pertinec  Si- 
„ dera  “ . Qua  igitur  fronte , Veneti 
Editores  fuo  in  Prologo  Baconis  do- 
ttrinam  comparant  cum  iis , quas  Au- 
gufUnus  docuit  ? Hoc  eft  fuo  fenfu 
judicare  , atqueadeoefficere,  ut  Au- 
R t guftir 
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gufi  in  us  ea  dixerit  , quas  numquanr 
in  ejus  mentem  venerine. 

At  obfecramus  Cenforem  , ne  plus 
«quo  irafcatur  coiura  Nos,  fiiamque 
iram  deporiat,  ut  & noftra , & Ba.- 
conia  fenfa  percipiat  * Ira  enim  eli 
in  caufla.,  cur  frequentcr  rena  unam 
pc*  alia  accipiamus  , neve  rette  ju.- 
dicare  poffimus . Itaque  Cenfo^haud 
ignorat,  qua;  & quot  fint  figmenta 
Genethliacorum  • Sibi  fa  fio  perfuar 
dent , Sidera,  quas»  ut  ajunt»,  feu  in 
conceptione,;  ieu  in  nativitate  nan* 
cifcimur,  .Nos  ita  cogere  » ut  eoruna 
vi  predi , in  ea»  quas  influunt  , la- 
ba-mur.  Porro  ex  contuituSiderum  » 
fe  putant  divinare  non  modo  fortui- 
to* cafusy  fed  etiam.  libero*  homi* 
aum  attus  futuros-.  Id  cum  feciunt* 
nunc  certo  prasdicunt»,  nunc  cole- 
ttando. harioi^tìtur  . In  quo  veher 
menter  peccant  : nam  quod  cafu 
vel  confiiio  evenit  r id  cum  Stellis 
conjunttum.  non  eft-.  Hinc  merito, 
proferipta  inJttrmanis-  fuit  judiciali* 
Afirologia  , quas  , ut  Nos  Stellarmi! 
dominio  fubjicic,  ita  omne  lìberunv 
arbitrium.  evertit.  » . • . 

. A quo-  taraen  divinationis  genere 
long  itti  me  abefi  Baco  ; nam  ut  fa* 
perius  ofienfum  fait vanas  ha*  Aftro* 
logociim  gerras  non.  irrider  modo  * 
4 fed. 
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fed  etiam  execratur,  & liberum  ho* 
minis  arbitrium  flrenue  defendit  . 
Quod  lì  , quid  conceffìt  Aiìrologis  > 
hoc  eft  unum,  ut  vclit,  Aflrologos 
divinare  .quidem  pofle  effettus  illos» 
quos  fuis  in  GauHìs  cernimus  i a E 
vera  non  polle  illos  prsmofcere , qui 
folum  conteroplantur  in  feipfis.  Ge- 
neris hujus  funt  ea,  quae  Baco  com- 
memorar laudato  jam  loco  , & quae 
minime  animadvertit  Cenior  « Aa- 
non  dixearat*  Aflrologum  ex  natali 
die  prae dicere  polle  de  omnibus  natur 
ralibus , Jìcut  de  infirmìtatìbus  & fanir 
tate  , & huìufmodi , quandocunque  der 
bent  accìdere , <2  qualiter  Urminarì  ? Hi 
porro  effettus  ex  illorum  flint  numero  *. 
qui , ut  monet  Aquinas , licet  necefla. 
fio,  ac  perpetuo  non  oriantur,,ut  plurl- 
mum  tamen  e veni  un  t .■  Et  ne  quis 
dubitet , Baconem  hifce  de  effetti- 
bus  locutum  fuiffe  ,,  adjicimus  inte- 
grum  Bacon  is  teftimonium  > quoff 
mutilum  & quali  decustatum  recita- 
vit  Cenfor*  Sic  ibidem  cura  Medi- 
cis  conqueritur:  ,,  Sed  Medici  hujus 
„ temporis  pauci  fciunt  Aftrona- 
„ miam , & ideo,  nec  auttores  fuos 
„ multi  intelligunt  nec  poflunt  ini* 
„ telligere  r & ideo  negligunt  me- 
„ liorera  partem  medici  nas  “ . Ho<t 
* ergo. 
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ergo  con tendit  Baco  , ut  Medicina? 
cultor  Aftronomiae  ftudeat,  qua  ho- 
minum  morbo?  > Se  fanitatera  , ex: 
si?,  qua?  cura  in  cecia,  tum  in  aere 
fiunt , con jicere'  polli t . NihiI  hoc 
fiiperftitioni?  involvit , eo  quod  hu- 
tnana  corpora  Aftrorum  motibus fub- 
jiciantur . Vide,  fi  vi?  , qua?  de  re 
fiacr  differuit  Aquinas  v 

Nec  praetere»  dubitar  Baco  , qui» 
Aflronomus  cognofcat  ea , qua?  libe- 
re fa&urr  fimus  : non  quod  iftam  di- 
vinationem  acceptanr  referat  Afirìs , 
fed  noftrar  complexioni  , cujus  fre- 
quente? motu?  haird  inviti  profe- 
quirnur:  „ Et  cumr  * lubnedit  ibi- 
j,  dem , fecundunrcomplexione?,  in- 
firmi  tate?,  & fanitates  varientur 
yy  voluntates  hominum  Se  defideria 
yT  Se  confiderationes  , licer  non  co- 
„ gantur  , fed  fortiter  inducantur  r 
„ ut  ma  nife  ftu  in  efi,  rune  prudens 
yy  Afironomu?  poteft  de  a èlibus  mo- 
„ rafibu?  fingularis  perfonas  pruden- 
„ ter  judicare  , fahar  tamen  omnibus 
yy  arbftrii  libertate  “ . Sexcenta , ut  ita 
loquar  r generi?  hujus-  teftimonia 
quse  ad  furamtrm  imperfeftam  divi- 
nationem  permittunt , afferre  poflfe- 
mus  : fed  omnia1  recitare  longum  * 
Sufficiat  oftendifle’ Bàconem1  mul- 
••  - / tu» 
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tirar  quidem  dedite  Aftronomias  y.  fed 
nihil  profefto  judiciali  Aftrologias.1 

Quid  jam  de  Atiguftin i te ffi monicy 
dicemus  ?.  Tantum  abeff,  ut  palino- 
diam  canamus,  quin  potius  confir- 
inemus  ea,.  quar  prò  jufta  Baconis 
defenfìone  noftro  in  Prologo  fcripfi- 
tnus  . Ut  cum  Auguftiho  Bàconei» 
convenire  dèmonflraremus , hoc  Au- 
guftini  diftum  ufùrpavimus  ex  lib- 
ri » de*  Doftr*Ghriff..  capi  xxix.  „ Si- 
dèrum*  cognofcendorum  non  narr 
„ ratio  , feA  dèmonftratiò  eft- quo- 
5,  rum  perpauca  Scrittura*  corame- 
morat.  • . Habet  autem*  practer  de- 
,,,  monftrationera  praefentium,  etianr 
,,  praeteritorunr  narrationi*  limile 
,,  quid  , quod  a>  praefénti*  pofitione 
motuque  Sidertmr , & in*  pva;teri- 
„ ta  eorunu  veftigia  , regulàriter  lir 
„ cet-eecurrerev  Habet  etiam  futu- 
5>,  rorum*  regulares  con jeéfuras- non 
fufpiciofas , Se  ominofàs,,  fed  ratas- 
& certas  &c.  “ Aureutn  Augufti- 
ni  teftimonium  cum  frequenter , tum 
precipue  pagi  l'j. Se  pagi  x \€.  ufur- 
pare  folet  Baco , quo-  evincat Au- 
gurino vel<  ipfi  fururorum*.  judiciutm 
fuifle  probatum . Sed’  quale  rogo  ju-~ 
dicium?  Scilicet  illudq  quod  eo  fpe- 
ftat , ut  effe&usTuis  in  caufis  confir- 

«bcret^  Sei  hacc  haftenus .. 
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Alterimi  e fi  quod  Nobis  obyciat  Ceiv* 
for.  Leg?rat  pag.  no.,  in  qua  pre- 
ter cetera,  quas  de  Mathefis  milita- 
te, de  rieceflìtate  dixerat  Baco,  Ma- 
thematica Studium  cumprimis  lau- 
da t ex  hoc,  qqod  utilitatis  multum 
afferat  Ecclelìas.  Utilitas  porro  ifta, 
quam  capit  Ecclefia , confirmatio  ed 
Fidei  Orthodoxae.  Rurfum  pag,  ut, 
legerat,  Mercurium  numquam  do- 
minai magi*  , quam  in  Tigno  Vir- 
ginis  : „ & ideo  ex  hac , caufa  di- 
9}  cunt  Agronomi  legem  mercuria- 
9>  lem  debere  effe  fedam  Prophetae 
„ nascituri  de  Yirgine . “ Tum  pag. 
126 . „ Et  quoniam  poli  legem  Ma- 
9,  hometi  non  credi mus  quod  aliqua 
9,  feda  veniet  nifi  lex  Anticbrifti  , 
„ Se  Afironomi  fimiliter  concordane 
„ in  hoc , quod  erit  aliquis  potens 
„ qui  legem  fa?dam  Se  magicamcon- 
9,  ftituet  poli  Mahometum  9 quxlex 
„ fufpendet  multas  alias  , multum 
9,  eflèt  utile  Ecclefiae  Dei  confide- 
,9  rare  de  tempore  ifiius  legis  , an 
,9  cito  veniet  per  deftru&ionem  legis 
9>  Mahometi , an  multum  longe.  . • 
„ Nolo  hic  ponere  os*  meum  incoe- 
9,  luna  , fed  feio  quod-  fi  ecclefiavel- 
yy  liet  revolvere  textum  facrum  & 
„ prophetias  facras,  atque  prophetias 
„ Sibyllce  ,,  Se  Meri  ini,  & Aquila;, & 

» Se* 
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„ Sefliomi  , Joachim  & multorum 
„ aliorum  , infuper  hifforias  & li- 
bros  philofophorum,  atquejuberet 
confiderai  vias  Affronomias, 

„ veniretur , fufEciens  fufpicio  vel 
,,  magis  certitudo  de  tempore  Anti- 
„ chrifìi  “ . Hsec  illa  eli  utilitas  , 
quam  Baco  ex  Audio  Affrologix  de- 
_rivat  in  Ecclefiam  : & quam  nonfe- 
mel,  fed  iterum  condemnat  Joannes 
Picus  Mirandulanus  Comes.  Frufina 
ergo  laborarunt  Veneti  Editores , Ba- 
conem  cum  a Audio  judicialis  AAro- 
logiae  defenfarunt. 

Non  efi  profeto  in  animo  * din, 
multumque  in  diffolvendis  hifee  im- 
morari  : pra?fertim  cum  nihil  diffi- 
cultatis  contineant.  Haud  ^uemlibet 
fugit,  quam  Mathefis  Audium  ada- 
marit  Baco  ! Hoc  non  folum  in  hu- 
manis  comraendat,  fed  etiam  in  dì- 
vinis  neceffarium  putat , eoquod  hu- 
xnana  ad  divina  reducendafint.Hinc 
Aeri  poflè  credit  y ut , quas  tradit  Ma- 
thefis, id  plurimum  ad  Fideiconfir- 
xnationem  valeat  : non  quod  velie  ; 
rationem  prius  > quam  fidem  effe 
quasrendam  *,  fèd  illam  Fidei  pedif- 
fequam  habendam  effe  • PhiJofophp- 
rum  hinc  ditta  baud  fpernit  : non 
quia  putet , Orthodoxam  Fidem  Gen- 
tilium  autori  tate  inciti  ; fed  ut  a 
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Philofopborum  placiti^  ventateti!  eli-' 
ciat . „ Prima  utilitas  , inquit  pag. 

119.,  conliftit  in  certificatone  fi- 
„ dei  , quam  tenet  Ecclefia  . Ma- 
„ gnum  enim  folatium  fidei  noftras 
„ poflùmus  habere  , poftquam  Phi- 
lofophi,  qui  dufti  fune  folo  motu 
„ rationis,  Nobisconfentiunt,  & fe- 
„ dam  feu  profeffionem  Fidei  Chri- 
„ ftianas  confirmant  , & Nobifcum 
„ concordane  in  ftabilitate  hujus  fe- 
„ ftse  i non  quia  quajfamus  rationem 
„ ante  Fidem , fed  poft  fìdem  , ut 
' y>  duplici  confirmatione  certificati 
•„  Jaudemus  Deum  de  noftra  falute, 
„ quam  indubitanter  tenemus  . Et 
,,  per  hanc  viam  Mathematica  non 
„ folum  certificamur  de  profeflìone 
„ noftra  , fed  pramunimur  contra 
„ feftam  Antichrifti  &c.  “ Qui  por- 
ro Theologicis  in  difciplinis  veime- 
diocritet  verfatus  eft , naud  quidem 
Jgnorat,  Philofopborum  aiitorrtatem 
aliquid  continere  ponderi^  etiam  in 
jfsr,  quae  ad  Fidei  dogmata  pertinenti 
nani  ut  animadvertir  Baco  , multa 
ex  penu  Prophetarutn  fumpferunt 
Philofophi  e „ Nec  mirum  fi  locuti 
„ fint  Philofopbi  de  bis  , quoniam 
„ fuerunt  peft  Paftriarchàs  & Pro- 
97  phetas , & inftrufti  per  filios  & 
y,  libro*  ebrum  , ut  prius  òftenfum 

y>  eft- 
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Hanc  ut  concordiam  demonflra- 
rct  Baco,  capit  inìtium  exfe&isiis, 
*quac  omnibus  ferme  feculis  ex  ti  te* 
rune  *,  tum  qua:  de  illis  fint  locuci 
Phìlofophi , enarrar  eo  confili©  ? ut 
"iilos  quantumvis  Gentiles  ofìendat 
& chriftianam  inflitutioneni  cogno- 
/vifìfe  futuram,  & Àntiehrifti  feftam 
praedixiflè.  Id  cum  facit,  ratum  6c 
firmum  neutiquam  habet  , quod  illr 
-'dicunt  r fed  vel  ex  ore  Gentilium 
Chriftiana;  Religionis  extantiam  eli- 
cere videtur.  „ Quanto  igitur  pia- 
nius  & plenius  pollimi  ad  praefens, 
l9>  recitato  fententias  Mathetnatico-' 
,,  rum,  in  quibus  concordant  autfo- 
„ res.  “ Hinc  omnes  Setfaspercur- 
‘rit  r quas;  Gentiles-  Phìlofophi  ex  Pfa- 
netis  tanqoam  lìgnis  deducunt  . Ad 
eos  venie  deinceps , qui  Mercuriutn 
putant  effe  fignum  chriftianse  reli- 
gionis . Et  ne  Phifofophorura  verba 
recitando  longum  fàciamus  , poterit 
quifque  vi  de  re  pag.  12 1.  Sed  etto 
Planetas  vocent  figna  Seftarum  , e© 
numquam  progredì  un  tur,  ut  a&uura 
humanorum  figna  effe  dicant  * Baco- 
nis  verba  audire  juvat  pag*  125.  r 
„ praeterea  diciint , quod  voluntas 
„ non  cogitur  , fed  taroen  corpus  al- 
teratur  per  virtutes  coelorum  , & 

{ ,»  tunc  - 
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„ tunc  anima  corpori  unita  excita- 
„ tur  fortiter  & induci  tur  efficaci- 
9y  ter,  licet  in  nullo cogatur,  utve- 
,,  lit  gratis  fequi  inclinationes  coc- 
,,  poris  ad  afìus  privatos  vel  publi- 
„ cos , vel  ad  bonos  ficut  ad  malos , 
„ ut  Tic  opiniones  & Seftae  & mu- 
„ tationes  confetudinum  inducantur 
„ per  aliquem  famofum  in  Populo 
„ 6c  potentem  , fecundum  quod  prae- 
„ vifum  fuit  & pra:cognitum  a Deo  : 
„ ita  quod  Pianeta  ,fic  non  folum 
. » Tint  Tigna  ? fed  aliquid  facianc  in 

„ excitando  “ • 

Rurfum  Planetae  ab  Aflronorois  , 
quos  vindicat  Baco,  vocantur  Tigna; 
propterea  quia  Nos  in  cognitionem 
ducunt  eorum , quae  Deus  ab  aeterno 
coDftituit.  Ilorum  in  numero  .figno- 
rum  Bella  illa  Tuit,  quae,  ut  ait  Ba- 
co pag , 1 26.  j profitti  fignum  Inebri- 
ai nativitate , & Jtcut  contea  natu- 
rar» Sol  obfcuratus  fuit  in  Pacione  ; 
propter  quod  Pbrlofopbi  boc  videntes 
dìxerunt , quod  aut  aliquid  Deus  natu- 
ra patiebatur , aut  tota  Mundi  Macbh 
na  di ffolvere tur  “ . Utroque  hoc  Ten~ 
Tu  Planetas  Tigna  nominavit  Baco  , 
ac  ea  dixit , quae  CenTor  cum  Lon- 
dinesi Editore  objicit  pag,  27.  : 
„ Voluit  ergo  Deus  res  fuas  Tic  or- 
« dinare  > ut  quxdam  quae  futura 
vt  ,,  prae- 
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„ prcviderit  vel  praedeftinaverit  ra- 
„ tionabilibus  per  Planetas  oftende- 
„ rencur , ideo  fc.  ut  mens  humana 
„ Dei  mirifica  recognofcens  in  amo- 
„ rem  fui  Conditori  fuccenfaexcre- 
„ fceret  “ . Ceterum,  ut  ante  mo- 
nuimus,  non  omnia  Mathematico- 
rum  figmenta , & fomnia  probavit  , 
fed  verba  illorum  tranfcripfit  folum  , 
qui  Religionis  Chriftianae  excellen- 
tiam  folo  rationis  duftu  cognovere. 
Idque  propterea  ,.quod  quifque  in- 
celi igeret  , Chrifti  focietatem  vel 
apud  Gentiles  fummo  in  pretio  ha- 
bitam  fuifTe  . En  quo  modo'  voluit 
Baco,  ut  Chriftiana  Religio  aliquid 
etiam  utilitatis  fumeret  ex  Studio  , 
& legione  Mathematicorum  . Nec, 
inquam,  omnia  probata  habuit  Ba- 
co : nam  Philofophorum  difta  ficac- 
cipi  voluit,  ut  nihil  prò  vero  , 
certo  habeamus , quin  prius’adFidei 
regulas  redaftumfit.  „ Sedquicquid 
„ dicunt  in  hac  parte,  hoc  ad  re- 
„ gulam  Fidei  reducendum  eft  , ut 
„ acatholica  ventate  non  difeordet 
l'cripfit  Baco  pag.  12 6, 

Minus  cominet  difficultatis , quod 
prò  Antichrifti  adventu  difeutiendo 
fi)iggerit  Baco.  Cum  Anronomia  in 
bec  potiflìmum  cordiftat,  ut  ex  Hs, 
qua;  cum  nec«Bario  , tum  perpetuo 

finn: 
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fiunt  in  Ccelis , aratura , ac  tempo- 
rutn  rationem  * & computimi  confì- 
eiat,  bine  putat  Baco',  neminem  pof- 
fe  comrnodms  Antichrifti  tempus 
confiderare,  quam  Aftronomiae  peri- 
tura. j,  NulluS,  inquit  pag.87.,  pò-; 
„ teli  certificare  de  temporibus , nifi 
„ Afironomus  , nec  aliqua  feientia' 
„ habet  de  bis  certificare  , nifi  A- 
„ ftronomia**.  Tura  aperit  viara  , 
per  quam  Ars  ifia  Mundi  States  ad 
calculos  revocat  : „ Nulla  verofeien- 
,,  tia,  aie  pag . 88.,  poceft  hic  inve- 
„ nire,  nec  habet  unde  cogitet  de 
,,  tanta  certitudine , nifi  Aftronomia  , 
„ cujus  eft  confiderare  revolutiones 
„ certas  Se  ratas  Eclipfiura  Se  con- 
,,  jun&ionum  Planetarum  „ & cccte- 
„ rarum  revolutionum  cccleftiuna  , 
„ ftance  ordine  natura . “ Hic  edam 
Nobis  eam  Aftronomiae  partem  in- 
culcar, quae  tota  in  eo  eft,  ut  eftè- 
éhis  fuis  in  cauftìs  confiderete &quae 
ex  illis  annorum  coraputum  elicit. 
Naufeam  profeto  faceremus  Ariftar- 
cho,  fi,  quas  fupra  bac  de  re  dixi- 
mus  , denuo  recoqueremus . Nos  haud 
latet,  quam  judicio,  atque  adeo  me- 
1 moria  excellens  fit  Cenfor  . Sumus 
contenti  l'olum,  ut  pra  ocuìis  Aqui- 
natis  do&rinam  habeat  . Verum  ut 
revertamur  ad  Baconera»  nondefue- 

runt 
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riuit  Agronomi,  qui  per  hanc  viam , 
quam  iìgnificat  Baco,  varias  Mundi 
astates  exfpifcatifuerint:  „NamPto- 
„ lomams  in  Almagefto,  inquit  pa%, 
„ 88, 9 ce rtificat  Nos  de  tempore  a 
,,  Nabuchodonofor  ufque  ad  Ale- 
„ xandrum , Se  ab  eo  ufque  ad  Oda- 
„ vianum  Auguftum,  de  abeo  ufque 
„ ad  Adrianum  Principem  . Et  ec- 
„ clefia  tenet  quod  xlii.  anno  Au- 
„ gufti  fuit  Dominus  natus  • Qua- 
» propter  per  hanc  viam  certi  fìca- 
,,  tur  multum  tempus  a Nabucho- 
„ donofor  ufque  ad  Chriftum.  Et  fi 
yy  confideremus  fencentias  Albuma- 
>,  far  in  lib.  conjundionum , videbi- 
„ mus  quod  ipfe  ponit  principiarti 
Mundi  de  primum  hominem , fc*. 
,,  Adam  , & ab  eo  numerac  annos 
„ ufque  ad  Diluvium,  de  ponit  diem 
de  horara  , quibus  incepit  Dilu- 
„ vium  de  per  revoiutiones  Planeta- 
„ rum  de  per  eorum  conjundiones 
„ determinat  fequentia  fecula  , fc. 
, quando  fuit  Nabuchodonofor  , de 
t>  quando  Alexander,  Se  quando  Do- 
,,  minus  Chriftus,  de  quando  Maho- 
» metus  , de  fic  de  multis  “ , Per 
hanc  viam  comendic  , utAntichrifti 
(edam , adventum  , tempufque  co- 
gnofeamus.  Vera  ne  fìt , anfalfivia 
fit  ifla  , noftra  non  intereft  . Sat  15 

' * No- 
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Nobìs  eft  oflendifle,  Baconeminea 
non  fui  (le  mente',  ut  Aerologia;  ju- 
diciariae  virtute  Antichrifti  adventutn 
divinare  pofTe  contenderit . 

Qua;  cum  ita  fint , nemo  profeto 
plumBeus  eft  adeo,  ut,  qua;  Baconis 
de  Aftrologorum  judiciis  fententia 
fuerit,  haud  intelligat.  Admifitqui- 
dem  futurorum  judicia  : fed  ita , ut 
in  Genethliacorum  delirancium  fom- 
nia  lapfus  non  fuerit.  A iuisnonre- 
cefiìt,  ac  eam  fententiam  amplexa- 
tus  fuit,  quae  fuoarvopervagataerat, 
& quas  noftra  hac  aitate  Patronos  ha- 
bet , qui  iliam  defendant . Et  fi , ut 
par  eft,  reéte  judicare debemus , ni- 
hil  in  Baconis  Scriptis  inveniemusy 
quod  turpiffimae  fuperftitionis  fapere 
videatur  . Se  enim  magis  credidit 
Aftronomiae , quam  vana:  Aftrologias  • 
Quod  fi  multum  emolumenti  inEc- 
clefiam  ex  Aftronomiae  ftudio  deri- 
vare dixit,  hoc  propterea  aflèruit  y 
quod  correclionem  Calendarii  Julia- 
ni  perquam  neceflariam  confpiceret  + 
Aftronomiae  defeftu  faftupi  erat , ut 
magna  temporum  confufio  fuborta 
efiet.  Huc  omnes  Aftronomiae  lau- 
des  collineant  : huc  etiam  tendunt 
quammoniae  Baconis:  „ Nonfolum, 
„ inquit  pag.  12 6.  Aftronomiae  ftu- 
„ dium  expedit  Ecclefia; , fed  illud 
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„ maxime  decec  eam,  & quod  fine 
„ grandi  periculo  & confufione  vi- 
„ tari  non  poteft  ; quamvis  cameti 
,,  Ipngis  temporibus  jam  accidit  mul> 
» tipi-ex:  abufus  . Et  quoniam  totus 
» hic  error  procedit  ex  pura  igno- 
„ rancia  & negligenza  confideracio- 
» nis,  tanto  eft  vilior  coramDeo  dt 
9»  hominibus  Sanftis,  & apud  omnes , 
,9  non  folum  fapientes  Aftronomos  • 
99  Sed  Se  computiftas  vulgati  feiune 
,»  muitiplicem  errorem,  & fcribunc 
99  fuper  hoc  , ficut  Se  Agronomi  , 
99  quorum  utrorumque  fcripta  per  Dei 
9,  Ecclefiam  vulgata  funt , in  qui  bus 
,9  errores  hi  notantur  , Se  de  reme- 
99  diis  datur  confilium  . Sed  nullus 
9 9 propter  Conci lium  Generale  aufus 
99  eft  facere  remedium . Quod  autem 
99  intendo  hic  eft  de  cm*re<ftione  ca- 
■99  lendarii,  quo  utitur  Ecclefia  a Scc. 
Prascipuum  hoc  eft  eraolumencum  , 
quod  per  Aftronomi®  ftudium  repor- 
tare pocerat  Ecclefia  ; Se  quod  non 
femel,  fed  millies  fugefiferat  Baco  • 
Infiniti  prope  eftemus  , fi,  quae  il- 
Je  prò  Àftronomiae  dignitate  , mi- 
litate , ac  necefiìta-te  ijdifputavic  Ba- 
co , profequi  vellemus>'^ed  conten- 
ti fumus  iis  , quae  feaéìenus  tran- 
fcripfimus  ; quaeque  Nos  perinde  , 
ac  Bacone m in  tuto  non  folum  coi- 
'^OfufC'T qw.XLVIU  , S “ lo- 
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locante  fed  etiam  Cenforem  con- 

Tarn  quid  utroque.de  Mirandulanp 
Convite  Pico  dicemus?  Salva  eorum 
reverentia  dixerimus , nihil  illos  ad 
veritatis  limam  fcripfifle  . Gerras 
funt , voces  , cotumeliofa  verba , quap 
fuis  in  Pifputationibus  contra  Baco- 
»em  malo  potius- genio , quam  veri- 
tatis* amore  dutti  fecerunt  t.  fsihil 
enim  eorum,  in.quibus  Baconem  in- 
culpant,  confonat  cum  Scriptis:  ejut- 
dem.  Superftitionis  acerrimus  Ofor 
fuit  Baco,  ac  illos  improbavit  , qui 
Aftrologiam  divinantem  in  deliciis 
habent . Qua;  adeo  vera  funt  , ut  fi 
prajclarHTimi  illiHomines  Nqbifcum 
vivefrent,  noftramque  Baconis  Edi- 
tionem  prse  manibus  haberent  , non 
dubium , quin  eorum  , qua;  incaute 
feri  pii  fifent  , palinpdiam  canerent  » 
Kemo  porro,  fìt  , qui  utriufque  Pici 
confutationem  expettet  : nam  quod 
pertinec  ad  eorum  teftimonia. na;c 
«m  in  Prologo  nofìro  tranfcripli- 
mus-,  ut  fupertluum  fit  attimi  age- 
•yei.  Minus  illa  confutamus  : nana 
’falfitas  * ad ^ vontuitum  veritatis 
maccèps  corrale  <y  fic  -utriufque  Pici 
ditteria  permea  , quae  ex  Bacone 
deliba vimus,  ita  evanefeunt  , ut  m 
fumum  abeant  Et  ne  grati ^id  a 


\ 
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Nobis  disunì  videacur , conferac  , 
qui  volét , utrofque  Picos  cum  Ba- 
cone Hinc  anfani  fumimus  , ut 
iniremur  , CenCorcm  noftrum  , cui 
nec  ingenium  deeft  , nec  rerum  co- 
rnicio , f©  lubentius  credidifle  Scri- 
ptoribus,  qui  nihil  certi  de  Bacone 
viderint  , quam  iis  , qua;  fcripto 
mandarit  Baco.  Quapropter  fumma 
afficimur  injuria , cum  pag.  30.  Nos 
inter  eos  collocati  -Cenfor,  qui,  qua; 
vetufti  Scrìptores  dixerint,  non  au- 
dinet  *.  fed  fu©  marce  Autorum  Fa- 
ciem  fibi  fìogunt,  non  ea  narrantes, 
qu»  memoria;  mandarunt  ; fed  ea  , 
quGe  illi  fentire  debuiflènt . Non  eft 
profedo  ita  , ut  Cenfor  calumnia- 
tur.  Prae  oculis  Baconis  fcriptafem- 
per  habuimus  , nihil  ditfimulavi- 
mus  , nihil  noftro  genio  compofui- 
mus,  fed  omnia  fic  pertraftavìmus, 
ut  a Baconis  latere  numquam  di- 
fcefferimus.  Ac  videat  Ariftarchus, 
ne  quod  execratur  , id  continuo 
admittat* 

Siquidem  Baconi  -vel  invito  , A- 
ilrologiae  jucjicialis  crimen  objicit  , 
a quo  .tam  abfuit  , ut  nihil  magis  • 
Rigidum  itaquemonemurCenforem, 
ne  curlim  aliorum  Opera  legat  im- 
pofterum  : fed  iterum , atque  iterum 
,ea  reYolvat;  ac  penitius  , quam  fe- 
S z ea 
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cerit,  Scriptorum  mentem  introfpi- 
ciat.  Id  fi  fecerit,  non  dubitamus  , 
quin  cjus  Opera  majori  pretio  eru** 
diti  mercati  fuerint. 


Ex  /Ede  S.  Franeifci  a Vinca 
Venetiarum.-  * 
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LODOVICO  CASTELVETRO 

A Af. 

ANTONIO  MODONA 

A BRISSELLO 

Del  Luftro  , & dell’  Olimpiada  , 
con  altre  lettere  del  me- 
desimo Autore . 
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IO  vi-’  ri  mando  le  fcritture  tut-» 
te,  che  mi  mandafte  di  que* 
valentiffìmi  giovani , li  quali  da 
parte  mia  Vi  piacerà  di  Salutare 
affai  i e di  ringraziare  della  buona 
opinione,  che  portano,-  la  loro  mer- 
zè,  di  me,  e di  rallegrarvi  con  loro 
della  riporta  fua  dottrina  accompagna- 
ta da  vaghezza  di  dire,  dimortranteli 
in  quelle  loro  fcritture.  Tra  quali  ioy 
come  vi  ferirti , non  mi  fentendo  pun- 
to (ufficiente  a ciò,  non  fono  per  dar 
fentenzia  a niuno  partito  del  mondo  • 
Solamente  dirò  che  tutto  quello  di 
fòftanziale,  che  in  quefta  quiftrone  è 
flato  addottodal  Budeo,  dalGlarea- 
no.,  dall’  Alciato,  e da  Tiberio  Scar- 
dua  trattene  una  auttoritàdi  Sidonio 
Apollinare  prodotta  in  mezzo  dall’ 
Alciato,  fu  originalmente  d’Antonio 
Cortanzo  da  Fano,  e di  Paolo  Mai- 
fo,  li  quali  commentando  il  Calenda- 
rio d’  Ovidio  del  MCCCCLXXXII, 


cioè  prima  che  alcun  de’  fopranomi- 
nati  forte  nato4,  & niuno  di  loro  a- 
verte  udito  mai  ricordar  Luftro  , o 
Olimpiada , lafciarono  fcritta  1’  uno 
la  maggior  parte  delle  dette  cofe  l'o- 
pra quel  verfo  del  fecondo  libro. 

Jam  trio,  lufira  pucr  furto  conceptur 
\ agebat. 

S 4 
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E T altro  il  rimanente  (opra  qucl- 
1- altro  del  terzo*..»  Et  e pieno  tem- 
pora quinta  di.c . -,  • 3 

j E apprettò  che  io  non  ho,  come 
che  io  v’abbia  polla  molta  cura  tra 
le  fue  parole  molte  fcritte  in  quella, 
materia  fapuco  comprendere  quanto 
fpazio  di  tempo  apunto  compre n-. 
dette  1’  Olimpiada  , & pure  alcuno 
autore  non  allegato  da  loropuntual* 
mente  lo  determina  cioè  Jafacio 
Tzetae  nella  fpofi clone  di  Licophro- 
ne  di  cui  quelle  fono  parole  conte- 
nenti non  pur  quella,  ma  molte  al- 
tre fpecieltà  dell*  Olimpiada  y 

ii  pxxkis  xxTX-aeKcfiir*t  ivyiixi  Tt'i  flit* 
tTs  nk/lot  nkieli  villa  xui  ijifi óns 
l'*  kxjSti  f t ft/e^én  •?  vitto  y.xSif- 

trtut  Ttty.ò/r^t  * flou» } Atti  t\*  n'kit  vop- 
Aitici  «x  toi  hxpvpui  ixtéVs  iyuttt 
c\vy.Tff/a  li  t ovrtr  r jriiTV  , ititi  okv/txtop 
TcuTDr  ik. xkerir.  tTtkine  le  ì ìyài  xoctm 
vtnxfila  è to'  ntpieffn  $xnt/  axtx  pymt 
urtrrinorTK  f iyvri%ono  li  eì  i^ktrxi  «x*r- 
jxQker  xttt  ertptt  ù^k»!  . è li  iteiTx&<kof 
M‘  troyfXA  Ipóftu,  hikftT,  He  Alt  t Atti  ut  «. 
**  T~  **r*fXP  **  ***  t*9>* ri  Ttfarijt 

pyuftifKAhit  wpeexx-kx’n  èie  njik'ti  t fìeko- 
y.eftt  hSeiss  le-  r okjuvTet  a £tvt  rxxksiìj  èi 
xxo$sir  <r\)itpt%ei'jt$ttx\it  Atti  /ti  yp  t ve  Nix 
tux\i)f  iroicxkist  yeio/tsmt  o |euf  pxnfsi 
ixilTSt  T£  ZSXlli  . TX  li  è kV/lTlK  ZTÉ  ITI  >Ì  ft{- 
exi  eTske  iti  iti  ix  t7 t Ttkintt  /uiy%t  ÌÌKnf 
**  - li  XfU  AH  iftf'pxt  k . 

Le 
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Le  quali  Tuonano  cosi  nella  linguai 
nolìra . 

„ Ha  vendo  Hercole  molla  guerra  adì 
„ Augia  figliuolo  di  Helio , &d’Iphi- 
,,  boa,  re  di  Helide  per  la  mercede 
„ pattovita  per  lo  nettamento  del  le- 
,,  tame  delle  vacche  non  pagatagli, 
,,  & vintolo  & meda  a ruba  Helide 
,,  ordinò  quivi  della  preda  una  fò- 
„ lenne  tenzone  de’ giuochi  ad  hono- 
„ re  di  Giove  Olimpio , & dinotili- 
„ nolla  Olimpia,  & fi  celebrava  la 
9f  predetta  folennità  di  cinque  anni 
•,  in  cinque  anni,  o per  parlar  più. 

evidentemente  di  cinquanta  meft 
,,  in  cinquanta  mefi.  Et  era  propo- 
,,  ila  a giucatori  la  tenzone  del  Pen^ 
„ tathlo,  & d’altri  giuochi  : Il  Pen- 
„ tathlo  conteneva  cedo,  corfo,fal- 
„ to  , difco,  & lotta.  Adunque  con- 
,,  flituita  quefta  folenne  fella  dapri- 
„ ma  Hercole  sfidò  a lottar  con  lui 
„ qualunque  n*  hayeffe  voglia  , ma 
„ non  comparendo  niuno  per  paura 
„ di  lui  Giove  prefa  forma  di  lotta* 
tore  s*  azzuffò  con  Hercole,  ne  in 
„ proceffo  di  tempo  , conofcendoff 
„ quah  di  loro  haveffe  il  migliore 
„ Giove  fi  palesò  al  figliuolo.  Hora 
>,  durava  la  folennità  Olimpia  cin- 
que  giorni  cominciando  dall7  unde- 
n cimo  della  luna,  & continuandoli 
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>y  infino  al  fello  decimo  compito^, 

„ i giucatorl  s’  effe  reità  va  no.  prima 
yi>  giorni  trenta:  Et  ùltimamente  che 
chi  io  deftderarei  , che-  coloro  , li? 
quali  affermano  il.  luftro  non  conte- 
nere fe  non  quattro,  anni,  mi  mo- 
flralfero  la  via  da  rifpondere  a certe-. 
parole  d’ Afconio  Pediano  polle  nel- 
la fpolìzione  dèlia  divinatione  di  Ci- 
cerone, il  quale  parlando de’ Genio— 
ri-  dille  : Idem  completo-  quinquennio * 
luftrabant  , & foli  T a tirili  a facrìficia- 
de  fue , ove  , tauro  faciebanr  , & a 
quell’ altre- di  Livio  polle  nel  9..  li- 
bro dell’  Edificazione-  della-  Città 
Ap.  Claudius  Cenfor  circumattus  decerti 
& 08 o-  menftbus  { quod  Emilia  legefi-- 
nitum  Cenfuree  fpatium  tvmporìs  erat)~ 
quutn.  C.  Piantine  collega  e)us  magiftra - 
tu  fe.  abdicaffet-y  nulla  vi  compelli  , ut- 
- fe  abdicaret  , potuit  y con  le  feguenti- 
poco  appretto.  trìennium  , inquit,  6* 
fex  menfes  ultra  quatn  licet  lego  Emi- 
lia cenfuram  geram-  Ó*  folus  . Per  le-; 
quali  apertamente  fi  comprende  che- 
l’ ufficio  de’  Cebfori  communemerite^ 
durava  cinque  anni  compiuti , & pèr 
confeguenté-  il  luftro  ancora  *•'  • 

Nota  cji  Autore,  contempòraneo  ...  ■ • 

* A quello  parere  dei  Càftelverrobcoh*-*" 
forme. quel  luogo  d’Ov.4.  de  Pònto  InScy*  ■- 
tfua  nobis  qui nqiieniiis  olympia s afta  elt 
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IJ  che  fi  potrebbe  medefimamentet 
manifeftare  per  altre  dimoftrationi, 
le  quali  al:  preferite  tralafcio  . Ne 
per  aventura  farebbe  malagevole  cola 
ad  imaginarfi  alcuna  fufficiente  rif* 
polla  all’  autorità , le  quali  in  prima 
vili*  pajono  contrariare,  a quella  par^ 
te  a chi  vi  fi  volefie  appigliale  di-t. 
cendolì  primieramente  cheOyidioin 
cme’^verfi-t  ..  i‘.  . idMh* 

. Hie  anni  modus  e fi , in  lufirum  a e-* 

.''su:  * -fel&re  debet  , <t  uw.is'fi 

. Qu<e  cortfumaturpartibusy  unadies 
Non  prefe  lufirum  per  far.  (patio  dr 
quattro  o1  di  cinque  anni»  come  altri 
fi  crede,  ma  perFebrajo  appellando- 
lo lufirum  , cioè  purgamento.  rifpon- 
dendo  egli  ad;  una  tacita  quulione^. 
che  altri  havrebbe  potuto  fare  » & do-; 
mandare  in  qual  mefe  folle  da  ri  por-- 
fi  fi  giorno  , che  fi  conftituilce.  de-, 
quarti  del  dì  in  quattro  anni  • Ben- 
ché s’egli  lafciò  fc ritto  il  verfo,che 

va  inanzi  a.  quelli  così  • •• 

..  ..  5»  6 Et  j 


-5 am  tempus  Itiflri  tran  fu  in  alterìus . 

E quell’ altro  del  fuddetro  riel  medefnno 

luogo , ...  ì . V . 

Exemplum  efi  animi  nimium  pattenn* ^ 

Ulyjfesy 

JaHatus  dubìò  per  duo  lujìra man. 

E queiraltro  del  medefflo  nello  ftefloluogo^ 
Erari  rem  [aero  per  duo  lujìra  man  r 


1 


4T2  0 , Cafielvetro  * 

Ff  è pieno  tempora  quinta  die , iodico» 
quinta , & «0#  quarta  come  fi  truo-^ 
vono  bavere  alcuni  tetti  fcritti  a ma- 
sio, & per  canfeguence  porto  opinio-. 
ne  che  il  quinto  di  un  dr-*  e non  il1 
quarto  con  CCCLXV.  di  fotte  il  ter- 
mine giuflo-  annovale,  fi  poteflèdire 
che  prendendoli  in  quel  luogo  tufitunv 
per  ifpatio  di  cinque  anni  non  fer- 
virebbe  di  nient.e,  convtfnehdófi  il? 
quinto  anno  & non  il'  quarto*  tram- 
metterlì  il  giorno  comportò  di  cinque 
parti  , & perciò  fi  verebbe  ad  affor- 
zare la  pàrce  , centra  là  quale  è ad- 
. " dottò  ^ Appretto  che  Plinio  1*  dovè 
dice  ;.  Omnium  qui  détti  ( Jì  libeat  obfer - 
vare  mmìrriòt  ambii us  ) redire  eafdem 
vìcet r quadriennio  e a adio  E-udoxus  put-at' 
non  ventorum  modo , veruni  ut  reliquia 
rum  tempeflatum - magna-  ex  parte . Et *"■ 
efi  prìhcipium  lufitì  ejus  Jemper  inter- 
calari anno  cannula*  crtu  . Senza  dub- 
bio pofe  litflrum  in  lignificazione  db- 
giramento,  Se  di  ritorno  .-  Aveg na- 
che le  fotte  lecko  a parlar  libera- 
mente- di-  tanto  huomo-non  farebbe- 
forfe.  fòlio  fé  fi  dibette,, ch’egli,  ere-/ 
dette  non  penetrando  più.  adèntro. 
nplla  verità  del  luogo  d’ Ovidio  che- 
fi  faceano  gli  fpofitori  modèrni,,  coi*. 

1?  eCempio  fuo  ficuramente  in  quella 
maiATiia  non  pur.  poterti  ufare  lufirum* 
/ - * ..  t per: 
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per  ìfpatio  di  quattro  anni , tna  quin-. 
ro , per  quarto- anchora , conciofìa  co- 
fa  che  nel  capo  Vili,  del  fecondo  lir 
bro  della  naturale  hifioria  dica  . De- 
inde Sol ii  meatum  effe  partium  qui - 
dem  trecentarum  fexaginta  , Jed  ut  ob~  - - 
fervati o umbrarum  ejus  redeat  ad  no- 
tai quitta i a tini  s dies  adjicì  , fuperque 
quartana  pattern  diti,  ftuam  ob  caufaj» 
quinto  anno  intercalarti  dies  addi  tur  ut. 
tetnporUm  ratto  faiis  fùneri  congruat 
Poi  che  ni  una  perlina  dotata  di  fano 
intelletto  fi  troverebbe,  la  quale  ne- 
gale che  non.fi  polla  intendere,  del: 
duodecimo  anno  il  luogo  drHoratio» 
Fortuna  luftro  prof  per  a tettiti  r:  [ 
Belli  fecundos  reddidit  exitus  , *_  ♦ 

potendoli  anchora  y fe  la  materia  il! 
richiedere  dell’  undecimo  > del  tre- 
decimo*,  del  quattordecinto  , o dei 
quindecimo  fervata  la  fua  fignificatiór 
ne  naturale  &- propria  che  è dLcia», 
que  anni*  percioche  può  a veni  ree  he 
che  fia  nei  terzo  luftro-  it  primo  ^ il. 
fecondo,  il  terzo,  il  quarto  o il  quin- 
to anno-,  & fempre  farà  vero  che  far 
ra  avenuto  nel  terzo  luftro..  La  qual 
rhpofta  potrebbe  haver  luogo  neller 
parole  di  Sidonio  fcritte  a Turno  . 
S'tid  ut  cbyrograpbo  f.afbo  docetut , cauta-, 
centefima  efi  foeneratocrr  , qua  per  bir 
luffre  perdufla  tempus  mdum  [ortica di 


/ 
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duplum  adduxìt , cioè  noti  cóme  l’in^ 
terpreita  1?>  Alciato  non  molto  dili-- 
gente  ahacHiero  d’ ufure  V tirata  per 
ottd  anni*  ma  tirata;  per  otto  anni 
& quattro'  meli;  accioche  il  nume- 
ro de  dento  meli  >-  per  lo  quale  Fu*, 
fura  centefima  '-pareggia  la  forte  li 
polla  trovare  , a che;  doveva  egli  ha-" 
ver  più  ri  guardo,  che  alla  pruovà  del*, 
fa  fu  a opinione  con  conto  difTettuo- 
io  ~ Adunque  chi  può  negare -che  1\ 
ufura  non  fia  pallata  per  lo  tempo? 
biluftre  fe  già-  haveva  toccato  il  ter- 
zo? anno  r Se  il  terzo  del  quarto  anno1*, 
del  fecondo’  lufiro  ! Et  anctiora , che* 
altri  potrebbe  affermare , fé  vogliamo* 
che  le  parole  di  Tacito  nel.libro  xv i » 
degli  annali  Ac  \ forte  quinquennale tur\ 
Aie  rum  [«cund&lufiro  celebrabatur , .conir* 
prendano  fidamente  lo  fpàtio  dell*" j 
Olimpiada,.  percioche  parlandoli  di1, 
quella  medefima  fèda  nei  libro  xr  w i. 
fi  truova  fieri  tto  Nerone'  ir  ir»  Corne~ 
Ito  Coffe.'  Cvff.  quinquennio  ludicrum.Ro 4 
m<e  ìnflitutum  ejl  ad  morem  gracl  ccr- 
taminis.Chs  ciafcuna  Olimpiada  con  a, 
tenelle  non  pur  cinquanta  mefi*»  co- 
me è flato*  detto  r roà  cinque  anni 
compiti;,  conciofia  cofa chetra itaion-” 
lòlato  di  Nerone  la  quarta  fiata  , & 
di  Cornelio  Collo  nel  tempo  del  qua- 
le  tu  ordinata,  cotal  folennità&quel- 
>.%  lo 
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fòft  di  Siìió  Nerva,  Se  di  Attico  Vé^ 
fiino,,  nel  tempo  del  quale  fi  comi n-r' 
dò  il  fecondo  lufiro  di  cui  lì  fa  men-: 
zione  nelle  parole  del  libro  xvi.  di’* 
(opra  citate  fieno  trapofie  quattro  al-- 
tre  paja  di  Confòli  fecondo  la  tetti-' 
irionianza  di'  elio-  Tacito  . Perchè  lì 
vede  chiaramente  che-  ciafcunoTufiro’ 
di  quella,  fella  abbracciava  ci  nque  an- 
ni fenza  mancamento  pur  d’un  dì , 
Se  che-  quelle  parole  : ad morem  gracfr 
certamlnis  lì  dèòno1  verificare  in  altro- 
ché nel  termine  del  tempo  . Et  ul-1 
timamente  che  il  lufiro  fatto  dà  Q.  , 
Fulvio- Fiacco  Sé  da  A.  Pòfiumio  Al- 
bino ivanno>  della  Città  DLXXIX. 
fecondo  Plinio  ,.  & forfè  fecondo  la 
verità,  convenendofi  ciò  col  conto 
de*  Marmi' non  ha.  molti:  anni  tro- 
vati a*  Roma  è dittante- dal  feguente 
non  fidamente  quattro- anni ma  cin- 
que compiuti  anchora , ficome  aper- 
tamente dimofìrano  limile  difìanzia 
i marmi  predetti  in  quello^  liifiro  ». 
e:  negli  altri , li  quali  fono  una  delle 
dimofirazionl  che  di  fópra-  dilli  db 
tralàfciàre  Pèrdòche  fi  fece  ranno- 
delia  Città  DXXCHII..  e (Tendo  Con- 
fidò Q»,  Marcio  Philippou  \*  feconda 
fiata,,  & Gn.  Servilio,  Cepione.  Nè.- 
dàlie  parole  di  Livio  , che  fi  trova- 
rla nel  quaranta  cinque  fimo  libro  & 

zitta  t- 


* 


4 *4  . 'Caft civetto  ' 

ritrarrà  mai  che  fi  faceflè  eflendo 
Confolo  L.  Emilio  Paolo  la  fecon- 
da volta,  & C.  Licinio  Graffo . Ma 

10  peraventura  ini  fono  non  aveden- 
domi difiefo  in  troppo  piu  parole 
che  non  fi  conveniva  non  volendo  io 
dar  fententia , ne  dire  liberamente 

11  mio  parere  in  quella  queftione  y, 
intorno  alla  quale  attendo  con  ar- 
denti ffimo  defiderio  di  leggere  il 
giudici©  dello  fcientiato  Nizzolio  r 
del  quale  per  v.oftra  cortefia  R\i  fa- 
rete copia  quanto  più  toflo,  potrete 

\ offerendomi  tempre  < apparecchiato  a 
tervigi  voltar  & de’  giovani  confor- 
ti queftionanti , a*  quali  caramente 
mi  raccomando. 

C”  I'  ” ....  ■ ' » - I 

• y ; y>  -,  * il  -■  :•  t*sì*.  > , • . 

’ ; * *.,i  *.  . 

Modena  il  di  ni,  d’Ottobre 

HH*  ...  " ’ ! •». : : pr 
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TTN  non  fo  che  Danielle  da.  Lu- 
VJ  ca  ha  comporta  una  Poetica 
volgare  per  ufo  della  lingua  volga- 
re. Perfio  dalla  Volta,  e quel  Bian- 
chini , e tutti  que'  di  Bologna  la 
commendano  molto.  A Padova  &a 
Vinegia  fecondo  che  diceva  M.  Ca- 
millo era  lodata  più  che  altra  cofa. 
Et  erto  M.  Camillo  ne  diceva  mol- 
to bene.  Che  fìimano  gli  huomini  : 
& il  credo  per  alcune  cofe  , che  al 
prefente  non  è bifogno  raccontare 
che  gl’  infegnamenti  fiano  di  M.  Ga- 
briel Trifone.  D.  Giovanni  Britaro 
m’  ha  pregato  eh’  io  la  vegga  il  che 
ho  fatto  volentieri*  perche  novamenr 
te  la  Poetica  d’ Arinotele,  &d’Ho- 
ratio  haveva  veduta . Che  volete  più  [ 
ho  acquifiato  il  nome  di  pacientia 
appo  il  Melano,  che  fenza  difpen- 
farmi  fon  leggendo  pervenuto  al  fi- 
ne: brievemente  più  errori  v’ha  che 
fillabe,  errori  dico,  che  non  ricevo^- 
no  feufà  alcuna.  Che  faremo M. Fi<- 
lippo.il  Bembo  non  fa  di  quella  lin- 
gua fe  non  quanto  ne  fa,  cioè  poca 
al  mio  giudizio,  nè  con  quella  poca 
feientia  la  può  ajutar  punto,  che  ad 
altra  opera  intende  • 11  Trifone  , 
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nel  quale  fperavano  tanto  gli  buo- 
ni ini , nulla  ne  fa  , e gli  altri  men 
che  nulla  » A voi  toccherebbe  per 
quella  imprefa  » Ma  che  dico  io  ? 
Voi  fete  fervitore  altrui  , ne  di  que- 
lla ferviti  ufcirete  forle  mai,  &ciò 
richiederebbe  la  libertà  di  tre  o quat- 
tro anni.  Così  a me  pare  che  più 
rodo  polliamo  piangere  la  moriente 
lingua  nollra  ,-  che  ajutarla  ec. 

Al  medefimo'  1 536. 

A Io  ho  letto  la  metà  del  libro  del 
Callellanno  , cominciando  dal  fine  a 
leggere,  e non  v’ho  trovata  cofa  al- 
cuna buona,  fé  iion  alquanti  ende- 
cafillab?  d’ un  Adriano  da  Viterbo  , 
Se  alcuni  heroici  del  Pontano  , i qua- 
li credo  elTere  fiampati',  ciò  che  ha 
qualche  pollo,  è ilampato.  Domane 
lo  fornirò  e poca  facies*  imprenderò 
in  ifcrivere  , fi  come  mi  pare  di  com- 
prendere, i poeti'  del  noftro  tempo, 
Bembo , Sannazzaro  , Molza , Nava- 
g ro  , Vida  ,r  Fracaftoro,  & altri  fo- 
no migliori  poeti  , che  non  fono 
quelli  Filelfo,  Guerrino  con  quella 
fcuola  di  niun  valore  ecr 
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lo  vi  mando  ilr  libro -del;  Cartella- 
no  letto  tutto  e parte  riletto  , dal 
quale  poche  cole  ho  tratto*  che  po- 
che nel  vero  fono  da  trarne*  Le  pi- 
llole di  Cur ione  ,<  e degli  altri  dì 
quella  età,  fe  io  non  fono  inganna- 
to^ fono  finte  , ficome  ancora  il  fai- 
rum  me  fac  di  Cicerone  ec-  «• 

; ..  ' : * ; t . 5. • * r 

Al  Medefimo  15  3^* 
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- Alcune  colette  fono  nel  ragiona* 
mento  havnto  coi  Cartellano  che  non 
mi  difpiacriono*T  ficome  dice  il  Mo- 
llo, & una  v’ è n’  ha  , che  già  a Sie- 
na intefi  da  Maeftro-  AntonioCatta- 

1 neo  che  mi  fcrifie  quel  Sonetto  t 
t Lodovico  rr?  infogna  il  voflro - nome  t 
I cioè  che  il  Petrarca  in  vita  di  Lau- 
■ ma  con  numero  dei  più  , in  morte 
con  quello.  del  meno-  la  nominava  ^ 
& per  ragion  di  quello  fatto  alligna- 
va,  che  vivendo  Laura  due  bellezze 
quella  del  corpo  , e quella  dell’  ani- 
ma fiiacevano  in  contro  parimente  al 
Petrarca,  ma  diveduto  polve  il  cor- 
po, e confumate  le  bellezze  corpora- 
li,1 una  fola  quella  dell*  anima  rafia- 
va  fola-  da  efier  chiamata  V la  quùt 
. COfa 
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cofa  diceva  d’ bavere  apprefa  da  non 
fo  chi  da  Monte,  alcino,  che  efpofe 
già  i Trionfi  del  Petrarca  di  grandif- 
timo  nome  in  Sieri  a!ec. 

< v . » ■'  i '•  ; < " ■ . . . 

r<  . v ; Al  Medefimo  ijjf.;  . ..  » 

Hora  tornando,  alla  coletta  del 
Molza,  legendola  in  compagnia  del 
Medica»  eh*  è intendente , delle  Sil- 
labe, dille  che  tre  fillabe  mipareano 
male  allogate , Denuo , che  non  mi 
ricordava  ha  ver  veduto  1’  O breve  « 
Modo,  che  P ultimo  O , quando  li- 
gnifica tempo,  fecondo  Nonio  tem- 
pre è breve.  Sed feras , fé,  vorrebbe 
lungo.  Se  è breve  per  ragion  la  qual 
troverà  fempre  efiere  'in  Horatio  , 
come  dico.  Dilli  poi  che  quello  log- 
getto  è tolto  dal  Sannazzaro,  & che 
perde  molto,  & malli mamente  dove 
tplle  le.  parole  ancora  , come  ut  de - 
nuo  provoces,  aftrorMtn  memorem  acful- 
tritìi s alitettty  dove  qui  la  ricordanza 
delle  He  Ile  Ha  ociofa  , ma  nel,  San* 
nazzaro  nò  , che  qui  fi  parla  di  gran? 
dezza  d’animo.  Dilli  poi  che  il  bec- 
co non  fi  lega  con  lacci,  mai  piedi* 
Dilli  poi  che  Adipali  .non  era  lati- 
no , fe  crediamo  al  Perotto.,  & fé 
ben  nel  Brutto  nell’ ultime  ftampe  d* 
Aldo  è fcritto  così  , Nonio  chia- 
mo. man- 
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mando  quel  luogo  in  Adlpatus  il  chia- 
ma ec. 

Al  Medefimo 

• , » * * * 

• - « • • ^ • 1 

Quelli  giuochi  ditrafportarei  verfi 
del  Petrarca  o a donne,  oa  huomi- 
ni , o chi  che  fia  molto  non  mi  di* 
Iettano , avegnache  ingegno  fi  moftri  • 
Io  credo  che  ciò  proceda,  perche  ho 
in  odio  que*  cofìumi  Sanefi  Academi- 
ci  ignoranti , eh*  ogni  di  erano  in- 
torno a quelli  motti  ec.  -•  ' > • » 

— - o . . . k.  •’  . « ; 

Al  Medefimo  153$. 

* . . 1 * « • 

Voi  lodate  il  trovamento  del  Sa- 
1 orificio  Intronatefco  , & fe  non  m* 
i inganno , credete  loro  efifere*  fiati  gli 
1 autori . Ma  Tappiate  che  non  elfi  , 
i quantunque  più  e più  volte  abbiano 
! coli  fattamente  facrificato,  maipaf- 
; fati  Sane  fi  o Tofcani  furono  i primi 
ordinatori  di’  limili  folennità  amoro- 
fe  , A:  allhora  che  io  dimorava  in 
Siena  , che  quello  non  havevamo  an- 
cora fatto,  intefi  che  il  popolo  Sa- 
nefe  non  credeva  - Sacrificio  poterli 
rendere  ad  amore  in  altra  guila  che 
gittare  nel  fuogo  alcuna  cofa  adho- 
nore  o a vergogna  d’ amore . 
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♦ Io  reco  in  ordine  Rabici  li  voca- 
boli latini  di  Valerio  con  ìafpofitio- 
»e  .volgare  & in  breve-  cioèin  quat- 
tro giorni  potrò  fine  a quella  fatica 
a me  non  fpiacevole  -,  ma  certo  « 
ognuno  utile,  dove  fi  potrà  vedere, 
come  fi  dica  pofi  evita*  in  volgare  , 
cioè  la  vegnente  età , & ia  altri  mor- 
di, & imitavi  * cioè  feguire  , & tutte 
quelle  cofe  che  riprendefte  inM» 
Paolo  Sadoleto  ec. 
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■ .Dalla  Novella  che  mandata  ci 
havete,'  la  quale  è piace  iuta  taatoal 
Falloppio  Maggiore» che, no  lamet- 
te (opra  quelle  ;dél  Boccaccio  .?  & il 
rumore  della  fua  bellezza  è già  » Xe 
noi  Tape  te  » fparfo per  V Italia.  Ilfa- 
citot  di  quella  mi  pare;  e fiere  fiato 
M.  Giulio  Camillo,  ch’  a.npme  d’al- 
cuno  genti  Ihu  omo  di  Friuli  tefiu.ta 
J’ jiabbia  , ficome  compofe  il  ; libro 
della,  feri  maglia ; a > Maefiro  Antoni- 
aiolo  ec»-  il  s . *,  •'*  io  : , -•••  'i> 
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, Al  Medefimo . 

M.  Giulio  Camillo  , il  cui  Dome* 
quanto  a mia  notitia  pervenne  già 
dodici  anni  fono  pattati,  eraBernar- 
. dino,  il  padre  Pievano  fuftituito  di 
Villa,  la  patria  una  villa  di Friuli: 
hora  ièri  ve  a M.  Francefilo  Greco, 
ch’egli  è eftratto  di  nobilittìma  fa- 
miglia , e ricchiflìma;  ne*  confini  di 
JCroacia.  Ma  perche  vide,  che  fela 
fichezza  fi  divideva  in  molte  parti , 
perciocché  molti  fratelli  , e forelle 
haveva,  avegnache  grande  fotte,,  pur 
picciola  particella  gli  toccherebbe  , 
{prezzatala  fe  nei  venne  in  Italia  , 
i dove  a guifa  di  lavoratore  che  fotto 
| un’arbore,  o fatto  fi  ftia  inafpettanr 
I do  che  la  pioggia  patti  fe  n’è;  vivu- 
1 roy  com’  egli  fa,  andando  ancora  ah 
i cuna  volta  in  Francia.  Hora  lapiog- 
> già  è celiata  perciocché  è fatto  certo 
I che  tutti. i fuoi  fratelli  e forelle  fo- 
no morti  , nè  altro  de*  fuoi  vive  , 
che  una  vecchia  , la  quale  manda  a 
cercare  di  lui  , che  vada  a godere 
l’ampliflimo  patrimonio  a lui  per 
heredità  fcaduto.  Ma  come  v’andrò 
( fcrive  egli)  non  havendo difpendio  * 
convenevole  per  lo  viaggio!  Lo  pre- 
ga dunque  che  lo  veglia  fovenire  di 

tan- 
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tanti  denari,  che  pofla  andare  quivi 
con  due  fervidori,  e fe  tanti  denari 
non  ha,  che  vi  anderà  con  uno  , e 
fé  ancora  tanti  non  ha  che  anderà 
con  niuno  , ma  folo  , e fe  ancora 
tanti  non  ne  havelfe  , che  v*  anderà 
a piede,  non  potendo  a cavallo.  Il 
Greco,  il  quale  giace  in  Ietto  tanto 
tempo  più  tofto  certo  della  morte 
per  cagion  di  M.  Giulio  Camillo  , 
che  ficuro  della  vita,  ha  rifpoftoquel 
eh*  è vero  che  non  ha  denari  alcuni 
pur  da  far  le  fpefe  a fe  fteflò  , non 
che  n’  habbia  da  dare  altrui  d*  anda- 
re in  Croatia.  Hora  quel  eh*  io  dilli 
che  il  Greco  giaceva  per  fua  cagione 
in  letto , è che  il  Greco  gli  credeva 
più  che  non  li  conviene  ad  huomo 
credere , ha  bevuto  un  certo  oro  po- 
tabile, il  qual  è d’avere  ritrovato  M. 
G.  mandò  novella  in  Francia  , fico- 
me  yi  fcriffi  , il  qual  beveraggio  non 
lolamente  non  i’na  a guifa  di  Pelia 
[x  ringiovenito,  fi  come  fi  credeva,*  ma 

l’ha  condotto*  dove  fi  trova,  ec. 
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\ Rivola  b<ec  fortajjis  , 6*  nimìs 
Icvta  videbuntur  , fed  curiofi- 
tas  nìhil  ncgat , dicea  Flavio 
Vopifco  in  Aureliano.  In  gra- 
zia dunque  della  curiofità  io  non  ri- 
marrò di  cicalar  qui  alcune  poche 
cofe  benché  frivole  e leggiere  ; poi- 
ché febbene  io  _ non  fpero,  che  lafa- 
pienza  di  quelli,  cheli  prenderan  la 
pena  di  leggerle-,  me  n’abbian’a  fa- 
per  grado,  me  lo  faprà  forfè  la  loro 
curiofità  • 

Ad  una  dotta  ed  utile  lettera  del 
degno  Padre  Zaccaria , Autore  della 
Storia  Letteraria  d’  Italia,  inferita 
nella  Raccolta  Calogerana  Tom.  XLI. 
nella  quale  egli  mi  accula  di  alcune 
inavvertenze,  io  rifpofi  in  una  Giun- 
* ta  ad  una  delle  mie  Oflervazioni  , 
inferita  nel  fecondo  Tomo  delle  An- 
tichità d’Aquileja,  già  preparato  per 
le  ftampe  , la  qual  Giunta  fi  vede 
anche  nella  medefima  Raccolta  Ca- 
logerana Tom.  XLIII.  nella  quale 
ho  tentato  di  difendermi , come  ho 
potuto  meglio,  dalle  accufe  , che  è 
piaciuto  al  prelodato  Padre  Zacca- 
ria di  darmi  in  propofito  d’un  anti- 
ca Lapida  Aquilejefe  , da  me  pro- 
dotta nel  primo  Tomo  delle  An- 
T z tichi- 
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tichità  d’  Aquileja  num.  DXVII. 
che  è quella:  ..  A 
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FLAVIO  VICTORINO  VP  COMITI 
ET  PERRELLIAE  ROMANA  E NA 
TIONE  ITALI  CIVES  AQVILEIEN  . 

SES  FLAVI!  VICTORINVS  . . , 

ROMANA  ET  CELSVS  PATRIBVS 
DVLCISSIMIS  FECERVNT 
CORPOR  A DEPOSITA  DIE  III  IDVS  JVLIAS 

j ; L , ; ‘ ’ ‘ — 

Egli  - nella  fna  Storia  Letteraria 
Tom  III.  pag.  5 80.  ha  rifpqfto  alla  mia 
Giunta  non  mica  con  queH’afprezza,la 
qual  pare,  che  regni  fra  i Letterati 
d’  oggidì , ma  con  moderazione  e pia- 
cevolezza , e anche  con  attribuirmi 
delle  lodi  di  erudito  e dotto,  per 
le  quali,  tuttocchè  io conofca di  non 
averne  alcun  merito  , pur  non  ri- 
mango di  ringraziamelo  come,  più 
poflfo , e debbo , ùeirifleflb  tempo  pre- 
gandolo a favorirmi  di  non  avere 
in  mal  grado  , fe  mi  confiderò  in 
iftato  di  replicar  qui  alcune  poche 
coferelle  in  giuilificazione  di  miari- 
fpofta , ma  di  attribuir  tutto  più  che 
ad  altro,  all*  ozio  in  cui  vivo , e 
non  mai  a mancanza  quantunque  mi- 
nima delrifpetto,  che  profefib  e deb- 
bo a lui,  e alla  fua  da  me  Tempre 
venerata  Compagnia.  . 
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Egli  primamente  pare,  che  nel  ci- 
tato luogo  della  fua  Storia  di  me  fi 
dolga  col  dire,  avere,  il  Canonico  Bet- 
toli ( al  P.  Zaccaria  ) varj  errori  di 
ftampa  rimproverati , de'  quali  non  fuol 
quefio  Padre  mai  ad  alcuno  muover  li- 
te , quando  altri  primo  non  è a caricar 
f opra  quefte  bagatelle  • A che  rifpon- 
dendo  dirò , che  il  mio  non  è rim- 
provero , ma  un  puro  e femplice 
cenno  di  piccole  inavvertenze  , e che 
1*  efler  egli  il  primo  fiato  ad  imputar 
delle  inavvertenze  a me,  pareami , 
che  non  rendette  improprio,  nè  in- 
giufto  1*  accennarne  alcune  delle  ac- 
cadutegli nell’  iftefiò  tempo  e luo- 
go, in  cui  ne  addogava  egli  a me  j 
e tanto  più  eh’  io  m’efprimea,  che 
non  badavo  punto  a dette  inavver- 
tenze ^per  etter  elleno  tanto  piccole 
e leggiere,  che  non  meritavan  pun- 
to > che  lor  vi  fi  badatte,  come  con- 
ila dalle  parole,  che  piacemi  di  ri- 
portar qui  come  ftanno  nel  princi- 
pio dell’- apologetica  mia  Giunta,  e 
fono  quelle  : non  tratterromi  intorno  a 
tali  piccole  • inavvertenze  di  ommìffìoni 
e di  giunte  poco  0 nulla  importanti . A 
che  può  aggiungerfi  un  pafio  della 
fua  Storia  Volume  III.  pag.  750.  , 
che  è:  fe  qualche  error  di  ftampa  fi 
tragga , non  fappiam  mai  che  pojja  ri- 
li  3 pren-  * 
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prenderli  ; donde  apparifce,  che  an- 
che gli  errori  di  {lampa  meritano  ri- 
prenlìone,  dalla  quale  però  io  mi  fo- 
no con  tutto  ciò  attenuto  volentieri, 
anche  per  non  aver  ad  efaminare, 
fe  tutti  fieno  dello  ftampatore,  a cui 
tutti  egli  li  attribuifce , oppur , come 
alcun  penfa,  alcuni  anco  dell* Auto- 
re. Anzi  per  autentica  di  quella  mia 
buona  volontà  volentieri  altresì  at- 
tribuirò (che  che  altri  fi  dica)  allo 
Stampatore  anche  quelle  due  parole 
in  lettere  majufcole,  delle  quali  am- 
mirali ornato  il  frontifpizio  del  pri- 
mo Volume  di  quella  fua  utile  Sto- 
ria Letteraria  , . che  fono  PRIMA 
EDIZIONE  , delle  quali  fregiato 
non  è peranche  flato  veduto  mai,  eh* 
io  fappia , alcun  frOntifpizio  di  libro 
fuor  che  quello , ben  fapendofi , non 
avere  1’  Autore  di  etto  tal  preven- 
zione , o prefunzione  del  merito  del- 
la fua  Opera,  che  abbia  già  preve- 
duto , che  di  elfa  ne  verran  fatte 
molte  edizioni  , delle  quali  quella 
debba  poi  chiamarli  la  prima . Ma 
lafciando  ornai  quelle  triche  palliamo 
ad  altre  , figlie  dell’  accennato  ozio 
nulla  meno  che  quelle. 

Il  Padre  Zaccaria  nella  prelodata  fua 
lettera  m*  aveva  fatto  la  carità  di 
palefare  al  Pubblico  certa  mia  da  lui 
. pre- 


Digitizecfb76(5Ò< 


[opra  urC  antica  Lapida  tc • 439 
pretefa  inavvertenza  con  quelle  pre- 
cife  parole  : „ ma  non  avverti  quell* 
„ erudito  Canonico,  che  ufocofian- 
„ te  fu  de’  Romani  , quando  la  pa- 
„ tria  lignificavano  di  preporre  al 
9>  nome  della  patria  la  parola  NA* 
„ TIONE,  o DOMO,  non  mai  di 
„ pofporla  ? In  Ifcrizione  da  lui  me* 
„ defimo  recati  leggefi  Natione  Se - 
,,  quanus , non  Sequamu  Catione  • Co- 
,,  me  dunque  gli  potè  cadere  in  pen- 
„ fiero , che  non  all’  itali , che  fegue, 
„ ma  al  Romanci  che  precede,  do- 
„ velie  la  parola  Natione  riferirli? 
ec.  “ E nella  medefima  mia  Giunta 
a quella  accufa  io  rifpolì  èolle  feguen- 
ti  parole:  „ Per  dimofìrare  al  Pub- 
,,  blico  la  mia  inavvertenza,  e con- 
,,  feguentemente  la  fua  perfpicacia 
„ cola  ha  fatto  egli  ? Egli  ha  om- 
9,  melTe  le  mie  parole , che  feguon 
„ quelle  che  fole  gli  è piaciuto  di 
9y  riferire,  dalle  quali,  fe  non  fofle- 
„ ro  da  lui  fiate  ommefle,  avrebbe 
„ il  Pubblico  potuto  chiaramente  co- 
„ nofeere  , che  m*  era  beniffìmo  in 
,,  penfiere , che  la  parola  Natione  do- 
„ veafi  attribuire  piuttofto  allaparo- 
„ la  Itali  , che  a Romanie,  In  con- 
„ ferma  di  ciò  fentanli  le  parole  da 
,,  lui  omraellè,  come  appunto  flan- 
„ no  alla  pag.j53*  della  mia  &ac“ 
T 4 col- 
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„ colta  : Parrebbe  ec.  quando  però  la 
„ parola  Natione  non  debba  congiura 
„ gerfi  pìuttofto  che  a Roman ce  alla 
„ parola  Itali , talché  dicejfe , che  que - 
„ fti-  Cìves  Aquilejenfes  ec,  foffero  NAr 
jj  TIONE  ITALI , Se  quella  ommijfio- 
,,  ne  poi  deir  Autore  della  lettera  fia 
3,  un  inavvertenza  , oppure  un ’ accor - 
3,  tei**  , »?  lafcio  volentieri  altrui  il 
„ giudìzio , rifer bando  per  me  folatnen- 
„ *(?  // po/fT pronunciare , non  ejjer  trop- 
,,  commendevole  nè  lyuna , /’a/1- 

„ rr*.  “ Ma  non  è rimafto  pago  il 
Padre  Zaccaria  di  quella  mia  giufti- 
ficazione  ; mentre  nel  fovraccitato 
luogo  della  fua  Storiagli  è piaciuto  di 
rifpondercosì  : „ Quand*  anche  avelie 
„ quel  Gefuita  citate  le  ammette  pa- 
„ role  che  prò  al  Sig.  Canonico?  li 
3,  P.  Zaccaria  pretende  > che  in'que- 
„ Ila  Ifcrizione  error  fia  il  riferire 
3,  il  Natione  a Romana , c ne  dà  una. 
3,  ragione  , alla,  quale  non  rifponde 
,3  il  Sig.  Canonica.  Le  parole  ommefr 
„ fe  non  altro’ fanno  vedere,  fe  non 
„ eh’  ei  dubitò  della  vera  fpiegazio- 
„ ne , e poi  ad.  altra  si  apprefe  , che 
„ non  dovea  per  alcun  modo  abbrac- 
,,  dare.  “ Ma  come  mai,  rifponda 
io  , pud  egli  faggiamente  dedurre 
dalle  fuddette  mie  parole  , da  lui 
ommeffe  » che  ior  abbia  abbracciata 
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Una  fpiegazione,  che  non  dovea  per 
alcun  modo  abbracciare,  mentre  an- 
• zi  dalle  medefime  ad  ogniun  conila 
chiaramente  fuor  che  a lui  che  ivi 
io  ho  abbracciato  appunto  la  vera 
fpiegazione  , cioè  quella  fleffa  , eh* 
égli  medefimo  dottamente  del  pari 
che  fuperfluamente  dimollra  efler.  la 
vera.?  Io  non  faprei  per.  verità  fpie- 
garle,  tanto  fon  chiare,  fe  non  col 
'ripeterle.  Eccole  dunque  di  bel  nuo- 
,vo.  „ Parrebbe  ec. , quando  la  paro- 
;,>  la -..trattone  non  debba  congiungerfì 
,,  piuttolfo  che  a Roman#  allaparo- 
4)  la  Itali , talché  diceflfe  , che  que- 
j,  Ili  Ctves  Aquìlejenfss  ec.  follerò  NA- 
*j,  TIONE  ITALI  , ec.  „E  chi  mai 
aion  vede  , che  io  dico  qui , che  la 
parola  yatiqne  DEBBA  preporli  all* 
Itali  j come  r ho  pur  prepofta  a let- 
tere j.majufcole  , che  tono  NATIO- 
NE  ITALI  ? Quelli  folamente , che 
vogliono  tener  chiuli  gli  occhi.  Dun- 
que non  fallai  in  dire  , come  dilli 
nella  mia  difefa,  che  „.fe  non  fof- 
fero  da  lui  fiate  ommeflfe  quelle 
„ mie  parole  » avrebbe  il  Pubblico 
potuto  chiara menteconofcere , che 
5,  m*  era  benilfimo  in  penfìere  , che 

i,  la  parola  Natione  doveaft 

j,  alla  parola  Itali  piuttollo  che  a 
„ Roman * “e  per  confeguenza  non 

-{  T | « fai- 
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,,  fallai  nemmeno  in  foggiungere,  fe 
j,  quella  ommi Alone  * poi  del  dotto 
„ Autor  della  lettera  fia  un  inavyer- 
„ tenia  ’,'  oppure  un  accortezza ? ne 
„ lafcio  volentieri  altrui  il  giudizio; 
benché  .però  egli  neghi , ma  vana- 
mente , come  conila  dal  detto  fin 
*qui  , e T una,  e 1’  altra  , dicendoli 
forfè  il  cuor  fuo  ciò,  eh*  io  mi  fo- 
no attenuto  di  dire,  cioè,  eflèr que- 
lla fua  ommiffione  altra  cofa  diverta 
da  inavvertenza  , e ' da  accortezza  * 
Ma  abbaftanza  intorno  a quella  baja 
per  dar  campo  ad  altre.' 

M*  ave  a il  Padre  Zaccaria  nella 
più  volte  mentovata  fua  lettera  ac- 
curato d*  un  altra  inavvertenza  coli* 
avvertirmi  y chè.,,  et*  piuttófto  da 
„ oflervarfi  in  tale  Ifcnzióna^  quel 
„ natione  Itali, ep pur  cives  AqUilejenfer, 
„ che  fa  vedere,  come  Aquileja  non 
„ era  allora  tra  le  Città  Itàliche  na- 
„ verata.  w Ed  io  nella  mia  Apolo- 
gia gli  avearifpofto,  che  l'illazione, 
eh’  ei  cava  da  dette  paròle  natione  ìtali 
Cìves  Aquilejenfes  per  far  credere  ,*  che 
Aquileja  noti  fofie  allora  tra  le  Cit- 
tà Italiche  noverata  , non  ha  alcun 
vigore',  o forzi  , per  far  creder  tal 
cofa  ,•  Imperciocòhè  fe  dette  parole 
baftaflero  per  cacciar  fuori  d'  Italia 
la  Città  d’  Aquileja , altre  confimili 

* - * -3-  pa- 
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-parole , cioè  aventi  1*  illetto  lignifica- 
to , batterebbero  a cacciar  fuori  d’ 
Italia  anche  la  Città  di  Roma  , le 
quali  jeggonfi  fop/a  due  marmi  Gru- 
teriani,  ivi  da  me  riportati.  E nel- 
la' fua  ri fpoft a il  degno  Padre  Zac- 
caria ingenuamente  confetta  il  fuo 
abbaglio  in  voler  efcludere  Aquile ja 
dall’  Italia  con  quelle  precife  fue  pa- 
role : ma  in  quefto  il  P,  Zaccaria  mal 
àppofe  ( cioè  in  voler  efcludere  Aqui- 
le ja  dall’  Italia),  e nelle  feguenti, 
che  fono  quelle  : Quindi  ottimamente 
il  Sig,  Canonico  ripiglia  , che  dunque 
bijognerà  cacciar  fuori  di'  Italia  anche  la 
Città  di  Poma , perchè  in  due  Lapide 
Gruteriane  ec,  ma  non  contento  io  d’ 
averlo  per  virtù  di  ette  due  Lapide 
Convinto , volli  ex  abundanti  aggiun- 
gerne ( non  l’ avelli  io  mai  aggiunta) 
un1  altra  del  Mufeo  Veronefe > la  qua- 
le il  P.  Zaccaria  tenta  di  inoltrare, 
che  non  fa  a propofito . Ma  qual  prò 
a lui , dopo  effetti  egli  chiamato  con- 
vinto, dalle  due  Gruteriane  fuddetre  ? 
Batta  a me  di  averli  con  quelle  pro- 
vato il  mio  attunto  , per  non  dire 
la  fua  inavvertenza  , in  guifa  che 
conila,  che  quand’anche  la  Lapida 
del  Mufeo  Veronefe  non  fotte  al  pro- 
pofito,  poco  a me,  0 nulla  impor- 
ta» e in  guifa  che  non  avrò  difficoltà 
T 6 alcu- 
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alcuna  di  chiamarla  anch’  io  ineficar* 
ce,  quando  meglio  confiderandola  ta- 
le 1’ avrò  trovata;  anzi  già  tale -full* 
autorità  del  P.  Zaccaria  io  la  di- 
chiaro anche  prima  di  confiderarlay 
giacché  quella  dichiarazione  none  a 
me  punto  nocevole,  nè  a lui  giovo- 
voi  punto. 

Altre  due  leggiere  inavvertenze  è 
piaciuto  al  P.  Zaccaria  d*  imputata- 
mi , cioè  una  coir  avvertirmi  „ che 
„ non  va  fatto  tanto  m i fiero  per  tro- 
» varfi  fottofcritto  al  primo  Conci- 
,,  lio  di  Arles  Teodoro  Vefcovo  di 
,,  Aquileja  della  Provincia  di  Dal- 
„ mazia  , quali  quello  folle  il  mag- 
„ gior  nodo,  che  nell?  Ecdefiaftica 
„ Geografìa  Rincontri . Sopra  che 
avendo  io  ripigliato  nell*  accennata 
mia  apologetica  Giunta  , non  avere 
k>  nemraen  menzionato  mai  in  ve- 
runa mia  opera  codefto  Vefcovo , egli 
mi  replica  nella  fua  Scoria  Lettera- 
ria , non  avere  egli  , comecché  ivi 
egli  meco  parlaHe , intefo  d*~imputa- 
re  a me  coca!  miflero , ma  ad  altri^ 
il  cui  nome  gli  è paruto  ben  di  ta- 
cere . Ed  ecco  come-  anche  quella 
mia  è rimalla  commodamente  fin- 
cata . 

L’ altra  inavvertenza  , di  cui  pur  ^ 
vengo  tacciato  x confine  nell’  avver- 
tirmi 
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firmi,  che  in  luogo  di  fare  il  buf- 
ili atomi  fuddetto  miftero  fopra  quel 
Vefcovo  , io  dovea  farlo  fopra  la 
voce  patrìbus  in  vece  di  parentibus ; 
» a che  avendo  io  nell’  accennata  mia 
Giunta  rimoftrato  , che  non  avreb- 
befi  potuto  parlar  che  di  cofa  molto 
nota  , gli  è piaciuto  di  replicarmi 
nel  più  volte  citato  luogo  della  fua 
Storia  , che  ciò  nulla  ottante  non 
era  fuor  di  propofito  , nè  inutile  il 
far  fopra  effa  parola  qualche  ofler- 
vazione  . Sia  come  gli  piace  * e 
Ca  dopo  tante  frivole  ciance  finito- 
quetto  gran  piato , che  niuna  ferie 
ne  meritava  » 


V 
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discorso  critico 

Sopra  ur.’Ifcrizione  Sepolcrale 

della  Città  di  Palermo 

• » 

D E L SA  C.TE  D-* 

v.  FRANCESCO  SERIO 
E MONGITO  RE 

l , » • ^ 

v * « • , 

palermitano 

• * * 

* ^ • 

Gonfultore , e Qualificatore  del  Tribunale 
della  Santiffima  Inquifizione  del 
Regno  dì  Sicilia 

E recitato  nel?  Accademia  del  Buongujio 
nel  174*' 
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Singolare  farebbe  la  felicità  di. 
chi  fcrive , fe  nel  lavoro  del- 
le opere  , colle  quali  preten- 
de guadagnai  la  gloria  di  no- 
me immortale,  potette  godere  l’im- 
manità d’ogni  errore  r Ma  ci  fo  co- 
noscere la  fperienza  , che  adoprata 
tutta  la  diligenza  per  isfuggire  1*  in- 
ciampo d’ogni  abbaglio  , e infieme 
la  cenfura  de’ Lettori;  nulladimeno 
è di  tale  tempera  la  condizione  dell* 
umana  debbolezza  , che  bene  Spetto 
fenza  avvederfene  cade  in  qualche 
notabile  errore , meritevole  di  par- 
ticolar  cenfura  , e inlìeme  di  com- 
patimento , perchè  cujufivis  hominls 
eft  errare  . Che  fe  ciò  accade  nella 
maggior  parte  degli  Scrittori , molto 
più  memorabile  è in  un  Iftorico  » 
che  dee  per  proprio,  e diftinto  ca- 
rattere feguire  con  legge  indifpenfa- 
bile  la  verità;  perchè  fecondo  Stra-, 
bone  ( a ) Hìftor'ue  finis  eft  veritas  ; ma: 
è infieme  degno  di  commiferazione,. 
inciampando  in  errori , che  non  po- 
terono evitare  anche  Storici  di  pri- 
mo grido,  come  oflèrvò  Flavio  Vo- 

Pi- 


U>  Strabo  Uh  r. 


4yo  Difcorfo  critico  f opra 
pifco  fcrivendo  : Nemo  Scriptorum  , 
quantum  ad  biftorìam  perù  net , non  ali- 
quid  eft  mentìtus  , in  quo  Livìus  , in 
quo  Saluftius , in  quo  Cornelius  Tacitili y 
in  quo  denique  Trogus  minifeftis  erro* 
ribus  convìncer entur . Scimo  però  erter 
proprio  d*  un5  animo  ben  comporto  il 
compatire  negli  Storici  ogni  fallo, 
quando  o ‘ la  negligenza  non  averte 
trafcurata  Tefamina  di  quanto  feri- 
t vono  : o la  paflione  non  averte  oc- 
cultata la  verità  ; ma  ftimo  ancor 
lodevole  il  notare  con  modella  cen- 
fura  gli  errori , che  fi  trovano  negli 
Storici,  per  non  reflar  pregiudicata 
la  fincerità  del  vero,  Compatifco  gli 
antichi  Storici , eh*  errarono  in  mol- 
te cofe;  ma  non  porto  ritenermi  di 
non  lodare  1’  Abbate  Lancel lotti , che 
nell’ Oggidì  notò  gli  abbagli  di  fef- 
fanta  e più  Storici  , che  cadero  in 
manifeftilfimi  errori  « Ed  io  voglio 
credere , Signori , che  ficcome  oggi 
feuferete  1?  inavvertenza  del  dottilfi- 
mo  Giorgio  Gualtieri , così  non  biaf> 
merete  il  mio  alTunto  di  riprovare 
varj  errori  , che  in  elfo  ho  notati 
nella  fpiegazione  dell’antica  tavola 
fepolcrale  » che  vi  prefento  . Onde 
non  faprei  fe  quell*  oggi  trarrò  me- 
co l’applaufo,  o lo  biafimo  con  que- 
llo critico  ragionaménto , che  timo- 

rofo 
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rofo  d’impazientar  chi  mi  afcolta, 
avea  già  l’animo  di  fottrarmi  dall* 
imprefa  : in  ogni  maniera*,  per  il 
dover  che  mi  affitte  , e la  ragion, 
che  mi  guida  , mi  obbligano  a fagri- 
ficar  volentieri  i miei  roffori  a’  co- 
mandi del  Principe , e le  mie  deb- 
olezze alla  grata  bontà  di  tanti  eru- 
diti uditori , che  non  Sdegneranno 
il  compatirmi . .... 

Nelle  antiche  Tavole  di  Sicilia, 
che  raccolfe  Giorgio  Gualtieri  di  na- 
zione Tedefco  e prima  ftampò  in 
Palermo,  e poi  in  Meffina  nell’ an- 
no 1624.  fi  legge  la  prefente  Scri- 
zione Sepolcrale , la  quale  nell’  edi- 
zione di  Palermo  è nel  n.  74.  in 
quella  di  Mettìna  nel  n.  234.  La  di- 
chiara egli  nelle  fue  Animadverfioni 
( a)  in  tal  guifa:  Fiamma  VI  in.  1,2  2. 
c.  6,  Conti git  ejus  corona  honos  M.Cal- 
phurnio  Fiamma  Tribuno  MUìtum  in 
Sicilia  . Al  fine  delle  quali  parole 
aggiunge  nell’  edizione  di  Palermo: 
Eric  nofter , Nell’  edizione  di-  Meffi- 
na  : Num  nojterì  Onde  in  quell’  ulti- 
ma edizione  flette  in  dubbio , fe  quel 
Calfurnio  Fiamma  Tribuno  di  Sici- 
lia > 

1 


- (a)  Edit.  Fan.  pag.  j8.  tilt»  Mtf- 
fan.pag.  iod. 
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fle  Palermo  Capitale  del  Dominio  Cas- 
taginefe  in  Sicilia,  fecondo  l'antico, 
c veridico  Polibio  ( a ),  e fcorrendo  vit- 
toriofo  la  Sicilia , anzi  vincendo  con 
pochew-navi  la  numerofa  armata  d* 
! Imilcare  Capitano  Cartaginefe,  vo- 
; lendo  pofcia  affrettarfi  di  andare  alla 
i Città  , di  Camarina  , fu  da  nemici 
j Cartaginefi  fra  certi  luogi  Eretti  rac- 
, chiufo,»  Nel  qual  pericolo  trovando- 
li il  Confoje  Attilio  Calatino,.  Cal- 
furnio  Fiamma  , Tribuno  , Militare 
con  trecento  foldati  fcelti  afcefo  in 
un  luogo  fublime,  refpinfe  i nemi- 
ci, e liberò  il  Confole  Attilio  da  quel- 
le anguftie  . Apporto  qui  le  parole 
di  Plinio  fecondo  : Sed  cum  ad  Ca - 
rnertnam  ab  boflibus  obfejjam.  fejìinaret, 
a Posnis  in  angufiiis  claufus  efl  , ubi 
Tribunus  Militavi  Calphurnius  Piantina 
acceptis  trecentis , ■ in  fuperiorem  locum 
evafic  y Confulem  liberavit  . E Lucio 
Floro  ( b ) anche  fcrilTe  : Calatino  Di - 
é, latore  fere  omnia  pueftdia  P&norum 
Agrigento  , Drepano , Vanormo  , Eryce , 
f ilyùaeo  detraxit  . Trepidatum  dì  fé? 
mel  circa  Camarinenfium  faltum  , [ed 
eximìa  virtute  Calphurnìì  Fiamma  Tri- 
buni 


( a ) Polyb . lib.  j. 

. (b)  Lue,  Fior . lib.s.  'cap,  2. 
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Urti  rtìììtum  evafimus  y qui  letta  CCC. 
manti  infeflum , & ìnfeffum  ab  hofitbus 
tumulum  occupavit  , adeoque  moratus 
X>okes  , dum  cxercitus  omnis  evadetet  i * 
Jfic  pulcherrìmo  exitu  Tbermópylarum , 
& Leonida  famam  adaquayit  . uel 
che  anche  fa  menzione  GiulioFron- 
tino  (<*)  ne*  fuor  Stratagemmi  nuli* 
tari.  Sicché  faniofa  effendo  la  virtù 
dei  Tribuno  Calfurnio  Fiamma  , e 
certiftìmo  , ché  non  fi  farebbe  tac- 
ciuta  f e precifamente  quella  così 
memorabile , d’ aver  liberato  un  Con- 
fole Romano  da  quel  grave  pencolo. 
Non  è dunque  quello,  che  ha  ileo- 
gnome  di  Fiamma  , 7 lo  Hello  cele- 
brato Calfurnio,  ma  un’altro,  che 
folo  avea  quello  cognome  di  Fiamma  • 

1 Si  conferma  altresì  da  me  per  la 
parola  , che  fiegue  dopo  quella  di 
FLAMMA  j che  lafciò  di  (piegare 
il  Gualtieri , cioè  SICi  che  vuol  dire 
Siculus.  Onde  è molto  inetta  la  fpie- 
gazione  delPInveges  (6)  , il  quale 
traducendo  quella  Scrizione  , dice: 
Fiamma  in  Sicilia  vijfe  anni  trenta . 
Emendo  ciò  contro  lo  lliledi  tutti  ì 

*»’«•  : - Mar- 


(a)  Frontin.  Uh,  i.  cap . 

(b)  Invcg,  Annal*  di  Falerni,  tom . 

1./.  47 
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Marmi  Sepolcrali  , com*  è quello* 
se*  quali  dopo  il  nome  fi  mecteano 
gli  anni  della  vita  pattata  del  difon* 
, to.  Sicché  il  vero  fenfq  fi  è:  Fiam- 
ma Siculus  vMt  annos  triginta . E il 
fentire  il  contrario  è (foltezza;  per* 
che  chi  può  penfare  fol  trent*  anni 
etter  vivuto  in  Sicilia  , quando  non 
fi  efprime  » quanti  ne  abbia  altrove 
menato  • . 

Siegue  il  Marmo  ; PVGNAT. 
XXX1III.  fpiega  il  Gualtieri:  Com- 
tnodu:  Imperator  pugnace  dicitur  feptin - 
genties  trìcies  quinquies . Sicché  quello 
di  cognome  Fiamma  Siciliano  pugnò 
trentaquattro  volte  in  varie  guerre , 
in  diverfi  giuochi,  e contefe  di  cor* 
po,  e fimili.  Così  s'intende  la  pa- 
rola pugna , dice  Lorenzo  Valla  (a): 
Kam  & pugna , certame  nque  ctiam  eh 
tra  arma  pi  • 

Aggiunge  il  marmo:  VICITXXI, 
Vinfe  in  quegli  efercizj  ventuna  vol- 
ta. STANS.  Vili!  Spiega  il  Gual- 
tieri : Cum  ambo  Curfores  pari  tempo* 
ris  momento  line  am  attigiffent  fa- 
cere,  idefi  (lare  di  èli . Ibi  quo  ad  vi- 
Bores  ab  Hellanodicis  declarati  prafto- 
labantur  . Sen.  ep.  83.  quod  tarò  cut * 


(a)  Val . Elegante  lib.  4.  cap.  64. 
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foribus  eventi  t’tpur  fecimus  . Quatta 
nota  è tolta  da  Giufto  Lipfio  (opra 
"la  qui  citata  epittol a 83.  di  Seneca. 
Ma  il  Gualtieri  vi  lafciò  'il  meglio , 
che  colóro  , i quali  nel  corfo  con 
parità  giungeano,  per  premio  la  co- 
rona otteneano:  Dicit  eosy  nota  Li- 
pfio , paria  fecìff e in  cert amine  & utrum- 
que  coronam  demeruifje , neque  cepijfe. 
Credo  enim  moris  fuifje , ut  in  vittoria 
ambigua , & cum  potei  in  meta  corona 
eleo  f aerare , ideoque  proverbium  ...Ad 
coronam  adfpetlans . Del  rètto  è tanto 
ofeuro  quello  luogo  di  Seneca»  che 
Lipfio  dice,  eflergli  piuttofto  tolta , 
che  data  la  Tua  chiarezza:  Amotaad- 
buc  magis  lux  bis  verbis , quam  illata . 
Un  folo  luogo  di  Polibio  ( a ) ap- 
porta de’  Cartaginefi , e Romani , che 
dopo  aver  combattuto  in  Sicilia  gran 
tempo,  fcrifle  lo  Storico  ; Diu  ìllos 
in  Sicilia  decertajfe  , neque  malìs  vi- 
èto* , ut  fabius  ait , deftitiffe\  f ed  tan- 
dem velut  indefejfi , & invifti  viri , ac- 
que atbletce  facram  coronam  fecere . E 
dice  quetto  dopo  la  prefa  della  Città 
di  Erice  in  Sicilia  da’  Cartaginefi. 
Ma  pur  tuttavia  retta  ofetira  lafud- 
detta  parola  ttpui  ufata  da  Seneca, 

della 


( a ) Polyb.  lib.  1. 
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della  quale  altro  non  dice  Ambrog- 
gio  Calepino  : Hernica  vocautur  vi- 
fiores  facrorum  certaminum  . Forfè  da 
quella  venne  la  parola  greca  /*/>«>, 
e Girolamo  Mercuriale  Filofofo  e 
Medico  eruditilTimo  ( a ) confetta 
non  aver  ben  comprefa  la  fuddetta 
parola  di  Seneca:  Quando  etiam  inter 
exercitationes  corporìs  , quarum  ratio - 
Ttem  babendam  ejfe  cenfuit  , primum 
locum  curfui  dedit . Etfi  non  admodum 
percipio  , quid  epìjl,  83.  indicare  vo- 
iuerit  y dum  fe  Hieram  fecijfe  , quod 
raro  eventi Curforibus,  ait . Ed  appor- 
tando la  fpiegazione  del  Murerò,  il 
quale  intende  per  la  parola  />/>*»  la 
mezza  linea  del  ftadio,  non  quadra 
col  fenfo  di  Seneca , dicendo  , che 
ciò  di  raro  avviene:  Nam  fi , ut  Erti- 
dtiìjfimus  Murens  putat , prò  Ubera  me - 
àiam  ftadii  linear n concipiamus  j quo - 
modo  Curfores  eam  raro  facete  dicat , 
non  fatis  affequor  . Il  vero  fenfo  della 
parola  Itpur  di  Seneca,  par  quello  gli 
diede  1’  autor  Dannato  Defiderio 
Erafmo  Roterodamo,  cioè  un  corfo 
faticoiìflìmo  : Hieran  fecimus  » Appo- 
ret  vebementiffimum , ac  laborìofijftmum 
curfum  fecifie  dìflum  /e pur , ut  fubau-* 

Opufc.T om . XLVII*  • • V ' • dìas  , 

\ 


» 

( a ) lib+  2.  de  arte  Gymnafiica  tv  1©* 
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diasi  quemadmodum , & Nauta  dkutlt 
facr am  ancorarti,  & Medici  f aerarti  dojìm. 

‘Aggiungo  Copra  ciò  un  bel  luogo 
di  Marziale  (a)  Covra  quella  panca 
di  cor  Co -di  due  ugualmente  nella 
meta  arrivati  ; lodando  egli  Augufto» 
che  correndo,  e pervenendo  Pfjfco  > 
e Vero  in  un  ifteflo  tempo  *,  il  Po- 
polo dimandò  all*  Imperadore , che 
fi  dalle  il  premio  all’  uno  ed  all  al- 
tro ; ed  egli  fe  dargli  alcune  rozze 

? Curri  traheret  Prijcus , traberet  certa* 
minareruSy  . 1 

v EJJet  & et  quali  s Mars  utnujquc  din . 

Mijftò  [ape  virls  fragno  clamore  pe- 
rita eft.  . . r r 

Scd  Cafar  le  gì  paruri  tpje  JU<e  . 
j iex  crai  ad  digìtum  pojtta  concurrf 
' ? re  palma  : *.  . ’ • 

Qiiod  licutt  lances , donaque  pepe 
^ :•>  ' » dédìt  . - ' . 

I nventus  tamen  eft  ftnìs  difcrimìnìs 
<equì 

Pugnavere  pares , fuccubuere  pares . 
2 Aìftt  utrìque  rudss , & palm*  Cafar 
utrique  y - •'  • 

Hoc  pràmiumvirtus  ingcmofa  tuht . 
Contigìt  hoc  fittilo  nifitefub  V tinti* 
. . ' pe  C<efary'1- 

Cum 


■*  (a)  Marz.  Mpigr . 25. 
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.Cum  duo  pugnar  ent  vi 8 or  uterque 

. ' -fa'  • 

. Ma  non  comprendo  come  il  luogo 
di  Seneca  pofifa  mài  applicarli  al  pro- 
cofito  della  noflra  ifcrizione . Sicché 
pifogna  ricercare  altra  Grada  per  i£- 
piègàre  quella  voce  STANS. 
/.'Potrebbe  congetturarli,  che  la  pa- 
rola STANS  tanto  ofeura  forfè  ven- 
ga dalla  voce  Statìones , che  appo  i 
Romani  lignificava  il  luogo  di  quei, 
che  pubicamente  giudicavano  la  leg- 
ge , o che  rifpondevano. . Così  leg- 
giamo in  Aulo  Gellio  : (a)  In  plerìf- 
que  Roma  flationibus  jus  publicè  docen - 
tium  , aut  refpondentium . E tal  fen  fo 
vi  diede  Marcello  Donato  ( b ) nel- 
le fue  dilucidazioni  ad  Elio  Lam- 
pridio  : Stationem  lignificare  obferva - 
tnus  apud  Scriptores  locum  , ubi  quii 
fui  ranneri s obeundi  caufa  fe  fiftit  , ve- 
lili i docendi , judicandi , audiendì . Ita 
Gellius  lib.  ij.  cap.  13.  fcribit  , Jtc  6* 
Juvenalis  Satyr.  XI . 

Conviti us  Thermo  , fiationes  orane 
Tbeatrum . 

Onde  da  quella  fpiegazione  par  che 
la  fuddetta  parola  STANS  , voglia 

Va  Tigni- 
la) Geli,  lib . 13.  cap,  13. 

? b ) Donat . in  not • ad  Lamprìd . 

P«Z- 
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lignificare,  che  nove  volte  Fiamma 
flette  come  Giudice  nel  Teatro  per 
giudicare  i vincitori  ne*  giuochi  Tea- 
trali . Ma  non  mi  piace  quello  fen- 
fo  per  non  efìfer  proprio. 

A me  però  par  molto  propria  al- 
tra fpiegazione  ne  diede  il  dottiflì- 
mo  Pitifco  ( a ) riferendo  la  noftra 
Iscrizione,  come  riportata  dal  cele- 
bre Grutero  ( b ) cioè , che  quello  fa- 
mofo  foldato  Fiamma  ftando  immo- 
bile, combattè  con  bravura  ne’ giuo- 
chi Gladiatori  : Stante*  . Gladiatore* 
dìcebantur  pugnare , qui  alium  non  inr 
fequuntur , qui  immobile*  ftant , necmur 
tant  locum',  adverfariique  i3us  vel  cor- 
pore  eltidunt , vel  clypeo  az  ertunt , vel 
sili  in  codem  loco  manente*  alio s infe • 
~iunt , quam  pugnandi  rationcm  non  ine - 
' Icganier  nobis  ob  oculos  ponìt  auftor  car- 
mìni* ad  Pi  fon.  n • 1 66. 

Armatui  etiam  fi  forfè  rotare  tacerti* 
Inque  gradu  claufis  libuit  confifiere 
nembriSy 

Et  vitare  fimul>  fimul  & captare 
petentem . 

1 m de  vera  militìa  loquebantur  ; linde 

Mite s 


( a ) Lea.  Antìq . Kom.  6*  Gr<ec.  V . 
fonte*  . 

(b)  Gruter . /.  334.  n. 4. 
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Miles  Statarius  ....  Ideo  Gladiator 
ftans  novies  vicijfe  dici  tur  in  infcriptione 
apud  Gruterum  &c. 

L*  altre  parole  MISS.  IlII.Iefpie- 
ga  così  il  Gualtieri  coll’ autorità  del 
Gruferò  : Gruterus  Mijftonum , ego  tnijfus 
lego , eumque  arbitrar , qui  Vittus  arbi- 
trio Principis  donatus , 
dimìjtf  . Non  fieguo  tale  f'piegazio- 
ne  , perchè  il  Marmo  contiene  la 
lode  di  Fiamma;  onde  non  convie- 
ne il  rammentar , che  fu  vinto;  ol- 
tre che  qui  il  Gualtieri  non  addu- 
ce autorità  : e però  riferifeo  il  fen- 
fo  gli  dona  Àmbroggio  Calepini 
a quella  parola  Mijfus  ; cioè  : Mijfus 
vero  nome n quarti  ordlnis , immijftonem 
ferarum , Jtve  ludorum , aut  gladiatoritm 
in  arenam  ftgnìficat  . Onde  Fiamma 
entrò  quattro  volte  nella  Miflìone 
delle  Fiere,  ed  in  altri  giuochi  de’ 
Gladiatori , e dell’arena.  Confermo 
l’autorità  del  Calepino  con  due  luo- 
ghi di  Svetonio;  il  primo  nella  vi- 
ta dell’  Imperadore  Dominano  dove 
fcrive  : Cyrcenjtum  die , quofaciliuscen- 
tum  tnijfus  peragerentur  . Il  fecondo 
nella  vita  dell’  Imperador  Claudio  : 
Interdetta  per  quinos  tnijfus  venatìone . 

Un’  altra  più  propria  fpolizione , 
e lodevole  d’ attribuirli  a cotefto  Gio- 
catore, è che  la  fteffa  parola  Mijfus , 
V 3 • fingi- 
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46ì  mfiorfo  trìtìco  {opra  - 
fignificano  i prem)*  j che  fi  davano 
al  Vincitore , quante  volte  correa , 
perchè  tutto  il  giuoco  era  di  venti- 
quattro  Mìffì,  computati  per  le  ven- 
tiquattro ore  del  giorno  i come  per  au- 
torità di  Svetonio  Tranquillo  ne  par- 
lò Raffaele  Volterrano  ( a > nella 
fu  a Filologia  de  celebritate  Conv&io- 
rum , & ludorttm  in  quelle  parole  r 
Totum  certame»  Miffìonibus  XXIIILex- 
pediebant  ex  horis  diei  computata  * 
Miffus  autem  hi  apud  nos  travia  funt , 
Jeu  premia , ob  qucetoties  curtebatur  • 
Domitianus  , tejte  Tranquillo  , centum 
miffus  equejlres  cxhiburt  . Celio  Rodi- 
gino ( b ) purefcrive  : Erant  JanemiJ- 
Cus  quatuor  & viginti  prò  horarum  nu- 
mero . Ed  Arrigo  Smetio  nelle  fue 
Annotazioni  fovra  la  Tavola  Mar- 
morea de’  Falli  Calendari  impreffà- 
nei  primo  Tomo  dei  Coroide1  Poeti 
nel  principio  de*  Falli  di  Ovidio 
nel  mefe  di  fettembre  fcrive  così  r 
Miffus-  erant  viginti  qiiatuor  a viginti 
quatuor  diei  horis  ; ftngulìs  vero  Miffi- 
bus  unus  agitator  cujuslibet  faaìoms 

currebat  * . 

Finalmente  nemmeno  appartiene 

a que- 

. . '•  r - » 


(a)  Lib . 29.  fol . 4zo^ 

(b)  Lib . 8„  cap>  7* 
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a quello  Fiamma  la  fpiegazione  del*, 
la  parola  Mìjfiones  , la  quale  ne  ha 
tre;  la  prima  lì  chiama  Onefta  , che 
fi  dava  dall’  Imperatore  a’  Soldati  con 
meritevoli  ftipendj.  La  feconda  Cau- 
farla  , per  1*  infermità  , e travagli 
della  Milizia.  La  terza  Ignominio- 
fa  y per  qualche  indegnità  fatta  dal 
foldato.  Abbiamo  da  Ulpiano  nella 
L.  z.  §.  Ignominia  j fi  de  iU , gtfl  no* 
tantur  infamia  , e da  Marciano  Giu- 
rifcònfulto  nella  L.  Milite*  agrum  §. 
Mijfionum , da  Marcello  Donato  nel- 
le dilucidazioni  agli  Storici  Romani 
in  quella  di  Svetonio  Tranquillo  al  e. 
14,  da  Gio:  Rofinò,  (a)'  e da  Vol- 
fangò  Latio  ; (b)  perchè  niuna  di 
quelle  Miflioni  può  adattarfi  ai  no- 
flro  perfónaggio:  elTendo  che  nell’ 
lfprizione  fi  dice  : MISS.  IIII.  cioè 
che  aveffe  potuto  elTer  licenziato  dal- 
la milizia  quattro  volte  r prima  per 
là-  Miflìone  Onefta  , la  feconda  per 
la  Caufaria  , e la  terza  nemmeno 
per  V Ignominia  fa  y elTendo  che  le  due 
xion  fono  di  lode  si  Soldato  » d ef-v 

v 4 ;(.  fe* 


M * 


- .L 


(a)  Rojin.  Àntiq.  Roman,  lib. J io. 
P-  30, 

(*; 

cap*  8. 


cap.  30. 

(b  ) Lat.  dr  &tpubl.  Rom.  Ub~  \. 


<0 
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fere  flato  levato  dalla  milizia,  e mol- 
to più  per  1’  ultima  ignominiofa  » 
quando  negli  Epitafj  fi  pongono  le 
glorie  de1- difonti  . Ed  erano  così 
accolti  iti  ciò  gli  antichi  , che  ne* 
marmi’  vi  ponevano  la  Miffione  del 
Soldato  eflfere  fiata  per  cagione  one - 
fia . Tali  fon  quelli  che  apporta  il 
poc’anzi'  citato  Voi fango  Latio 
In  unà,  -di  Magonza  fi  legger 

FL.  IVLIO.  MATERNO.  VET» 

LEG.  XXII.  P.  P.  F.  MISSVS 
HONESTA  MISSIONE  etc. 

In  una  di  Roma  * L.  Cornelio  Fir- 
vaiano  £).  R.  Avita  Veterano  Coh . miì*. 
Pr.  MJJJo  bonejla  M/JJìone . In  altra  » 
C.  Marcito  W(fus  honefia  MijJia * 
ne 

Rimangono  appreflò  le  due  note  r 

NAT.  SRVS  . Il  Gualtieri  fpie— 
gò  : Natione  Syracufanus  ; e P andò 
provando,  perchè  i Siracusani fiefer- 
citavano  ne*  giuochi  della  paleftra,. 
fecondo  Cicerone  contro  Verre  , ove 
parla  di  Eraclio  Siraculano  . Ma 
quefia  dichiarazione  del  Gualtieri  a 
mio  credere  non  batte  al  lòdo  per  più 
' ra- 

— 1 >.r  ■ ! a-  Jm  ■»' 

» 

(a)  Idem • pag%  450.  , 
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ragioni  . Primi  era  men  re  perchè  fé 
die  effe  Mattone  Syracujanus , fi  fareb- 
be porto  appreffò  la  parola  .*  Siculu : * 
Dìppiù  fe  1*  Ifcrizione  fu  fatta  in 
Palermo  , aflblutamente  dico  non 
poterfi  leggere  > Natione  Syracufanus  ; 
effèndo  modo  di  parlare  d’  uri  paé- 
fe  fuori  di  Sicilia  , quando  Sftacufit 
è in  Sicilia.  Nemmeno  rtà  ben  det- 
to * Mattone  Syracufanus  , perchè  la 
parola  natione , s’  intende  druna  fola 
e generai  Provincia;  come  di  tutt’a  ' 
la  nazione  de’ Greci  dille  Cicerone: 
(a)  Erudita  illa  Greecorum  Natio . In 

oltre  P abbreviatura  SRUS  non  può 
intenderli  Syracufanus  , perchè  do- 
vrebbe eflere  fiata  fcritta  così  : 
SNUS . Deyefi  dunque  intendere  di 
nazione  fuor  di  Sicilia , cioè  di  Pro» 
YÌncia  . Lo  provo  manifeftamente 
dalla  feguente  antica  Ifcrizione  ap- 
portatala Aldo  Manutio  (fc)  nelP 
Ortografia , alla  parola  Mucius , El- 
la è in  Roma  negli  orti  Salluftiani 
del  feguente  tenore. 


V ; ■ -,  M.  y 

( a ^ Cic • de  Orator.  Uh,  iv 
(b)  Marna*  pag*  fio* 
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M.  AVR.  MVCIANVS.  VIXIT.U  ' H 
ANN IS  . XXXV.  NAT.  THRAX..-  . 
MILIT.  ANN.  XV.  IN  COtì.  II. 

PR.  AEL.  VENATOR.  DVPLARIVS. 
IVLIANVS.  HAERES.  FECIT.  BENEMERENTI. 


Ofifervìnfi  qui  le  due  parole:  NAT* 
THRAX.cioè:A  Marco  Aurelio  Mu- 
dano,, *di  nazione  Trace  , che^ifle- 
trentacinque  anni  , ne  militò  quin- 
deci  nella  feconda  Coorte  Pretoria- 
na Elia , entrò  nel  Giuoco  della  Cac- 
cia , e fu  Soldato  Duplario  . Il  fu<x 
Erede  Giuliano  gli  fece  il  fepol- 
cro, come  ben  meritevole  . L’Ifcrizio- 
ne  è fimile  alla  noftra  di  Fiamma,, 
contenendo  P una , e P altra  le  lodi 
per  gli  officj  militari  , e de’  giuo- 
chi . Sicché  quel  Marco  Aurelio 
Mudano  della  Tracia , mprendo  pr ef- 
fe Roma  , ebbe  il  fepolcro  negli  orti 
Salluftiani  . E Fiamma,  Siciliano 
in  Palermo  meritò  il  fuo  fepolcro  *. 
Onde  per  dare  il  vero  fenfa.alle  due 


abbreviatur^NATi  SRUS , dico,  che- 
voglian  dire  ì Natìone  Syrus  > . pia  di 
safcita  Siciliano.  E così'  Và  bène  : 
Fiamma  Siculus  natione  Syrus  • 

Retta  finalmente  V Interazione 
HVI.  che  denota  ammirazione  fatta 
alla  perfona  celebrata,  ufata  da  Ci- 
cerone e da  Terentiq  * Onde  P Epi- 
tafìo  fu  fatto  da  delicato  Coarmio 

v.  aFiam- 
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a Fiamma  ben  meritevole  , con  tal* 
efprefla  ammirazione  delle  virtù  , e 
glorie  del  defonto. 

Io  per  tanto  , non  rimanendomi 
più  da  confiderare  fu  quella  Ifcri- 
zione  , penfo  dar  fine  a quelle  Criti- 
che rifleffioni  , comunque  elle  fie- 
no , richiedendo  il  voflro  faviiflìmo 
compatimento  , fe  mi  fon  oggi  ar- 
rechiate con  qualche  ardire  ad  op- 
pormi al  dottiamo  Gualtieri  . Che 
fe  ben  non.  ho  maneggiata  la  ma- 
teria , colpa  n’  ha  la  mia  debbollezza* 
e *1  povero  mio  talento  ; ma  fe  v’ 
ha  cofa  per  avventura  di  buono, 
niuna  a me,  a voi  deefi  tutta  la  lo- 
de ; perchè  le  dotte  vofire  Radu- 
nanze m*  han  rifchiarata  la  mente, 
c sì  mi  han  follevato  , che  io  po- 
tetti ragionar  fu  quelle  materie;  e 
perciò  farò  fertìpre  tenuto  di  dire  a 
voi  , ciò  che  a Madonna  Laura  di- 
ceva P eccellente  Petrarca  ( a ) 

Onde  fe  alcun  bel  frutto 
. Nafte  di  me , da  voi  vien  prima, 
il  fernet 

lo  per  me  fon  quajt  un  terreno 
afciutto 

' Colto  da  voi , e 7 preggio  è voflro 
in  tutto • 

V $ 


(a)  Vetw*  p.  u wftiu 
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LETTERA 
CI  FRANG  ESC  ANTON  IO 
ZACCARIA 
Della  Compagnia  di  Gesù* 

A MONSIGNORE 

JEpERIGO  ALAMANNI 

VESCOVO  DI  PISTOIA 

Sopra  una  latina  Infcrizione  trovata  di 
teeteo  nella  Montagna  Pillo jefe . 
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DAI  P.  Alberto  Montanti 
ricevei/  in  data  del  primo 
di  quello  mefe  la  feguenté 
Ifcrizione  poc’  anzi  trova* 
ta  fulla  Montagna  Piftojefò  « - 

*.  . ...  * . • •»  i 

t/  r;> 

*•  •'  OC.  ’■  " FAN.'  i n OD.  v'-pl 

M*  ATTILI  VS.‘  SERANVS  ^ 
- ! Sé  C.  OL.  CXLVlIii  ' *> 

K«  MAIAS*  w 1 '* 
: r • ETRVSIAE  *.  ^ 

. . ■:  • 

* * 

Non  può  edere  a meno  , che  a 
V.  S.  Illuftrifs..  e Reverendifs.  nota 
non  iìa  anzi  avrà  pur  ella  vedute 
l*  offervazionr  d*  alcuni  (òpra  tal  La** 
•pida  y e come  altri  vorrebbero  ad 
ogni  collo  difèndere , che  vera  fofie  * 
contro  le  coloro  critiche  rifleffioni  » 
Gradirà  dunque  ella  forfè  * che  io 
ancora  le  feriva  -il  parer  mio  , non 
perchè  io  degno  lo  reputi  d*  edere 
avuto  in  alcun  conto , ma  peichè  fo 
agli  amatóri  delie  feienze , tra’  quali 
onoratiflìmo  luogo  ben  lì  dee  alla  Si* 
gnoria  Voflra  Ilhilbif$*e  Reverendi  ft. 
di  non  picciol  piacére  edere  d'ordi- 
nario, quello  intendere,  che  fopra 
l’ antiche  memorie  a luce  venute  fi 
* pen^ 


) 47*  Z accatti*  Lettera 

©enfi  dagli  uomini  diverfamente , e 
le  ragioni  dell’uno  con  quelle  dell* 
altro  paragonare  *'  ur  ^ 

. Io  dunque  ben  volentieri  m’  uni- 
fco  a coloro,  i quali  credono  la  di- 
fcoperta  lapida  una  folenniffiitìa  itn- 
poftura  ; ma  non  eftimo che  tutte 
fieno  ugualmente  forti  , e conchiu- 
denti le  ragioniate  quali  a ciò,  che 
leggo  fin  un  foglio  dal  mentovato  no» 
Arò  P*  Montàuti  trafmeirorai , a- tal 
dichiararla  jfonofi  ufate.-  Primamen- 
te  dirò  di  quelle  mena  efficaci  ra- 
gioni, e ipfieme/cpme  ad  effe  mag- 
gior fòrza  potefle  darli,  dimpHreròv 
appretto  ad  altre  verrò  più  ficure  „ e 
piu'-manifefte^  v . . i. 

E perchè  da  alcuni  fu  detto  in  pri- 
mo luogo»  che  al  fòlo  Giove,  e non 
a Giano  il  titolo  $ Ottimo  MaJJìma 
fu  dagli  antichi  dato  (e  Giano  cer- 
tamente lignificano  le  prime  due  let- 
tere );  dico  ciò  non  effer  vero»  Ecco* 
in  Intenzione  dal  Sig*  Muratori  rife-, 
rita  nel . fuo  nuovo  Teforo  dell*  Iteri» 
zioni  (T.  i»  p»xxxm.  6,  ) limili  ag- 
giunti alla  Madre  degli  Dei  attribuiti». 

MATRI.  DEVM.  OPTIMAE.  MAX. 

SACRA.  TAVROBOL. 

U M.  F,  SABID1A.  CORNELIA.. 

u ••  i:  * 

E per» 


« i 
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E perchè  non  poteafi  Giano  , il 
quale  Padre  degli  Dei  trovali  anche, 
detto  , Ottimo  Maffimo  appellare  >* 
Ma  tale  in  verità  fu  pur  egli  detto 
in  una  breve  Infcrizione  dal  mede- 
limo  Muratori  riportata  ( ivi  pag* 

XL.  4.)  ; 

D.  O.  M.  IANO.  " 
cioè  Deo  optimo  Maxiwo  Jano.  Ben  è 
vero,  che  la  fingolarità  di  quella elV 
prelììone  refe  a quello  valente  anti- 
quario un  pò  fofpetta  la  lapida  . Ma 
egli  non  fece  all*  altra  della  Madre 
degli  Dei  rifiellìone  ;e  al  più  po- 
trebbefi  quindi  trarre  argomento  a 
dubitare,  fe  vera  pur  forfè  la  nollra 
Piflojefe  , ma  non  già  a rifiutarla 
Subito  ficcome  faifa». 

I Di  minor  pefo  è anche  la  ragion 
1 di  quelli  , i quali  credendo , che  il 
nome  della  deità  , alia  quale  una 
qualche  cofa  dedicata  folle  , intero 
dagli  antichi  fi  fcriveffe  Tempre  , e 
non  mal  abbreviato,  a dichiarar  fai- 
fa. la  Pillojefe  Ifcrizionficondulfero, 
perchè  il  nome  di  Giano  vi  fi  legge 
abbreviato . Ma  Iafciamo  le  iscrizioni, 
di  Giove , nelle  quali  r abbreviatura  . 
L,  O.  M.  è affai  frequente. . Man- 
can  forfè  Iscrizioni  , nelle  quali ’ i 
nomi  d’ altre  Deitìi  fienofi  così  Scrit- 
ti? À.A.  ciò  è1  Aqui f A pptf/hanquat- 

tro 
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474  . . ^Muratoti  ( P- 

tro  Ucrixioni  prcuo  u xr.H.  I>f*e** 

lxxxvxi.  8.  9* XJ?#  -V’iuVa  lapida  ( ivi 

««•>  chj 

M,(rJ  M*f  vedefi  ^V,1.  “ è cccL- 

• zion!  C'V*  P‘^CCm.  che  valeMiwr- 

• S^,-i!£ESfS?1? 

MUtaSCp.ù ['Eccole due  altre Xnfcn: 
vuol  d.  piu  • fon0  nel  Muratori 
noni  > che  pi?  g#  \ <j  M.  e 

(SPASVè'&ffi«no  i»H  •*»"* 
S KdaSiftoiere  i'abbre- 

»on  fo- S/^ofe 

flr,ttche'lfcJ'«one  eTtftente  iaPifaV 

?°Àal  Grevió  riferita  ( T.  *M 

K'à'w’S.tffs^S 
V*8  « sta  «*» 

»ionr  d\  Pifa  dal  Chiarii?.  Sig.Pro- 
poflo.Cìori  divulgate  mli*p*’<4 «f 
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tfa  dell'  1 feri  ito  ni  della  Tofcana  ne. 
in  quelle,  che  in  alcune,  lettere  in-i 
(ferite^  nelle  fimbole  Goriane  ho  i d 
o corrette  , o 'mette  fuori  , fumi» 
cofa  non  v’  è , feppure  per  . punti, 
non  fi  fotte  impropriamente  mt*- 
fo  (cofa  , che  per  altro  al  cafo  no- 
firo  non  fa  ) una  righettina , che  fcp 
pra  la  L 'prefa  per  nota  numerale 
attai  fovente  fi  trova  nelle  lapide  Pi^ 
fané,  e in  altre.  ^ 

: U Kalendas  Majas  in  vece  di  Ka- 
ìendis  Màfie  fe  polla  provarfi  coir  paf- 
fi  di  fbrittori,  che  o vivuti  fieno  pri- 
ma di  Cicerone,  od’ autori;  par  li  no 

fioriti  a qUe*  più  Vetufti,  tempi , fic* 
Come  fi  dice  r non  mi  fovviene  -,  mi 
lapida  non  ho  ancor  veduta , nell» 
quale  fi  fatta  cofa  trovaffefi . A feiorre 
quella  difficoltà  non  veggo  che  al- 
tra cofa  potetti  'dirli  , falvo  che 
legger  .fi  dovette  i*  Inflizione  Olpn* 

piade  ' centeftma  qttadrageftma  , fepti- 
mò  Kalendas  Majas  ...  L’  interpun* 
xione  , che  mancherebbe,  non  sfac- 
cia difficoltà  . Quante  ftravaganze 
in  fatto  d*  Interpunzione  veggan- 
fi  nélle  lapide  , F ha  da  fuo  pari  a lun; 
go  difeuffo  il  noftro  Chiarjfs.  P.  Lupi 
nell*  immortale  opera  full’  Epitafio 
di  S.  Sevemi’  ' ’ ? r/  ! ' 1 

ii/L’  Oc  fenza  afpirazione  haunefem* 
rii,  pio 
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pio  in  Intenzione  riportata  dal  Ctu* 
tero  (p.  1055.  ii.)  » ma  quella  è Cri- 
ftiana  , e mal  può  recarli  in  difefa 
della  Pillojefè  . Piuttoflo  potrebbe 
portar  fi  V efemplo  d*  JC  fenza  b in 
gentilefca  lapida  preflo  il  medefimo 
Grutero  ( p.  697.  a.).  Riflettali  pe* 
rò  » ch’.ella.è  fepolcrale;*  e però 
maraviglia.non  farebbe  > che  errore 
vi 'folle  corto,  per  .ocolpa  dello  fcar- 
pellino . Il  che  più.  diffidi  cola  è a 
pervaderli  d’una  Inscrizione,  nella 
quale  li  parla  d*  sin  Fano  eretto  , e 
dedicato  per  decreto,  del  Senato. 

Da  tutto  ciò  cavili  una  incontra*, 
flabil  prova,  che.  falfa  è la  Piftojefe 
lfcrizione  . Perciocché  quantunque 
ogni  una  dell*  accenate  oppofiziont 
potefTe  con  qualche  efemplo  infìevo- 
Jirfii  come  però  pervaderli,  che  in 
una  autentica  lapida  lienfi  tante  llra- 
niezze  fingolariffime  accozzate  ì ciaf- 
cuna  delle  quali  farebbe  per . fe  fo^- 
la  balle vole  a farla  almeno  fofpetta. 

Ma  come  rifpondere  all’  obbiezio- 
ne prefa  dal  computarfi  gli»  anni 
colf  olimpiadi  contro  al  collante  ufo 
de*  Romani  di  fegnare  gli  anni  de 
Confoli  ì Qui  non  v’è  replica . I Poe- 
ti latini  , come  Ovidio  ed  Aufonio 
riferiti  dal  Petavio  de  LoBrina  tem“ 
forum  j c dftl  dottiamo  P»  Corfini 

sella 
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nella  prima  delle  fue  differtaziorri 
Agonìfticbe , hanno  alcuna  volta  ado- 
prata  la  voce  Qljmpias  j ma  per  di- 
notare lo  fpazio di  cinque  anni,  non 
per  Affare  Epoche  • Io  dubito  an- 
che forfè , che  la  ypfilon  ufata  folTe 
da  Romani,  i quali  amavano  di  lcri- 
vere  Sulla,  Sur  la,  Aegupttts  anzi  che 
Sylla  ySyrìa , Acgyptus . Anche  lo  fcri- 
verfì  nella  lapida  Piftojefe  Attilìus 
con  due  t è grande  argomento  per 
crederla  falfa  . E'  vero,  che  alcu- 
ne lapide  hanno  Atllius  , ma  le 
più  hanno  Attilìus  ; onde  io  crede- 
rei , che  diftinzion  v’  aveffe  tra  la 
gente  Atilìa  , e 1*  Attilia  . Che  che 
fia  di  ciò  , offervifi  , che  la  prima 
menzione,  la  quale  abbiali  in  Livio 
di  M.  Atilio  Serano  , appartiéne 
all’  anno  di  Roma  563.  prima  di 
Crifto  190.,  quando  fu  crealo  con  L. 
Valerio  Fiacco,  e L*  Valerio  Tappo 
Triumviro,  e l’ultima  volta  di  lai. 
fi  parla  nel  fupplemento  di  Livio  all* 
anno  di  Roma  601.  innanzi  a Criffo 
i$2.  Ora  veggafi  la  fuperba  antichif- 
fima  Infcrizione  , che  il  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  illuftra  nella  grand’ope- 
ra dei  Mufeo  Veronefe  p.  cvm. 

SEX.  ATIL1VS.  M.F.  SARANVS.  PROCOS. 

EX.  SENATI  . CONSVLTO. 

JNTER  . ATESTINOS.  ET.  VEICKTINOS 
flNIS.  TERMJNOSQVE.  STATVI.  1VSIT, 

E’  ma- 


,.,8  Zd(carta.  Lettera  - 
E’  manifefto  , che  Sedo  Atilio  era 
della  fteffa  gente  deh  noftro  Miho, 
anzi  vedendo,  che  Sello  e detto  n 
gliuòl  di  Marco  , io  ^.Qn^hietturo. ,, 
ch'egli  figliuol  fotte  del  npftro  Mar- 
ciamo più:, che  i tempi  concor- 
dano, emendo  Sefto  Atilio  dato  Con* 
folp  l’  anno  di. Roma  61J.0  fecondo 

Varohe  *i8,  Àlmeno^dunque  ne  più 

antichi  tempi  fcriveafil la  Gente  Ati- 
pia con  una  fola  3\  Di  più  notili, 
che  non  Seranus  , ne  Serrami*  , ma 
Saranus  è det.tq  Seftio;  il  qual  mo- 
do di  feri  vere  quello  cognome , lic- 
come.  ofTerva  il  mentovato  infigne 
Antiquario  Magéi,  viene  anche  dal' 

le  Medaglie  confermato.  Non  btfo- 

ena  fidarfi  de^Manofcntti , nè  deU 
edizioni . Le  Medaglie,  ed  i marmi 
fedelmente  traferitti  , non  come  que- 
llo medesimo  di  Sefto  Atilio  guado  dal 
Grutero>  ne  debbono  infegnare  l or- 
tografia fpeziaimente  de  nomi  . Quin- 
di V.  SVIUudrifs.  e Reverendi,  già 
inferir  può  che  falfa  dee  riputarli 
1'  Infcrizìon  Pidojefe  anche  per  lo 
Seranus , che  Saranus  in  genuina  la- 
pida farebbefi  fcritto;  . 

Potrebbed  anche  dire,  chel  Ifcn- 
ziòn  Pidojefe  ettendo  poda  nell,  olim- 
pìade cxlvii.  la  quale  giuda  1 cal- 
cali del  Lenglet  rifponde  »all  anno 

avan* 
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avanti  Crifto  192.  di  Roma  561, 
avrebbe  M.  Atilio  Serano  due  anni 
innanzi  d’ effer  Triumviro  foftenuto 
cariche  ragguardevoli  nella  Repub- 
blica. Perchè  dunque  Livio,  Ugua- 
le parla  del  Triumvirato  d*  Atilio , 
di  quell*  altre . cariche  non  fa  men- 
zione ? Se  poi  per  fai  vare  il  Kalen - 
das  Majas  leggali  Olimpiade  140.  co- 
me dianzi  ho  detto,  crefcerà  la  dif- 
ficoltà anche  dalla  età  d’ Atilio  , il 
quale  effendo  pervenuto  all*  anno  601. 
di  Roma,  fe  nell* Olimpiade  140. 
già  era  in  iftato  di  pattare  alla  Mon- 
tagna Pillolefe  efecutore  degli  ordi- 
ni del  Senato , molto  vecchio  fareb- 
be egli  fiato  all* anno  di  Roma  60  r. 
L*  Olimpiade  140.  corrifponde  all' 
anno  di  Roma  533.  che  vuol  dire 
77.  anni  effer  cortttra  la  fpedizion 
Piftojefe , e la  Spagnuola , di  che  li 
parla  all’anno  601.  Qpant’anni  vo- 
gliam  noi  dare  a M.  Atilio,  quando 
venne  alla  Montagna  Pillolefe  ? Sap- 
piam  l’ufo  de’  Romani  di  non  con^ 
ferire  certe  dignitadi  a giovinetti  di 
prima  lanugine  . Avrà  avuto  23. anni: 
è poco,  ma  via  abbiagli  avuti.  Sic- 
ché 100.  anni  avrebbe  contati  Atilio, 
quando  all’anno  60 r.  nella  Lufitania 
comandava  . E chi  creda  tai  cofe  ? 
Ma  io  non  ho  più  tempo  da  fìender- 
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mi  fa  quella  manifeftamente  fpuria 
Ifcrizione.  Tanto  potrà  a lei  bada- 
re, perchè  vegga  la  difperata  caufa, 
che  quelli  prendono  a patrocinare,  i 
quali  vorrebbonla  vera  : e con  ciò  in 
legno  del  mio  umili  filmo  offequio 
baciole  le  facré  mani  • 

Firenze  rg.  Giugno  17*1. 
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